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ALLILLVSTRISS.
MO

ET REVER. SIGNORE,
ET MIO SIC COLENDISSIMO

IL SIG* DON FERDINANDO
CARDINAL DE* MEDICI.

O nacqui vaflallo del Volito Sereni/3. Gran Padre
,

& viuendo fanciulto in quefta notitia , imparai dal-

la Tatria , & da' Genitori miei quella farticolar de-

uotione , di cui tutti i uiuenti [uno , dopo Dio , obli-

gati al fuo Trincipe naturale . Giouanetto poi,
mentre che attendendo in Siena à gli sìudì del-

l'arti liberali t cominciaua à leggere , <jr hauer qualche notitia dal-

l''//istorie non folamente de predenti , ma de' paffati //eroi della Sere-

nijjima Caja (/^Medici, informai la mente mia de gli alti meriti

di tanti pdfonaggi , & de' lor fati degni di quella gloriofa memo-
ria , & di quello jplendore , emulo dì tutti gli fplendori Regali del

mondo . Et mentre che per tal uia , non fola fi fiabiliua , & s'ac-

crefceua quella deuota riueren^a beuuta fin da' primi anni dentro al-

le mura della propria Patìia, & della propria Cafa , uidi V. S. II-

luslrijjìma ancora giouanetto Cardinale , primo di quanti io ne ue-

iefjì mai della [uà Serenijfima Cafa , in un uiaggio , ch'ella fece
da Fiorenza à B^mx, paffar per Siena. Onde t con tate occafìone,
in V. S. Illuslrìjfjima prima the in alcun altro Trincipe del 'a Vojira

fi^gia furono impiegati gli eslerni fegni della mia interna humiltà 9

« x & ri-
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c£*
riueren^a

. Ho poi , da che io mi tvouo In quella Città ài Ve-

neti* , desiderato di moflrarne qualche recti tefiimonio , né mai in

tanto tempo m'è uenuta occaftone , dellaquale l'animo mio s'appagaf-

feà pieno, almeno per quello , che poteffe nafcere dalle deboli for^e
mie. Jjhando mi trouo hauer fatto una Raccolta d'Imprefe Illuflri

di diuerji , & fopra efic hauer fatto Dijcorfi , iquali fono crefciuti in

più giuHo Volume , che da principio io non penfai ,
che douejjero

ejjere . // perche non ho uoluto mancare di pagare al defìderio mio

queSìo debito di tanti anni , col dedicar q^efio
Libro à V. S. Illufl,

T^'Ua qual opera , fé io per infufficien^a haueffi mancato in qualche

cofa, ho almeno fupplito nella nobiltà
, & belle^^a. delle Figure, le-

quali [uno fiate per U maggior parte intagliate da M. Giiolamo

Porro, perfona che hoggi in quella p>ofc(Jione ha pochi pari , & è

coli dinoto del nome dì V. S. l:

Xufir\\fima , ch'egli ancora ji recherà

à gloria, che le fue fatiche uengano confavate a Lei ,& efeano fuo-

va fono l'ombra
, & fotto il fauor fuo . 2\(è

mi fono jpauentato di

farlo comparire inan^ a V. S. Illuftrisftma per non ejkmi dentro al-

cuna lmprefa di Lei , an^ quefto mhà più tofìo accrefeiuto L'ani-

mo di douerlo fare . Imperò che effendo l'impreje /magmi de' pen-

fieri, & ritrahendo una fola un penfter folo uirtuofo ; effendo poi

in V. S. lllujirijjima il colmo di tutte le uirtù , opera più conueneuo-

le fark col dedicarle quefto Libro , doue fono spiegate per qucHa
uia le uirtù di molti, accennar in tal modo tacitamente il colmo d'o-

gni fua perfettione degna di Trincipe, & di Vrincipe Sacerdote , che

col prender à dichiarare una fola lmprefa di Lei , fpiegare un fola

fuo , quantunque nobilifjìmo penftero
. Nel dichiararle poi ho te-

nuto una tal uia , che
(

s'io non m'inganno ) quefia mia fatica non

farà punto difdiceuole à Personaggio di Chiefa . Doue poi non ri-

fponde l'Eccellenza dell'opera al merito di V. S. llluftriffima io

m'apprendo alla benignità Sua , dalla quale la fmeerità mia fpera il

bramato dono della gratta Sua , nella quale con ogni humile, & ri-

verente affetto mi raccomando, & à V. S. IlluHrisfima m inchino 9

fregandole da
2\(. Signor il colmo d'ogni maggior felicità .

Di Venetia il dì vlt. d'Aprile,

Di V, S. Illujìrifs.& Keuercndifs.

Humilifs.& Deuottfs. Semitore

Camillo Camilli.
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ALCIBIADE LVCARINI

N qnalfi uogliacofa,chein fé fteiia fiauna,&com
porta di molte, in ranto.fi conoice la Tua perfettio-

l ne , inquanto le parti, che compongono quel tut-

to hanno conformità infieme_>. A quefto modo
quella conuenienza

, & proportione, che fi uede
e (Ter fra le membra > dalle quali refulra il corpo ,

uien da noi chiamatabellezza. Et fimilmente quella, che fra le no-
ci s'ode, fi chiama communemente armonia.Queito medefimo di-

remo ancora di tutte l'altre cofe , che noi polliamo imaginare , le

cui parti ben
difpoftc.-»,» & proportionate fra lcro,rendono la cofa

perfetta, là doue fenza quefta proportione, quafi che difcordanti

riducono quel tutto alla deftruttione . Di qui è, che Cicerone af-

folli iglia il Senato Romano a un'organo , per inoltrare quella con*

A uenienza



i DI ALCIBIADE
uenienza, Se conformità di pareri, che neceiTariamente fi ricercai

fra più Senatori uniti al gouerno d'una ben.compofta Rep. conia

rifpondenzaconueneuole,che debbono hauer le molte canne dell'

organo fra loro à uoler che d-aelfe rifiliti un fuono armonico,&ben

comporto.M3 qui fi uedecon bellidìma felicitàd'ingegno forma-

ta un'imprefa in fimile con un accrefeimento ancora di confide-

ratione più uaga , come poco appreflb nella fua dichiatatione fi di-

rà .Et perche l'occafion con cui l'auttorfuo fé la fabricò,& comin-
ciò à ufarla, fu una certa quafi publicaattione, dico, che giàuin-
ti anni, ò poco meno, fu nella Città di Siena inftìtuita quella Acade
mia Parthenia

,
di cui ho ragionato ancora nell'lmprefa

di Curtio

Borghefi, nella quale s'attefe per qualche anno con bella, Se hono
rata concorrenza à

gli
eflercitii delle lettere,& à coltiuar gli animi

d'una uera moralità degna di ciafeun gentiluomo, & di ciafeun

Chriftiano.Mà indi à non molto fpatio di tempo,mancando
la mag

gior parte di quei fondatori primi , & eflendo gli altri di pareri
molto contrarii tra di loro , gli eflercitii cominciarono a raffreddar

fi, india poco à poco àtralafciarfi di maniera, che già
non fi ue-

deuapiù quelferuore, né quella frequenza di prima nelle lettioni,

& nelle
difpute folite à farfi tra loro Con amica& nobile concorren

zad'honoi- e & ài lode, ma più di profitto. Perloche circa tre an-

ni fono, alcuni di loro,fra quali fu quello nobile,& uirtuoio gioue-
ne,di cui è

l'Imprefa, fi riftrinfero infieme,& rammemorando le co

fé fatte da' loro antecetfbri, & dolendofi infieme che le cofe loro

andaiìero cosi in mina, cominciarono à penfare di ritornare nella

prima già tralafciata uia, de olferuar gli antichi ordinilo i quali era

Itaca fin da principio fondata. Deliberarono per tanto,che G douef
fé creare un Capo,il"quale chiamarono Prefidente,& cofi eleifero di

commune confenfo quello gentil'huomo,auttore di quella Impre
fa. Il quale confiderando quell'unione, che doueuaeireretralui,

&gli Academicifuoi j & come quella unione doueua eflercompo
ila di uarie parti , le quali però tutte folfero indirizzate ad un fine

di formar con lalor concordia quella dolciflìmaarmonia, che già

ho.detto rimirare dalla conuenienza delle parti,
che tendono àfor

mare un tutto: s'elefie quelle due lire,come fimbolo prima di quel
la concordia, che doueua efTertra lafua , &la uolontà diuina, &
poi quella, ch'egli bramaua, & intendeua, chedoueflfe efierfem-

pre tra lui
-,
& l'Academia , & finalmente*quella , che fi ricercaua

ne gli Academici fra di loro . Et con quello zelo fermato in fpe-
ranzij
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ranza , die gli
Academici doueiTero etler d'accordo con luì, & eoli

con loro, Ci prometterla una confpiratione difoggetridiuerfi , che
tendeilero tutti ad un fine, di uoler operare con perpetua confor-

mità tutto quello , onde potette refulrare il bene, & felice -viuer di

tutti. Alla qual figura diede l'anima col motto: Aliis Pvlsis
Resonabvnt, crefcendo(come ho detto di fopra) di confidera-

tionedalpenfierodi M. Tullio ; perche oltre al metter crl'j n ftro-

menti per {Imbolo dell'unione, & della concordia per l'armonia,
che rifulta da ciafeuna delle corde , quando rutte fono accordate :

accenna un'altra cofa Toccata dal medefimo Tullio, Se da Aulo Gel
lio , il quale però ne fa auttore Suetonio , & è che ne i giorni della

bruma fé due inftrumenti accordati fono uicim, mentre fi toccano
le corde d'uno , quelle dell'altro à tal tuono fi fentono rifonarc > .

Il che non in tali giotni foli , ma d'ogni tempo accade
( come fpe-

rimentano tutta uiai murici) per cagione della fimpathia, la quale

opera mirabilmente in tutte le cofe.Onde uuol dire, chepereflèr.

quegli animi tutti ben comporti, al uoler dell'uno farebbe flato

conforme il uoler dell'altro, come dal fuono d'una corda fi fento
rifonar l'altra che fia accordata al medefimo tuono .

S'è tefa algiufto fegno

Rkonofce la corda

La fua compagna ,& à quel fuon s'accorda ,

Tal fan l'Immane mentì

Rifonan^a tra loro,

Se prima uolte foro
Tutte ad un fin ; concordi e grati accenti,

E in quel , eh*ad una pìace__j
L'altra ancor fi compiace , t

A i

4



ALESSANDRO REGINI-

Vanto è prudenza il fapere , quando s'hà la

fortunainfauore,accompagnarui la uirtù: ranco
è bontà, & ufficio di gratitudine uerfo Dio il con
felTare la buona fortuna, e'1 fato felice, per non
efler altro che miniftra della uolontà di Dio,& da
Diodouendo noiriconofcereieprofperità della

fortuna, & come doni fuoi gradirle, & ringratiarnelo . Così ha
fatto l'auttore di quefta Imprefa nel fabiicarla, de nel moftrare
l'intention fua°con ella al mondo . Perche accertato dal Con-
te Giacomo Zabarella, il quale fece la fu a natluità, ch'egli era

nato fotto benigni, & felici afpetti del Cielo, facendo ftima

del giudicio d'un lettor publico,& confumaro per molti anni
nella lettura della Filofofia nello ftudio di Padoua , & in parte
cominciando a conofcerlo uero, per uederlì molto amato dal

Cardinal Turriano , Vefcouo &: Conte di Ceneda, uolfe que-
fto nobilitlìmo giouane fpiegare in parte quefta benignità , che'

gli prometteuano le ftelle
,
& còme uero, & buon Chriftiano,*

riferire più ch'egli poteua il rutto alla grana di Dio. Trouan-
dofi egli dunque in Padoua , per dottorarh in

leggi , & darli poi
tatto à

gli ftudij della Theologia fi formò quefta Imprefa dtU



£>I ALESSANDRO REGINI.' s

la cappa, b conca marina aperta, con tre perle dentro, efpofta
àun Cielo fere no, & ftellato, dal quale fi ueggono cadere fopra
ella conca gocce di rugiada. Alle tre perle dà lafìgniricationc__>
delle tre uirtù theologice: ma oltre di quello uuole, che ancora

fieno prefe perle tre potenze dell'anima, con le quali è per darli

alla contemplatione di Dio. Il motto dice-, Rore Divino,
perche cosi uuol egli far mentione di quella felicità fiatagli pro-
melladalfuo pianeta, dicendo con animo grato, che eia Dio gli
uiene ogni bene , & pioue (opra di lui ogni aiuto opportuno per li

giufli defìderij fuoi . Et può per ella rugiada diurna intendere an-

cora quella gratia, che quafì rugiada cefefle , piouendo dalla di-

urna, benignità, & liberalità , fperache debba riuoltarfi à fauorir-

lo, acciocheletre potenze dell'anima fuà, figurate (come -già s'è

detto) nelle tre perle, ottengano in cosi alta ìpeculatione di que-

gli fludij , ai quali l'ha impiegate, quelle tre principali qualità, che

fanno le perle piùlodate «Spregiate, cioè la bianchezza, laroton-

dità, e'ipefo: le quali tre qualità applicate all'anima, poflbno de-

notare in lei l'innocenza, la
giuftitia , & la dottrina. Con le quali

dote poi peruenga più ficuramente alla notitia dell'efTenza diuina,

iiltimo& ottimo fine, ouehàda trouar felice ripofo l'anima di eia

feuno, che opererà bene in queflo mondo. La qml ottima, 6X_
lodeuoliffima intendone, come egli uientuttauia mettendo in ef-

fequutione, aprendo la conca dell'anima fua, &t moftrandole tre

potenze efpofte per riceuere il diuin fauore , &c non difprezzarlo :

cosi lofà mirabilmente amabile appreffo tutti quelli, che lo co-

nofeono , Se in particolare apprettò Francefco Melchiori pure

Opirergino, &fuo Zio, il quale come molto l'ama, cosi anche

in fegno di ciò ha fatto fopra quefta fua Imprefa il Sonetto, che

le è poflofotto. Né queftofuopenfìero è lontano da quella gran-
dezza d'animo inuitto ,cheiì conuiene alla patria, doueegli è na-

to , Imperoche habbiamo quel memorabile esèmpio di coflanza

de
gli Opitergini uerfo Giulio Cefare , i quali eflèndo affrontati in

mare da i legni di Pompeo, uollero più toftoefler tagliati
à pezzi,

che abbandonarla parte di Cefare. Et quefta famiglia in partico-
lare ha fempre dato huomini ripieni d'ogni forte di "virtù • Il che

fu cagione, che una Regina le concederle anticamente alcuni pri-

uilegi j , & una sbarra d'oro in campo azurro per arme , onde poi
furono fempre detti Regini . De* più famofì di efTa fu fra

gli
altri

Chriftoforo Regini eccelUntiflimo Allocato de' fuoi tempi nella

A } Ci**

m
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Città di Venetia , il quale s'auanzò canto ne gli ftudij dell'eloquent

za, che quella Repub.non fi fdegnòferuirfi di lui in molte legatio-
niàdiuerii Principi d'Italia. Del che shàuiua memoria per gli
antichi pnmlegijiuoi , & per lettere del Senato iftclio, le quali fì-

noaldì d'hoggi,comc cofa fegnalan., fi ferbano inOderzoap-
prdlò Francefco Rcgini, padre dcll'auttor di quella Imprefa^ .

V'hebbe ancora un Marc'Àntonio, ilquale fu Protonotario Apo-
ftolico, Prelaro ricchi (fimo, dotti(IImo,& di molta auttorità, 8c

cosi caro à Leon Decimo, che gli fcriueua lettere ancora di pro-

pria
mano. Dalla uirtù de' quali, &di molti altri, che io non

pollo nominare , per elTerbreue, non degenera il prefente Alértan

dro : anzi col Tuo ualore fi uà tempre auanzando, Se facendo cono-

feere al mondo ipenfieri,&l'operationi fue,con le quali è tutto

riuoltoal dritto camino» che conduce altrui alla uera felicità»

Mentre ch
r

à un bel feren conca marina

Col feno aperto deftofa attende.^

Pura rugiada , che dal del difeende r

Per farft margarita pellegrina ;

S'empie di ricco humory eh'iui s'affina,

E in perle poi fi cangia, e così jplende

£lml lor candor y che luminofa rende

Ogni parte , oue guarda f & s'auuicina »

La conca è U uoflr'alma , e le tre perle
Le tre potenig fue , con ch'ella è uolta

A contemplar di Dio la gloria eletta.

Gratie, potente nò ; ma ben può hauerle

Colui , ch'i fenfi fuoi chiama à raccolta.

3fè la/eia la ragion più lorfoggetta .

AN-
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SiJl cola fatale*eh e le donneale quali hanno
il nome di Laura, lìeno dotate per lo più di can-

ta grada , bellezza , <8c leggiadria, che facilmen-

te fieno atte ad accender fiamme amorofe ne* pet
ti humani : ò pure che fia l'efiempio di quella,
che uiue ancora gloriofa nelle carte del Poeta

Tofcano , il quale fuegli le menti altrui à fidarli ne gli oggetti, che

portano quello nome; fi uede che di molte molti huomini di uà-

loie, & d'ingegno fi fono innamorati. Forfè ancora (conciofia-
che alcuni riabbiano per fermo, che'l Petrarca non per defilino,

ma per elettrone amalie cosi rara Donna, uedendo hauer dal fuo

nome folo un largo campo di diftenderfi nelle fue lode, & far cosi

più celebre il fuoCanzoniero) che con quello medefimofinefila-

iciano alcuni facilmente tirare ad amar quelle che habbiano tal

nome. Màfia quel deftino, òpurl'imiratione di quella elettio-

ne, àmepardieonofcerenell'auttoredi quella Imprefa, ò nella

fua intentione,che non fiadifficilcofa, che ambedue quelle con
fìderationi habbiano luogo nel fentimento amocofo, nel quale,
fra

gli
altri , è fiata principalmente fabricata da lui . A quella fe-

conda cofa mi perfuade il primo fuo amore, &allaprimapoiil fé-

A 4 condo,
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c'Ondo, come poco appretto uerròfpiegando in quefto difcorfb£

poiché oltre à quella confìderationc uniuerfale poco apprettò fat-

ta , fi uede ett'ere accaduto àlui quello, che in certi accidenti le-

gnatati è accaduto ad alcuni d'incontrarli in certe cofe, le quali

poteua parere , che follerò loro fatali . Come fi legge di certi gior-
ni felici di Carlo Quinto Imperatore , &d'altre cofe à più altri,che

per efferoccorfe in tal maniera ad uno più d'una uolta, hanno fat-

to credere àlui, & ad altri ancora d'hauereà ciò qualche partico-
lare inclinationc occulta. Ma per uenite all'efpoiìtione del fuo

penderò, ilquale homi ai dalle cofe già dette, può eller in parte
manifefto, dico, che hanendoegli amato per molti anni nobil-

mente una gentildonna chiamata Laura , ella uenne con grandiflì-
mo dolor di lui, à morte. Onde però rimanendone cofi addolora-
to , diede occafione al Tallo, che molto l'ama, &Thonora di fare,

ònchiefto daini rò forfè ancora di fuo proprio uolere, per com-

piacergli, fopra la morte di lei quel Sonetto, che comincia.

A Tocaterra poca terra afcondc ..

Ma non pafsò mclto , ch'egli s'innamorò flmilmente d'un'altrapuf
delmede(ìmonome,cx:ferbandotuttauiauiua nel core quella pri-
ma fiamma, non potette guardarli , o non 11 guardò dalla feconda.
La onde accortoli di quefto accidente d'eller quali che efpofto per
elea particolare delle belle , & ualorofe donne di quefto norac^,
pensò di uolerne inoltrar qualche fegno col formare qualche lm-

prefa . Prefe adunque per corpo di elfa un fafeio di legne, fu'l qua-
le arde una gran fiamma al foffio di due 'venti, come qui fi uede

indifegno. Il che tutto uiene àdimoftrarela fiamma dell'amore
accefo in lui da iuenti, cioè dalla memoria della morta amata, &
dalla prelenza della urna. Il motto poi non folo fa conofeere la-

\, morfuo uenir da due cagioni ,come due fono i uenti, che fpira-
no in quella fiamma accefa nel fafeio, intefoperlui medefimo;
ma dicendo Cr esc it Spiranti sv» Avris, allude
con belliflimo fcherzo al nome delle dette donne amate, co-
me di tante & tante è ripieno ancora tutto il Canzoniero del
Petrarca , le quali porgono occaiione à begli ingegni d'andare
icherzando uagamente non folo intorno al nome di Laura, ma
d'altre nncora, le quali riabbiano altri nomi, intorno a'quali fi

polla con
pari uaghezza fcherzarc_.. Erconla parola, Spirati-'

tibus, efprimenon folo la bellezza, la quale è la prima à pattar

per gli occhi al core, & accendere il fuoco amorofo : ma an-

cora
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Cora può intendere gli
honefti fauori , che dalla morta haueu*

riceuuri , & dalla uiua riceueua, inoltrando , che rinfrefeando

quetti
in lui la memoria di quelli, & quelli folcendogli hauerpià

cara la prefenza
di qiiefti,

erano cagione, che l'amor fuo cre-

dette tuttauia ucrtb ambedue , come per uento crcfcc il fuoco

una uoka apprefo nelle legno.

Crefcealfiffiar de l'aure

La già [vegliata fiamma,
Ch'in [teche verghe più facìl s'apprende*

Crkfce al bel di due Laure

JFoco d'^Amor , ch'infiamma

Vn cor gentile , in cuipiù vago Jplende ^

Col yifovna l'accende^,

L'altra con fua memoria

L'alba à l'eterna gloria .
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DON ANTONIO GVZMAN
MARCHESE DAIAMONTE.

O tremo molte cofe delCipreflo,& dell'Hede-

ra eflere fiate fcritte, le quali poflono darmi à

credere , che quella Impreca lìa di fentimento

tutto amorofo. JMà fra l'altre non è da tacere

prima, che'l CiprelTo nafee (come dice Plinio)

difficilmente, & ha le lue foglie amare: &poi,
chel'Hederaè di natura tenace,& che d'ella li truoua una fpe-

cie, la quale crefee in tanta grandezza , che diuenta ancor ella

arbore^. Onde la difficultà del nafeere del Cipreilò fi può di-

re in quefto propofito , che ria la difficultà, che hanno gli
a-

manti in far nafeere amore fcambieuole nel petto della cofa

amata, & l'amaritudine delle fue foglie lignifichi quei continui

rrauagli, & pasfioni amorofe, delle quali è piena la uitade gli

innamorati. La tenacità poi dell'Hedera^ci feopre quello, che

continuamente fi '"Vede , cioè quanto gli amanti fieno fidi , Oc

fermi ne* defiderij loro amorofi , poiché tanto fanno , e tanto

fopportano per uenirne à fine . Tralafcio altre cofe, che in ge-
nerale potriano denotare quefto medefimo 3 per uenireall'occa»

fione
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iìone più particolare , che ha hauuto l'autror fuo di fabricarla »

accioche da quefta fi raccolga l'intero ,& riftretto lignificato di

eira. Elfendo adunque uenuca à morte laDonna amata daini , la

quale fi dee credere, che folTe d'alto, Sedi raro merito : come egli
ancora è Principe llluftrifs. 8c d'animo eccello, & nobilifsimo,

non fu badante la dura diuifion della morte ad ammorzar in lui

quel fuoco, che ui haueuano accefo le rare bellezze, Se le nobi-

li uirtù della fua Donna uiua. Per uoler dunque figurar in Im-

prefa quefto fuo concetto, &: quefta fermezza >& coftanza d'ani-

mo, figurò unCiprefib fecco, circondato (come quia uede)&
copertoi! tronco tuttod'Hedera uerde. Il Ciprelfò fi

v da gli an-

tichi confacrato à Dite, Dio dell'inferno , come di molti altri

arbori fi legge effere ftati appropriati , & confacrari à diuerfi

Dei, la Quercia àGioue,il Lauro ad Apollo, il Mirto à Venere,
& altri limili. Et però diremo con eflb Cipreflb in tal maniera

fecco figurato, hauer uoluto l'auttore intender la morte, della

fua Donna, ò pure lei ftetla,in quel modo, che gli antichi,per
e (Ter

(
come ho decto ) confacrato à Dite , ufauano di metterlo

dinanzi alla porta
de' morti • Per l'Hedera hauerà poi intefo fé

fte{Io,& l'amor fuo feinpre più tenace, & più uerde. Il motto

Haeret Inexpletvm, dimoftra à punto quello , che

poco di fopra s'è detto, cioè che quantunque ella fia morta,
nondimeno l'amor fuo uerfo di lei none ancora finito, ma du-

ra & è per durare in quel modo, che quando ella era uiua : co-

me dural'H-dera d'auuiticchiarfi intorno à quel Ciprello così fec-

co non meno, ch'ella fi faceflè , quando era frefeo, & uerdC—»•

Né quefta ferma conftanza di ferbar nella memoria uiuo l'amo-

re, ancora dopo la morte della cofa amata, è punto feonueneuo-

le , ò indegna di credenza , anzi commenda tanto più la fede

dell'amante, & il merito dell'amata, oltre che non manca d'e(-

fempii j poiché ilMaufoleodi Artemifia non èaltro, che un te-

ftimonio, che duraua l'amore ancora in lei dopo la morte del

marito. Di quefto medefimo fanno fede i carboni accefi di Por-

eia, &| la folitudine d'Antoni a, la quale dopo la morte del ma-

rito non uolle mai più in uita fua ufeir della camera della ìuo-

cera,feruendofi di quel medefimo letto, nel quale cramanca-

to il uigor della giouentù del marito , per un carro, che con-

ducete alla uecchiezza la fua uedouanza. Più altre proprietà ,

fé io hauefsi luogo di fpiegarle, potrei addurre deirHedera,&
del
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deìCipreflb tutte conformi à quello penfìero : ma non è da tace-

re in quefto propofito della coftanza d'amar dopo morte anco-

ra, che THcdera benché tagliata in più luoghi uerdeggia, & ui-

ue ancora con quei tagli lungo tempo.

Biuche del ftto
bel ucrde

Triuo, fecca il Ciprefto bibbia la fronda ,

V/federa, che Ì circonda ,

jCluì s'accofìa , « non per ciò la perde.

Verdeggia amor gentile

Con ejjempio [mule
In cor fedele , e s'amò Doma uiua;

JUma ancor poi }
ch'eli'è di ulta priua ^



»JANTONIO BEFFA
DE* NEGRINI,

^ Ve sta Imprefa ha qualche conuenien za, fé non;

nel lignificato, almeno nelle figure con quella
che già usò Cofimo de

5

Medici Gran Duca di To
fcana. Perche egli ancora figurò la Teftudine
con una uela , quella prendendo per la tardità,

& quella per la prellezza, prefcriuendo in quel
modo come un precetto a Te Hello di non douer eflTer nelle

atrioni ò troppo tardo, o tanto preflo, che corre/Te precipito-
famente: ma taleche nella confideratione fi conofcelle la pre
ftezza, &c nella celerità il configlio. Ma l'auttore della preiente

lmpreia ha tolto incambio della uela un paro d'ale col motto.

VtTollar hvmo. Nel corpo della quale Imprefa fi può
far giudicio, ch'egli mollo dal defideriod'acquiftar gloria (come
quello è commune a ruttigli animi nobili &ui retto fi) habbia fi-

gurato prima nella Teftudine fé fteifo , òPattioni fue; & poi nel-

l'ale l'ingegno, col quale egli
cerchi Iettarli da terra. Et che l'ale

fieno fimbolodell'ingegnos'hàin molti luoghi, &in particolare
il Petrarca difle nella Canzone della lite inperfona d'Amore,
Da

uolarfopr'al del gli hauea datali .•

quafì
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quafiuolefle dire, che gli haueua dato l'ingegno, col quale nott-

ua acquillarfi nome & grido immortale. Onde molto bene innan-
zi a lui dittero Ennio.

polito doHum per ora uiruttt,

Volendo inferire, che l'opere del Tuo ingegno faceuano gloriofo il

fuo nome. Se Virgilio.

Tentando, uia eH,qua me quoque poffìm
Tollere bumo , uiclorque u'u i>.w noinave per ora .

Doue non è dubbio, ch'egli qui parla dell'opere dell'ingegno,
con le quali

cercaua d'alzarli al cielo. Come in quella lmprefa
uiene a fpiegar

felicemente il fuo auttore,quali che col motto . V T
Tollar Hvmo uoglia inferire : per leuarmi da ferraio ho

prefoj&mefTo in ufo l'ale dell'ingegno, il che s'intende ch'egli
uà tuttauia mettendo in elTecutione . Potremmo dire ancora, che

gli hauelle hauuto la mira all'ale Platoniche , le quali lignificano

l'intelligenza purificata, Se l'amor perfetto, in uirtù di cui ce

alziamo al Cielo: ò pure riltefla faculcà , Se uirtù, che Amore
porge all'anima di falire col mezo della bellezza uifibile crea-

ta all'inuifibile increata , Se all'Ilota uerrà à inferire , che per
leuarfi da terra ha tolto l'ale del perfetto Amore di qualche^
cofa uifìbile , per alzarfi indi alle cofe inuifibili , Se all'amor

diurno, come fi può credere, ch'egli prefo dall'amore di qual-
che Donna meriteuole non fia alieno da quello penlìero,& per
ciò fi pofia dare all'Imprefa fua quello lignificato . Et nell'uno

Òe nell'altro riefee belliflima , Se degna dell'ingegno dell'autto-

re, che l'ha trouata, Se l'ufa : ilquale non è dubbio ,che con la

grandezza dell'animo fuo non habbia riuolto tutti i penfieri à

far opere degne della fua antica dipendenza». . Della quale
s'hanno memorie illuflri , Se d'indubitato tellimonio . Perche
in Roma ,nel Campidoglio è un marmo antichiflimo, con que-
flainfcrittione. Ioui.Opt, Max. Dolicberio L. Frontinus T^igrinus
jtram pofuit L, M. Et in Marnale fi legge quel bello Epigramma.

O felix animo , felix Nigrina marito ,

Atque inter latias gloria prima nurus .

Et Plinio nel fecondo libro delle fue Epiflole à Traiano fa

mcntione d'Auidio Negrino , Se di Armenio Brocco Vicecon-

foli della Bithinia,&in un'altra à Valeriano nomina Plinio Ne-

grino Tribuno della plebe, per tacere altre memorie di marmi,&
a'auttori antichi , che qui tralafcio per breuità , Se perche mia

in-
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irìtentione è difendermi poco in altro, che nella dichiaratone^

dell'Imprefe^. Etperò tornando à quella, prima ch'io fìnifca ,

non lafceròdi dire, chepotrebbono forfè alcuni riprender
la fi-

gura in fefteflajperelTer animai tardo humilejd'afpetto non gio-

condo,& altri fimili difetti : la difpofitione dell'ali nella bocca,&
non nel dolio , come naturalmente danno collocate : il cattiuo li-

gnificato ch'ell'hà di pigritia , & di mendacità : & finalmente l'ali

fte(Te,per efieralle uolte firn bolo della fuga. Alle quali obiettiont

rifpondendo dico, che quanto alla prima mi baderà qui addurre-*

l'autorità di Pierio , ilquale ne fcriue quelle parole . Teftudinumpi-
tiara in fymvolorum genere ejl admodumfpeciofa , laquale ancorae con

fermata dall'ufo , perche fé ne neggono molte, & nelle pitture , &
nelle fculture di mano di ualent'huomini. Ma quanto alla difpo-
firione dell'ale dicefi,che riefconomegliocollocare,prima perche

quella è
propria elettione fua , & non è uerifimile che per fé (lena

polla accomodartele fui dodo , come ch'ella le prenda con la boc-

ca;& poi perche i'auttore può uoler particolarmente inferire come
in generale d'alzarli con l'ingegno al cielo, così in particolare

con

unaattione, che nafcendo dall'ingegno ha per fuoinftrumento la

bocca,ò uogliamo dire la lingua, quali fono gli
ftudi dell'eloquen-

za, ola facultà del dire, che non uerrebbe fé non adaccrefcerua-

ghezzaal fuo lignificato, nelquale Homero ancora par che chiami

Tempre Uolétieri le parole alate -.eVe* mipoivrA. Quato alla pigritia,

& mordacità la prima non folo non offende , ma è à propofito del-

Hmprefa,anzi è apunto quello, intorno à che fi ferma l'intentione

del fuoauttore:&iafecòdafinega;perchererrordel Pierio, ilqual

dice, tefludìneum caput excftis dentibus, fi uede manifefto , poi che è

chiara cofa,che la teftudine non ha denti. Il dir poi che Tale ligni-
fichino fuga , non ha luogo in quella -, perche uien del tutto ripro-
uato dal motto flefìo, nel quale fi lena quella ambiguità, chepo-
tefTe cadere ne

gli
animi altrui . Poi che dice d'hauede tolte, non

per fuggire , ma per alzarli da terra-» . '/

Defio d'honor, ch'à nobil coreèfprone

Ubuomo al^a al del da queflo mondo frale >

E foura i cerchi de le Sielle il pone ,

Mentr'ei de la uirtu prendendo l'ale ,

Afyiraala celere alta migione,

t JEjcol ualor del uiuo ingegno fale :

« Come fi uede fare il buon Negrino,
Coniate fai fuo flirto

alto e dimno ,
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Na delle cagioni , che fanno falire il fuoco in al-

to , Oc alzarli fopra tutti
gli

altri elementi , è quel-

la,che adduce Platone nel Timeo, cioè, che il

fnoco,fopra tutti
gli

altri elementi, è comporlo
di minutifsime parti, con le quali egli penetra

l'acqua, l'aria, la terra, & ogni altra cola com-
oda di quefti elementi di maniera, che non è cola alcuna, che

_x> polla ritenere. Kt per la medelima ragione fi dice, che
gli al-

tri elementi feftano lotto il fuoco 5 poi che efl'endo comporti di

parti più grolle , non podono in modo alcuno penetrarlo ; on-
de fé ne reftano tempre più bafsi di lui. Eifendo regola gene-
rale , come nel medefimo luogo afferma il medefìmo Platone,
che il comporto di parti più minute trattenga, &c ritardi il com-

poftodi più grolTe >
& il comporto di più grolle non porta tratte-

netene ritardare il comporto di più minute . Hora fé nelle cofe

homogenee , òdi natura limili, il tutto è conforme allaparte, fa-

rà uero ancora, che il fuoco farà più fottile de
gli

altri elemen-

ti, & più penetrabile. Ha oltra di quello una uirtù acutifsima

&attilsima alla penetratione,& una prontezza tale al moto, che

aggiunta à
quell'altre cagioni lo fa femprefublimare al più alto,

&pm
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<& più eleuato luogo: Se quali che egli fdegni generofamente_>

ogni alerà materia , allaquale egli fi troua congiunto , par che

Tempre tenti di uolarfene in alto , Se unirli alla fua sfera, non
mai trouando quiete , finche à quella non s'unifee del tutto.

Tali fono gli
effetti , Se i mouimenti della mente fiumana.» .

Onde à quello forfè hebbe l'occhio Virgilio, quando nel fedo

diile_, ,

Jgneus efl ollis uigor ,& c&UWis origo

SemìnibuSy quantum non noxìa corpora tardant.

E x

fottiliflìma la mente fiumana Se acutiMìma infieme, Se però
non è luogo alcuno , doue ella non penetri. E' prontiffima al

moto , perche in un fubito
palla,

Se fé ne uola tanto lontano ,

che ne anche i rapidiflìmi uenti l'agguagliano ,,
Ma fi come il

moto retto, & naturale del fuoco è in su, uerfo la fua propria
sfera, coli il moto retto, Se naturale della mente è uerfo Dio,
fommo bene, ilquale una uolta ella deegodere eternamente.il

fuoco , per uolare in su bifogna che con fue mi miti (firn e parti

penetri tutti
gli

altri elementi , Se uiafene trapa(Iì:&la mente

per arriuare à Dio, bifogna che coi fuoi penfieri penetri & di-

sprezzi le uanità del mondo, Se s'alzi con la fua leggierezza à

contemplare il fommo bene . Quelle fono le confiderationi , che
hanno mollo quello gentil'huomo Canonico di Trento di bei-

lifsime lettere Latine, Greche, Se Tofcane , che compone nel'u-

na Se l'altra lingua felicemente, à formarli quella Imprefa della

Fiamma , che s'allontana dal mezo , Se forge uerlo l'eftrem.o, co-

me à luogo di fua perfettione, ma non però ui fi uede ancora ar-

riuata . Nella quale egli ha uoluto figurare l'animo fuo , Se la fua

mente tutta riuolta al fuo primo principio.il qual penfiero lo-

deuole per fé ileflo , come conforme alla bontà della ìuauita,
tutta eflemplare , è ancora più lodeuole , come conforme alla

profefsione chiericale, pollo ancora in qualche dignità, la qua-
le fa che più fieno rimirate l'opere altrui , per prenderne eilèm-

pio, Se accenderli ad imitarle. Ma fi come fi uede, che lafìam-

ma s'è già°fpiccata, Se partita dal balfo, ma non è ancora arri-

uata alla fomma altezza della fua sfera , doue ella dee trouare

il fuo ripofo : coli egli uuol inferire, che già con la contem-

platione ha cominciato a conofeer la uanità di quelle cofe

mondane; Se già s'è da elle alienato col penfiero, leuandone

l'amore, Se l'affettione : ma non è ancora arriuato à quella tran-

fi quilla
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quilla perfezione , per la quale fi fa quefto moto , & quefto uiao---

gio mentale^ . Col motto poi Vt Qjiescat, uiene non
folo à dimoftrare il fine , per cui fi mone à tal operatione : ma
adire ancora, che in quel termine , da cui fi parte , cioè nelle
cofe terrene, bafTe , e tranfitorie, non ha l'animo noftro la fua

quiete , conte non l'ha il fuoco in alcuna di quelle cofe, che
fono compofte de

gli
altri tre elementi. Etuiene non folo ad

accennare , ma à concordarli ancora col detto di S. Agoftino .

Fecifti ncs Domine ad tc_j , & inquietimi eft cor nojìrum , donec

requie/cut in t£_^> . Delquale chi fi ricorda , cerca per que-
fta medefima uia di peruenire à quella tranquilla pace, che gli
è prometta da Dio.

Sé da fimo rapi/ce , e in sa conuerfa

Rgpiàiffwia fiamma à l'alto afpira .

Che mentre ila nel centro ancorfommerfa^
Ter trouar la fua requie in uan

s'aggira.
Ts[on è la mente mìa da lei diuerfa,
Ch'in uan cerca fuapace , in uan

fofpira
Tra le cure mortali, onde in Dio folo

Spera trouarla ; a lui dri^a ilfuo uolo*

dftà

BAR-
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"I r a b i l e certo è la natura nella uarietà del-

l'opere fue , e tutte difpofte con tante arti, 6c

con tanto bell'ordine , che fra tanta uarietà

non nafee confusone alcuna. Gli uccelli tut-

ti conuengono in quello , che generano l'ouai

Ma è uno ftupor poi quante differenze ha con.

(limito la natura tra loro nel modo. Alcune fanno, Se couanò

una gran quantità d'oua, ma fanno ciò più di rado , come le

galline , Se le pernici : altre poi fupplifcono al poco numero
con lo fpeflb generare , come le colombe, che fanno una uol-

ta il mele, Sc'tal'hora due uolte in tre meli, màfolo due oua

per uoltaj. Et eflì dilettata la medefìma natura di far in una

fpecie qualche cofa flrauagante dall'altre , come fi uede nello

flruzzo, ilquale contra la natura di tutti gli
altri uccelli , che

couano l'oua, ftandoui fopra , coua con
gli

occhi , rimirando

nelle fue oua, Se con quello fguardo porgendo loro quella uir-

tù generatiua, che porgono gli
altri uccelli col couare, Se ri-

scaldar col proprio corpo l'oua AiC^ . Et di quella uirtù de*

B z fuoi
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fuoi occhi perche la medefima natura

gli
habbia uoluto fcol-

pire vn uiuo contrafegno. Imperoche egli folo fra tutti
gli uc-

celli ha le palpebre di fotto , o^di (opra . Più altre cofe fi

trouano fcritte di quelli animali, come che fono grandi fopra
tutti gli altri uccelli in tanto , che ecceddono la ftatura d'un'

huomo à cauallo , SC nel correre lo uincono di gran lunga :

Che hanno l'unghia bipartita , Se limile à quella del ceruo,
con laquale in fuggendo pigliano i fallì , & gli tirano contra

quei, che danno loro la caccia : Che fono di ftommaco tan-

to caldo , che digerifcono faciliflìmamente tutte le cofe
,
che

mangiano, con una preftezza marauigliofa . ^Mà perche tutte

quelle non fanno à propofito perla dichiaratione della prefen-
te Imprefa , lalciandole tutte da parte, mi appiglierò folamen-

te à quella proprietà di lui , fopra la quale fi fonda l'auttor di

quella per figurare il fuo concetto . Vedefi dunque in quefto

corpo d'Imprefa uno ftruzzo tener lo fguardo fifio fopra uno-

uo, per dinotare , che fi come lo fguardo dello ftruzzo ha for-

za di far nafcere il pollo dall'olio , così il fauore , ò la grafia ,

ò pur lo fguardo ideilo della fua Donna danno à lui nutri-

mento , Se uita . Il motto , che quefto gentirhuomo usò da

principio à quella Imprefa fu Sic méa me lvx, così la

mia luce auuiua , ò fa uiuer me . Il quale efplicaua beniflìmo

il fuo penfiero . Ma ò che gli pareilè , che l'Imprefa fi ren-

derle poi troppo facile da eilèr intefa , Se così reftafle priua di

quella maeftà,che fuol uenir loro da un poco d'ofcurità:ò pu-
re , che egli non uolelle trafgredire i precetti delle regole in-

torno al motto , facendolo di quattro parole, egli fi rifoluèdi

mutarlo, & ui pofe poi Lvx vitam. Et certo che al pa-
rer mio fu fatto ciò da lui con buon giudicio , Se con molto

miglioramento . Perche elfendo il motto lenza uerbo , ilqua-
le uien taciuto, d^bifogna, che ui fia intefo,come dat,pr?-
bety ò altro tale

; egli uiene in tal modo à non render la cofa

tanto piana , Se facile , quanto faceua quel primo , lafciando

però che ogni giudiciofo ne polla trarre il uero fenfo , ÓXj il

motto di due parole uiene à eller più regolato . Lequali cole,,

quando fi poUòno facilmente confeguire , non fono da eftere

in modo alcuno di
fp

rezzate
L

> ~
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Ou ogni augel col corpo i figli coua ,

Viue uriaugel, che tuta

Porge a [noi figli col mirar ne l'otta .

Io, fé pietà m'aita

Del mio fai , si ch'io miri ,

Che'lfuo guardo uital uer me fi giri;

iAl primo lieto arriuo

Del fuo dolce fplendor me Beffo attuino

ti

B 3 BAR-
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BARTOLOMEO MEDVNA-
Q&*»2?<&*£>

$))
Ella '"vaghiffima, & ameniflìma regione dei

Friuli è un Monte chiamata Meduno , dalle ra-

dici del ouale fcaturiice la Meduna, fiume non
molro lontano dal Cartello Meduno, ilquale è

conrado del Vefcouo di Concordia . Oltre à

quello u'hà poi un'altro Cartello , chiamato

Meduna, &in queìlo è nobile la cafa Meduna: Si che l'autto-

redi quella Imprefa fé l'hàmoko acconciamente fabricata , ha-

uendo invn medefimo tempo relatione al cognome della cafa

fu a , & con pari felicità à quegli altri nomi già detti, & dai

quali ella è fiata denominata. Vedendoli qui figuratala Ninfa

Meduna, appoggiata ad un monte , ilquale è quegli che ha il

medefimo nome , dalla banda delira della quale il uede fcatu-

rire un fiume fuor dell'vrna , ch'ella tiene fotto alle braccia,
Se poi col deftro fi uede foftenere il corno d'Amalthea. Per-

che nella Ninfa hauerà l'auttore per uentura voluto lignificar
fé fteflo , per quei tre monti poi, che uniti infieme fono un fo-

iose tre diuine petfone indiuife foftantialmente , & diftintc-i

perfoialmente,come da noiCatholici infallibilmente fi tiene,

Icquali
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le quali tre perfone fi sa , che iti molti luoghi della Scrittura:

Sacra fono nominate monti. L'acqua poi, che da quegli fca-

turifee . fi dirà che fia la fapienza, la quale uien da Dio, co-

me l'acqua dai monti. Et che l'acqua non {blamente fia firn-

bolo della fapienza, ma cosi e
ip re

ilamente chiamata , féno
hanno Tauttorità, &^_ fri l'altre quella della Sacra Scrittura-.:

iAqm fapicni'u-e potabu eés 3 cioè, darà loro à bere dell'acqua del-

la fapienza . Et finalmente il corno d'Amalthea diremo edere

il progreflò fatto da lui neile feienze , ilquale uoglia poi col

motto Sem per A bv n d a n t i v s, dichiarare di confidarli,

che quella fapienza, Se quella feienza mediante il diuino aiuto

debba edere in lui tuttauia maggiore. Il che
gli riefee benif-

fimo , Se con molta Tua lode cosi ne gli iludij Immani , come
nei diuini , eilendo egli Fil<">fofo e Theologo celeberrimo .

Ouero diremo, ch'egli habbia voluto tacitamente accennare,
che le feienze , lignificate con l'acque , aneleranno tuttauia

rendendo fvv.zzi maggiori al mondo , Se fi uerferanno tuttauia

à guifa dell'acque per'
vniuerfal beneficio. Et quella intentio-

ne potrebbe egli
hauerla hauuta , hauen do l'occhio all'opere

giàfcritte da lui con molta dottrina , promettendo di uolere ,

ò d'hauere in animo di comporne dell'altre, come io intendo

ch'egli fa di continuo , non perdonando à fé fleflo , Se ueg-

ghiando, Se affaticandoli per giouare al mondo. Laqual pro-
meflafi feopre nel motto, femper abundantias , cioè fempre più

copiofimente , quafi uoglia dire , che fé ne' tempi à dietro hi

dato faggio di fé , Se dalle fue fatiche fono iifciti parti de-

gni del fuo mirabile ingegno , egli non per quello fi fente

fìracco , ma è ancora per partorire in maggior copia frutti di

dottrina, Se d'eloquenza utili, & diletteuoli , & migliori Se più

faporiti ruttauia i fecondi de' primi, i terzi de'fecondi,& così

di mano in mano . Il che fi uede molto bene adempito fé fi

guarda, che lo fcolare fcrittoda lui ultimamente auanzaperua-

ghezza, per eleganza, Se per dottrinala Vita della gloriofa Ver-

gine feruta da lui qualche anno prima. Et cosi dobbiamo fpe-

rare,che'l medefimo farà uinto da qualch'altra opera, che gli

ufeirà delle mani
; poiché fi sa, ch'egli non ftà mai in ocio , ma

fempre attende con molta uigilanza à fuperar fé flelfo . Dire-

mo ancora , che con tal motto egli uoglia come pronoflicare

perl'auuenire allafua famiglia copia d'huominifegnalati, iqua-
B 4 li
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li debbono Tempre auanzare in uirtù

gli antecellori loro , co-'

me fi vede, che fanno quefti, che hoggi fono viui. Fraiqua-
li fono Scefano, eccellentiflìmo Leggifta , & Gio. Mariafratelli

ambidue di Gio. Battifta, padre dell'autcor di quefta Imprefa,

per tacere Torquato di lui cugino , & Francefco fuo fratello ,

ilquale nelle cofe della medicina fa opere miracolofC-. .

Verfa in gran copia la Meduna l'onde

Da l'ampio uafo d'oro, e in fen raccoglie

Gigli , rofe , uiole , e ricche fioglie

adduce al mondo a nuli'altre feconde^)*
Ut abondando gloriofa afeonde

Sotto candido uelo altere uoglie ,

Sol per uenir al lauro , onde ft coglie

De le bell'opre l'bonorata fronde .

Mercè del uiiin colle, onde
rifirge ,

E corre mormorando in lieto corfo ,

Tra le uerdì fiorite amate riue .

Così la bontà fomma à l'alma porge

Superno lume , e celefie foccorjo

D'intender le feientie , occulte e dine*

BER-
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L bene, che di Tua natura e deaerato da tutti, hL

dato alle molte & u arie fette de' Filofofi occafio-

ne di dir di lui molte, &c diuerfe cofe, &in mol-

ti modi è da loro dato Se diffinito , & diuifo . Ma
non fono di minor numero le diueriìtà, che fi

trouano fra etti circa il fommo bene. Et come
che molti di loro nonfolofi fieno ingannati nel-

la loro opinione,mà ancora habbiano nel riferirla proferito cofe

degnepiù di beftie, che di huomini : altri nondimeno migliori

di dottrina, & d-intentione hanno detto, che nella uirtù con-

fitte il fommo bene. Altri poi penetrando più oltra dittero ,

che non femplicemente nella '"virtù , ma nelle attioni uir-

tuofe confitte il fommo bene , la qual opinione è in effetto

la mede/Ima con quella , che lo pone nella uirtù ; fé bene

le parole pare che fieno contrarie tra loro . Perche quefti co-

me quegli tfengono à confettare la uirtù efler fondamento del

fommo bene -

y poiché lo pongono nelle attioni della uirtù . Ol-

tre che, parlando della uirtù morale*, confitte nella propria at-

tione , c\ neceflariamente da efla uirtù nafee l'attione . Di manie-

ranche
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ra che tanto farà il dire che confida nella uirtù , quanto nelle at-

tioni-,chenafcono da ella uirtù. Et in fommanon farà alcuna dif-

ferenza fra quelle due opinioni, fé non che la prima confiderà

fubito, & fenzamezo alcuno il fondamento, & la feconda s'ac-

cofta più alla cofa, che nafce dal fondamento. Mai'huomo Chri-

ftiano, il quale dee hauer l'occhio più purgato, come quegli,
che conofce un fine più nobile, & più fublime,non folamente

bilbgnache conofca doue confiftail fommo bene, ma che prima
confideri qual ila quefto fommo bene

,
il quale elfi non feppero

ò non uolfero conofcerc,. . Perche ritrouando quefto eflère

lauera, &real fruitionedi Dio, & confiderando,che in quefto
mondo noi non polliamo (come dice S. Paolo) goderlo à faccia à

faccia: ma folamente come per uno fpecchio in enigma, uienpoi à

cercar di goderlo in quel modo, che gli
è concello, ilche non fi fa

fé non col mezo dell'innocenza della uita, dellapurità della men-
te, alzandoli allacontemplatione di lui , òC in fomma con l'ef-

fercitarfi in tutte le uirtù Chriftiane,o theologali, che lo riducono
à quella perfettione , della quale egli

è capace in quefta uita . Et

quefto dee da lui tenerli il fommo bene , fermo ftabile,& non

iottopofto à uanità , ò mutatione alcuna. Onde molfo da que-
fta uerità Bernardino Baldino, dopo lunghe fatiche durate ne

gli ftudij dell'arti liberali &nell'acquiftar la notitia delle lingue,

fpecialmente della latina, nella quale quanto egli habbia fatto

profitto fi conofce da molte fu e compofitioni , ha fempre atte-

fo à informar l'animo fuo delle virtù morali. Et fi come per con-

feguir lefcienze non ha, benché fiadi baila fortuna,perdonatoà

fpefa alcuna
; cofi quefte & le virtù morali ha uoluto , che gli

fer-

uanoper acquifto di quelle virtù, che fono proprie del Chriftia-

no, le quali in quefta uita hanno da eilere il noftrofcopo& la no-

ftramira. Egli dunque per figurare quefto fuo ultimo penfiero
con qualche Imprefa , ha pofto la boflola della calamita uolta alla

flella Tramontana, qua fi uogliamoftrare, che fi come quella ca-

lamita rimira fecondo l'opinione d'alcuni krittori quella ftella,

cofi l'animo & la mente dell'huomo Chriftiano dee ftar fempre
*"Yolta ueifo quelle uirtù, che fono proprie di lui. Et accioche

meglio fi conofca à qual forte di virtù (ia riuolto l'animo fuo
; per-

cheron fia chi creda, che le fcienze ò le morali riabbiano da guar-
darli come ultimo fine , ha cktto col motto In Occidvam,
cioè io rimiro quella, orni riuolto à quella, che non tramonta

mai.
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mai. Perche ftando quefta Tempre (opra il noftroOrizonte, 6c

non ti nafcondendo nell'Oceano, è fatta da lui firn bolo delle vir-

tù theolocrali per la (labilità & fermezza della loro perfettione.

Alle quali egli
dice d'hauer la mira, come la calamita fempre fi

uolcre à tramontana. Et può efTere ancora, che più particolar-

mente habbiauoluto intendere della charità
, perche edendo il

noftro ultimo fine l'eterna beatitudine, quefta fola ci accompa-

fna
fino dentro al Paradifo, doue l'altre due Fede, de Speranza

nifeono , &ci accompagnano folamente fino alle porte di elfo.

Et à quello modo il motto inocciduam haueràgran conuenienza

con le parole
di San Paolo Cbaritas nunquam excìdit .

Là uerfo il freddo plauflro un lume fplende ,

Che non mai dentro a l'ocean s'afeonde.

Alni fempre fi uolue a lui s'efìende

Pietra, cui tal uirtà natura infonde.

Lume fimile il mio penftero accende ,

Che mi fuia ratto col fuo bello altronde :

Virtù, che mai non cade, è L: mia J'corta ,.®

Che fèco al citi per dritta uia mi porta.

CAR-
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CARLO ANTONIO
GANGOLFO.

M**ry^F^6?
V e fono fecondo i morali gli appetiti , che appar-

IÌÌKKyÌ tengono al fenfo. Et ambidue quefti fono di

lor natura tali ,
che poflbno ubidire, & non ubi-

dire alla ragione. Mentre che quefti nell'huo-

mo non ubidifcono alla ragione , egli uiene fen-

za alcun ritegno a cadere nel uitio: ma quan-
do danno ubidienti à quella, procedono rettamente per la uia

delle uirtù morali. Et quantunque ambidue (come ho detto)
"

abbiano quefta facultà in loro di lafciarn* guidare allaragione :

ondimeno e cofa chiara , che l'irafcibile con maggior facili-non

tà, & piti propriamente fi lafcia guidare da erta, per effer ella

più fpiritale , & eflercitarfi intorno à quelle cofe, che appartengo-
no all'anima,doue la concupifeibile

n'è più lonrana,& s'aggira in-

torno a i
piaceri , i quali fono più attaccati ,& inuiluppati col cor-

po. Etfe benpare,che la concupifeibile
non ubidifea: nondime-

no ciò non nafte perche fia ueramentecofi, ma perche ella ha in

ciò grandifsima difficultà , & rifpetto
all'irascibile lafegueofcu-

ramente, Oc dalla lunga. Onde fé alcuni hanno detto, che ella

non fegue ,& non ubidifee la ragione, ciò nondimeno fi dee in-

tendere
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fendere e (Ter uero , non già afiblutamente , ma à compara-
tione dell'altra, che è piùuicina alla ragione, & à lei più con-

forme , 8c ubidiente . Ho fatto quello poco di difcorìb , trat-

to dal fonte della moralità , per uenire con più chiarezza al-

l'efpofitionedi quella intentione, la quale ha hauuto in quefta

Imprefarauttor,che tuttauia l'ufa,&: perche hauendo l'occhio à

quefta uerità , le cofe dette di fopra feruano come per fonda-

mento di quel tanto , che fi può dire nell'interpretarla,& difcor-

remi fopra, inueftigando il pen fiero chiufo nella fua mente, & fi-

gurato in quefto corpo d Imprefa. Della quale uenendo horaal-

l'efpicationedico , che qui fi uede figurata unacerua corrente , 8c

feguitadadue cani, un bianco, & un negro per uia montuofa er-

ta & malageuole . Doue non-credo , che rimarrà dubbio ad alcu-

no, che la cerna cofi figitiua non potfaefferprefa per la uirtù, non

perche ella fi fugga dall'huomo , cV non uoglia efter pofteduta da

lui , che l'affermar quefto farebbe troppo grande errore : ma per-
che s'hà grandifsima difficultà à conseguirla , Se perche quan-

tunque lhuomofia per fua natura più inclinato alla uirtù,chc

aluitio : nondimeno la uolontà allettata dal fenfo peruerte quefto
bellifsimo ordine, onde l'huomo fi mefcola (come dice la fcrittu-

ra)inmoltemiferie.Et peròs'hanno ancora quei uerfi d'Hefiodo.

Barino ordinato i Dei y ..

Che la uirtà con gran judor s'acquiJìL

I due cani poi fono i due appetiti dell'Ira, & dellaconcupifcenza,.
ne i quali l'auttore hauerà uoluto intender fé fteifo , & col motto

Do nec cAPiAjf, farconofeere il defideriodi confeguire ef-

fa uirtù ,quafi uoglia dire, finche io la pigli, o l'arriui,non mi
fermerò mai. Potremo ancora più particolarmente dire, che il

can bianco fia l'irafcibiledilui, & il negro la concupifeibile, 8c

cofi uerrà il tutto benifsimo conforme a quanto riabbiamo detto

di fopra, che come il bianco è più innanzi, &fegue più pronta-
mente la fera , doue l'altro , che la fegue più da lunge,fa conofee-

re la fua tardità : cofi i due feguono ben d'accordo la uirtù , men-

tre ubidifeono alla ragione, ma uno con più preftezza& facili-

tà , per le ragioni dette di fopra ,
& l'altro rifpetto à lui men ve-

loce, &con piùofcurità. Etfe noiuolefsimo prendere il monte
iftefto

pe*r
la uirtù , come benifsimo ha (imbolo con lei , non fi di-

ria forfè cofa lontana dalla mente dell'auttor fuo facendo poi,che
k cerua, la quale è quella » che ueduta da i cani , gli incita

à cor-

cere,
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fere ,&feguirlafino in cima del monte, fi prenda per la ragione;
la quale chiami à fé quefti due appetiti per la uia della ttirtù con
l'attioni degne, h onorate, &lodeuoli . Ciafcuno de' quali fue

gliato dica, fin che io la
pigli, cioè fin che io ardui al colmo di

quella felicità , la quale la ragione mi moftra elfer porta nella uir-

tù. Douefe bene il monte farà ufficio di figura particolare , non-
dimeno le figure non eccederanno per quefto il numero prefcritto
dalle regole del formare Imprefe, perche neramente i due cani
non s'hanno dà

prendere per più , che per una figura fola, concio»
fia cofa che in efsi uenga intefa&fpiegatala mente dell'auttore ,

iindifferentemente^anto nell'uno, quanto nell'altro.

La uaga cerna fuggkiua, e[nella ,

Seguita da duo ueltri , un nero , un bianco

Ter l'erto monte , è la uirtà , ch'appella

Ciafcuno ad arriuarla inuitto , e franco.
O come hauer pub dir benigna jlella

£uel , che le tocca ò l'uno ò l'altro fianco?

tA l'humil moflra affetto , ama l'illuHre,

£ queflo , e quelfàjcb'in eterno luftre .

CJLAV-
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'Indvco facilmente à credere, che quefto
honorato Caualiero nel formar quefta fua Im-

prefa habbia hluuto l'occhio principalmente
al cognome della fua famiglia , alla profeflìo-
ne , all'età ,

& alla compleffione ò natura fua_».

Perche in ciafcuna di quefte cofe fi uede, che
la fignifìcatione , &la formation d'efla può applicar/! , efTendo
ella per altro à cui mira il corpo , & il motto fuo d'afìTai facile

fignihcato . Et prima ( per cominciar di qui ) noi fappiamo ,

che l'Oliua è arbore , che lignifica Pace , Se però è da dirc^,
che alludendo al fuo cognome egli s'habbia eletto quefto cor-

po in quel modo, che molti con molta felicità fé gli formano
«allarme delie famiglie, come tante fé ne ueggono fra quelle
del Rnfcelli, & d'altri, & come egli ,

& altri ne danno regola
ferma. Diciamo di più, che nell'Óliua, arbore fruttuofo egli»
habbia uoluto lignificare ì'efterne opere fue, che da lui in più
carichi

publici fono fiate con molta fua lode eifercitate , così

ne' gradi d'honore,& di carico nella patria, come nelle amba*

feerie—/
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feerie à diuerfi Prencipi , le quali anioni tutte nobili, Se 'Yir-

tuofe colmano l'huomo di gloria , più che non fanno i gradi,
Se le dignità per fé fleiTe, quando poi l'operationi non rifpon-
dano à quell'honore ,

à cui dalla buona fortuna , ò dal fauorc

humano bene fpeflb ueniamo chiamati. Per uoler poi allude-

re all'età (ila già prouetta , Se matura egli ha figurato queft'ar-
bore da una parte cauernofo, & feorzato, Se dall'altra con un

poco di feorza uiua al fommo , Se quali che faccia più tofto

moftra di tronco antico. & sfruttato, che d'arbore fruttuofo.

Et per quel ch'io creda , non già con penfiero di uoler inferi-

re, cheì'huomo uecchio non ila più buono à quelle attioni,&

imprefe, alle quali egli habbia hauuto l'animo in fua giouen-
tu j perche quefto , pltre che farebbe fegno d'animo troppo ri-

meilo, è ancora contra quefta uenerabile età in uniuemle , in

fauor di cui fi dee più tofto affermare il contrario . Perche

oltre à quello , che ci moftra tutto giorno l'efperienza in molti

uecchi robufti, Se forti : habbiamo ancora nel Catone di Mar-
co Tullio , che Maftanifta , rifteflo Catone, 3c altri furono in lor

vecchiezza robuftiflìmi . Et quando altro non forfè , dice egli

medefìmo, che , fi non uìribus, aut uelocitatibus res magna gerun-
tur t fed confitto , & autoritate , & fententia . I quali ancora Ti pof-
fono chiamar frutti, Se frutti nobiliflimi , Se utilizimi dell'ani-

mo noftro, qualunque uolta guidato dalla prudenza iì conduce
con ben regolata uita alla uecchiezza. E' la natura dell'olmo*

di fempre eiler uerde , Se in quefto può egli
hauer uoluto ac-

cennare la natura , Se compleflìon fua di fempre confumare il

tempo in eiTercitii honorati , Se in quelle attioni , che lo fac-

ciano degno di uera lode. Oltre che eflendo l'humor dell'o-

liuà nutritiuo del lume, può ancora copertamente hauer uolu-

to inferire la natura delle opere buone, Se uirtuofe , la quale è

di dar fama, Se fplendore à quei, che le fanno. Màperueni-
re con tutte quefte coniìderationi al fuo principal penfiero di-

co , che col rampollo j che nafee dal tronco di tal arbore
, può

accennare ò le medefime opere, che fanno lafamadell'hiiomo

eterna, come ancora in elio rampollo fi uà eternando l'arbore :

ò pure più propriamente parlando, habbia uoluto, che per edo
Ila intefa la fua pofterità,come i

figliuoli,
i nipoti,& altri di mano,

in mano , dicendo col motto Expers interitvs, per

quefta uia, ò in quefta maniera germogliando iiringiouenifeo-
no,



PACI* m
ino , Se non conoscono mai morte i vecchi tronchi degli arbori,

&
p_*r quefta nia, ò in quella maniera , rinouando io me fteflb nel.

la mia prole, uerrò à non morir mai. Ilche oltre all'elfo cofa fe-

condo la natura, è da credere, che in lui fia anco untai penfiero
dal uederfi hauer generato figliuoli buoni &

fauij , & che inchi-

nati al bene, ò^honefto uiuere > gli
danno non (blamente fperan-

za; ma certezza colcalpcftare l'honorate, SÉ'uutuofe ueftigie di

lui, di conferuar beniffimo, con attioni limili alle fue,lo fplendore
fic.lla

Tua famiglia .

Di tronco ìnguifadi feconda Oliua ,

Che, benché inuccebi, par, cb'unqua non tema

L'ira del tempo eflrema ,

Del Paci èia Virtute eterna , e dina :

\An^ t quando delfral fuo mortai velo

Suesìito, uejiìrajji

Ei d'immortalità là su nel Cielo ,

Incorruttibil anco uederajjì,

guai'ella, verdeggiar con frutti ,
e fiori;

£ ogn'hor qua giù girarne aure , & odori.

C V-
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Annosi per precetto inuecchiato nella militi»

gliflratagemi , i quali foggiacciono,ò (per me-

glio dire) fono tremati dall'aituciahumana . Et

fafli capitale non menodiquefti, che del valor

vero , Scoperto , quando con la femplice forza,

cV^^vigor dell'armili cerca di guadagnar la vit-

toria.;. Et (per dire il vero) con tutto, che per quefla uia il fol-

dato faccia un'acquiflo di più certa & honorata lode; tuttauia

quella , inquanto ha più del ficuio, & conduce le cofe a fine

con minor perdita de* fuoi> non par che fia da efTer disprezza-
ta. Anzifiuede,che i Poeti alle uolte hanno finto ellere fiata

fatta maggiore ftima di coloro, che hanno applicato l'animo à

tendere in fìdie a'nemici , che di quelli , che coi ualor della mano
fi fono me (fi à farne ftrage à guerraaperta . Onde Vergilio hebbe
à d:re_y .

Dolus , an -pirtus* quis in bojle requìrat ?

Et leggeri, che nel contender Tarmi d'Achille Vtiflfe aftutofìk

dal Collegio de' Prencipi Greci antepofto ad Aiace forte , & ri-

butto
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fcufto di mano. Et habbiamo nell'Hiftorie , che Lifandro, dal

cui detto potrebbe efTer facilmente, che quefto Signore hauefle

formato quefta fua Imprefa, foleua dire , che doue non fi può pe-
netrare con pelle

di Leone, bifogna entrar con pelle di 'Volpe-».

Onde fi uede, che nelle Tue imprefe egli riufeì inuittiifimo Capi-
tano. Ma quanto farà forfè giudicato degno di biafimo, chi non

penfi ad altro, che à tendere infidie , & à proceder con inganni,&
farà fculato chi con maturo con figlio

alle uolte, per fuggirei fo-

praftanti danni fi ferue dell'aftutie, & de gli ftratagemi, come per
forza: tanto mi par che debba riufeir gloriofo quegli, che con
ferma intentione, òCpicno di fpirito fommamente magnanimo Se

'Valorofo,ftà fémpre apparecchiato à ributtar la forza con la for-

za . Ma è da dire , che'l colmo della -vera lode confida nell'hauer

congiunta con quefta intentione , & con quefto -Valore una diffe-

renza d'ingegno , che fia non meno atto, & apparecchiato à fa-

per procedere acutamente con gli aftuti , che arditamente con gli
arditi . Che à dire il uero ,

chi conofee d'hauer à far con uno ini-

mico , che non attenda ad altro, chea tradimenti, & inganni non

potrà guadagnar fé non titolo di beftialirà, fé vorrà perfidiarecon-
tra l'inganno con la forza, non meno che contra la forza con la for

«a. Etpotrebbonfi addurre eflempi infiniti, che per tal uia han-

no precipitofamente ruinato gli eflerciti, & fé fteflì. Hora que-
fto Signore per moftrare un'animo ben comporto alla uia di me-
zo, nella quale confifte la virtù: ha con pen fiero nobilifiìmo, SC
prudentiflìmo infieme difpofto , & accommodato la mente à do-

uer operar fecondo l'una, ò l'altra uia, fecondo rintentione,o'l

modo di fare di coloro, co i quali egli farà neceflìtato di trattare:

Et per darne faggio à qualunque fi fia, egli s'hà formato per Im-

prefa una Ceda di Volpe porla in cima d'un'hafta, dicendo col

motto a
gli emuli , ò gli auuerfarij fuoi Vtramvi s, qual del-

le due tu vuoi, cioè ò la forza, e'1 ualore aperto, lignificato r.ell'ha-

fta,òl'aftutia, egli ftratagemi fignificati nella coda della Volpe;

perche io farò fempre pronto à rifpondere all'aftucia con l'aftu-

tia, & alla forza con la forza, né già mai farò trouato ò poco ar-

dito in quefta uia, ò pocoauueduto, & mal accorto in quella-».
Il che credo io effere flato fatto da lui , perche elfendo Signo-
re altrettanto candido d'animo, & di mente, quanto indefef-

fo nell'adoperarfi
à beneficio de gli amici; ha uoluro inoltrare,

che nelluno penfi d'abufare la facilità dellanatura fua, elfendo

C 2 egli
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egli difpofto in qualunque modo come à non far cofa dishono-
rata, così a non patir mai cofa indegna^ •

Vedi nelforte , efaggio
ripar ftì\a , e con

figlio ,

Ch'in un %irar di ciglio
Scb uà

l'inganno, epiperà l'oltraggio.
Onde felice mottra

Fa pò di Poi re, e d'arme atta à la gioftra f

E dice poi col motto. Hor vien con quale
Più vuoif t'bò ben virtù, cb'ud ambendo.

CVR-
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À perfeaeranza dell'animo nelle cofe honora-

te, & profitteuoli è uirtù, che rifplende tanto

fra l'altre , quanto fra tutti
gli abomineuoli ui-

tij
è più abomineuole l'oftinatione intorno al-

le cole biafmeuoli, & dannofc_^> . Et come

quefta nella uia di Dio efclnde rhuomo affat-

to dallafakite, & lo conduce alla finale impenitenza, laquale è

quella, che fenza alcun rimedio precipita altrui alla dannata-
ne : così quella quali nobiliflìma naue porta le preciofe merci

dell'opere inoltre buone per lo pelago del mondo tìcure al porto
del diuino cofpetto,doueftimare,-& hauute care da Dio ci fo-

no pagate poi con premio di gloria fempiterna in Cielo. Onde
e Ilen do quefta quali come un fìgillo

di tutti i beni : quando i

compagni d'Enea fi trouauano tutti sbigottiti per la tempefta dei

mare, dotie prima haueuano fatto refiftenza ad ogni traua^lio,
& fatica della guerra , &deluiaggio ; non sa far dir altro al fuo

Enea, ch'egli elforta, fé non

Durate, &uos met %pbu$ feYuate fecundis.

Et fé in fé ItefTa è cofa bella & ficura , molto più bella , & pia
C .3 iìcu-
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ficura farà poi, quando non folo fi uede un'animo perfeueran-*
te , ma che ancora fa profetinone aperta di' uoler eller tale ,'&
con heroica fortezza, & ui'gor d'animo ardifce prometterla di fé

ftelfo . Cotale eilendo l'intentione di Curdo Borghefi , gioua-
ne nobiliflìmo , & che con la nobiltà del fangue fuo ha congiun-
to un'animo uirruofiflìmo, & da lui coltiuato con la difciplina
de

gli tludij. liberali, uolfe in quella Imprefa efprimere la per-
feueranza dell'animo fuo ne

gli efferati) uirtuoti . Ma è do-
uere , che fi fappia il penderò fuo particolare , & l'occaiìonc^,
con laquale fu fatta da lui quella Imprefa_>. Dico adunque, che

nella Circa di Siena fu già più anni inftituita un'Academia ,
la

quale perche fu fondata lotto
gli aufpicij della Gloriofa Vergine

madre di Dio, fi chiamò Parthenia. Elfendo egli adunque en-

traco nel numero di quegli honorati , Se uirtuofi Academici,
conuenuti fotto l'oHeruanza di certe legcn non meno utili al ui-

uer ciuile, che eMemplari al uiuer Chriftiano, egli come dell-

derofo, che quella Academiatuttauiacrefceiìe, & fi ori Ile mag-
giormente, & conofeendo ciò principalmente confiftere nell'in-

uiolabile olìeruanza di quei Iodeuoli inflituti : ne fu tempre con
tal defiderio, de ancora è rigidi(fimo,& gelofitfimo oiTeruatore.

Di qui è che
gli piacque di moftrar quello fuo defiderio,&infieme

promettere© à tutto il mondo, ò almeno a' compagni fuoi tal de-

siderio douer durare in lui eternamente^. Alche fare s'elette

la pietra Asbetlo, di cui fa rhentione Plinio nel$7.1ibr. al cap.
io. & è di natura, che accefa una uolta non perde più il fuo-

co . Onde riferba il nome Greco, àeftzros , che non vuol
dir altro, che inettinguibile,òcofa,chenon Ci puòetlinguere.
Doue con la pietra volte figurar fé Hello, ò pur l'animo fuo, &
con la fiamma quel defiderio, che s'era accefo in lui della con-

feruatione , & accrefeimento d'ella Academia, &per tal cagio-
ne deli'oileruanza de' fuoi inftituti . Al qual corpo d'Imprefa_»

aggiunfe il motto. Ardet Aeternvm, arde,òtlà accefo

eternamente dichiarando in ciò la perfeueranza dell'animo fuo,
'

ilquale è di natura di non lafciar mai quel defiderio, che vna
volta s'era accefo in lui d'attender con ogni fuo sforzo à cosi ho-
norata Imprefa: fi come quella pietra è di natura di conferuar

fempre quella fiamma, che vna '"volta fé le apprende^. Que-
llo fuo penfie'ro, di cui egli con quella Imprefa fa particolare,
& aperta profeflìone, potrebbe ancora per uentura efier accom-

pagnato
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pannato da qualch'un'altro piùingegnofo, & più nafcofto, co-

me fi può credere d'vn'intelietto viuo ,Sc accorto, qual è quello
di quefto nobiliflmio giouanc__,. Et in particolare per l'età,

Se per la bellezza dell'ingegno (uo non è punto fconueneuole il

dire, che iìa poflìbile, ch'egli
fi troui innamorato: Onde non fareb

b e forfè fuor di propofìto il credere ch'egli, benché di ciò non fi

lafci intendere , uoglia , che quefta fua lmprefa gli ferua ancora

in fentimento amorofo . Nel che fi può dire, che comeall'A-

cademia , così ancora alla Donna amata da lui habbia uoluto

moftrare la fua fiamma amorofa non douerfì mai per tempo al-

cuno eftinguere, ne ammorzare, così affidando in un mede/imo

tempo quella palefemente, & quefta con modella fecretezza del-

ia fermezza della mente, & dell'animo fuo.

Vn faffo è si tenace

Del foco t che qual bora a lui s apprende
D'eterna fiamma fplende ,

£ non fafio è , ma face»

Sì nobil cor mantiene

La fiamma del defio.,

A cui la ftrada aprio ,

D'oprar mai fempre benc^j.

G 4 CVR-
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R A tutti
gli fcrittori, ch'io m'habbia Tetro, iqual*

ragionano del fiiTar la uifta nel Sole , che fa l'A-

quila, nelTuno ho io trouato , cheattribuifca ciò

ad altro , che all'acutezza , & fortezza della uifta

fua. Etueramente, cheqùefta è ben proprietà
datale dalla natura di poter ciò fare fopra tutti

gli
altri uccelli : ma eilèndo feparato il potere dal uoler fare una

cofa, &hauendo gli
animali ancora fenza ragione quella incli-

nation naturale, che gli fa eleggere,& rifiutarle cofe: è da cre-

dere, che oltre a quella facilità naturale, con la quale l'Aquila

può ciò fare , habbia ancora qualche inclinatione, che l'induca a

uolerlofare. Il perche ardirei dire, cheTAquila in mirando in

quel fonte di lume, come gli
occhi à ciò attifsimi per natura, non

riceuono alcun^oltraggio da quello fplendore , che abbaglia ogni
altra uifta tcofiella fenta un'occulta, dolcezza, & goda con la vi-

lla nel bello di quella luce qualche piacere, che l'induca à rimi-

rami. Et à queftomi giuoua credere, che hauefsela mira quel

Signore, che il formò quella Imprefa, nella quale fi uede un'A-

quilacon lo fguardo fiilo nell'Orfa . Xmperòche elfendo ella fatta

in feiitirnento amorofo, mentre che nell'Aquila comprende fé

ftellò,
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fteflb, Se nell'Orfa la Donna amata da lui , per efTer cofi nominata,
viene à inferir tacitamente, che tal ucello fente nel rimirare il So-

le quel diletto, che l'amante nel goder la uifta della Donna ama-
ta . Quanto poi alla fabrica d'effa Imprefa, quanto e facile, &
chiaro il lignificato , tanto è uago Se ingegnofo il modo , col quale
è ftata formata. Perche prima nell'Orfa fi ueggiono felicemente

fcherzare due traslati : uno è il commune , Se frequentemente ti-

fato di chiamar la fua Donna Sole , Se l'altro più particolare
di chiamar fole l'Orla , hauendo rifguardo à. fé Hello Ligni-
ficato per l'Aquila, che prende l'Orfa perfuo Sole, per ellèrquc-»

fio
(
come riabbiamo detto) il nome della Donna amata da lui .

Qui dunque fi uede dall'arme deirauttore, & dal nome di lei for-

mata l'Imprefà. Etelfendo, che l'Aquila s'appaga della uifta del

Sole, qui fidata col guardo nell'Oria, quando pare che quanto al-

la figura non ui fia ragione, allhora leggendoli il motto: E t So-
le Altro Non Ha g g i o x refta l'animo diciafeuno ap-

pagato in uedereperche l'Aquila rimiri nell'Orfa, & compren-
dene la cagione dal motto , il quale dice, che quello è il fuo

Sole. Et crederei, ch'egli hauelTe fatta quella Imprefa, fé non

più prello, almeno quando con felicifsimi aufpicij cominciò il

luo celebrato , & per ogni parte perfetto Poema heroico del Fi-

damante, degno ueramente d*eiier letto da' più uiui intelletti , Se

confideratocon molta attentione perl'abondanza dell'artificio,

perla purità dello flile, per la moralità, per gli affetti, &permil-
le altre bellezze , che ui rifplendono dentro . Et ch'ella folle da
lui fatta in tal tempo^me lo fa credere il uederla difegnata nel

frontifpicio di detto fuo Poema, Se ueder anco, che'l Poema
fteiio è coli cominciato dall'inuocarione ali Orfa

Orfa , chefuor de la comunegente

Aliasti lo mio tardo ingegno bumilc_j.

Nella quale inuocatione fi uiene à feoprire quel, che nell'Im-

prefa
fi diceda lui di non hauere altro fole. Perche inuocandoi

Poeti communemente Apollo, & cofi con quello, come col nome
diSole,efIendoda loro chiamato , quadra bcni(simoiIdire,che

hauendofelaqui eletta come luo Apollo, ini poi faccia quell'inuo
catione à lei, che ad Apollo fogliono fare communemente gli

al-

tri Poeti , Nel che fé ben pareilé ad alcuno , che l'Aquila non ha-

uefle conformità con laPoefia, Se che perciò non quadrale al

«letto fenfo, dirò, che almeno mi par, che fi polla concedere^

poi
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poi che effendo corpo tolto dalla propria arme della cafata fua,

7

fi può lafciare ftarpoi di cercare, fé con tal uccello polla uenir li-

gnificato un Poeta ,Ò nò, poi che la perfona compre fa indetto

corpo è tale, & può acconciamente feruirfi d'elio in fij>n
; ficar fé

fletto.. Né io ho detto quello come per cofa, che io l'affermi

per uera, ma per ufar qualche uanetà nel difeorrere intorno a co-

la nella quale è da credere, che l'auctorfuo con la uiuacità dell'in-

gegno, & conia dottrina polla hauernafcofftpiù altri fenfi noa

compiei!; coli da ogni uno, cornea ciafeuno in una fua partico-
lare Imprefapuò accader di confiderarquello>che un'altro non

s'imaginerà mai.

Di bella Orfa celeHe.

Agliamovofirai
Mi uolgo ,e nonfan quefle
Luci uolgerfi altroue .

Che doue ella le mone .

Né d'altro Sol già mai .

Ficn paghe , ch'ella à ben mirar l'bà deflt

DOW

*,
#
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DOMENICO AMMIANI
<$ì*g?<$£2?

1 Tono trouati molti, i quali prefi dalla bellez-

za di qualche Donna , non folo l'hanno ama-

ta, mentre che ella è fiata uiua,mà effendo el-

la poi uenutaà morte, hanno l'erbato accefoil

medefìmo ardore
,
effetto di quella bellezza».,

con tutto , che la bellezza , cagione di quello
ardore , foffe già morta, & fpenta. Et, per tacer d'infiniti altri,

quello affetto effendofi radicato nell'animo del Petrarca , fu ca-

gione, che non lafciaffe minor numero di rime, & di compo-
nimenti flirti dopo la morte della Donna amata da lui, che quel-
lo de

gli fcritti mentre , che ella era ancor uiua. Anzi à chi leg-

ge auuedutamente il Tuo Canzoniero pare, che le cofe fatte in

morte di lei contengano in sé affetti più uiui , & più intenfì,

che l'altre compofle in uita dieilà. Tale adunque efTendo l'in-

tentione di quello gentiluomo , 8c udendo, che queflo fuo

penderò folle noto ancora al mondo , cauò con uaga leggia-
dria il corpo della fua Imprefa dal mandolo , arbore notifli-

mo : ma aiutata dalla /auola , che fi racconta di tal arboro,

laquale e quella . Fillide hauendo riceuuto in cafa fua Demo-
fontc-^ 9



44 DI DOMENICO
fonte, ilquale era all'hora bandito dalla patria, & fé n'andaua

qua & là uagando, innamoratali di lui, l'ottenne per Tuo marito.

Ma egli partitori poi da lei per certi affari, le promife,che fra

un mefe farebbe ritornato; onde ella, che grandemente l'ama*

uà, hauendolo afpettato , oltre al mefe prometto ,
tre altri appref-

fo, impaciente delfuo ritorno, & credendo d'eifere ftaca ingan-
nata da lui, fcrircagli prima una lettera, finalmente s'impiccò per
la gola, & dicono le fauole,che fu da gli Dei conuertita in vn

mandolo fecco : &.che poi , elfendo Demofonte ritornato à lei ,

&fapuco il mej^ocafo della fua morte, condottofi all'arbore, Se

abbracciandolo , fi uide fubito di fecco , ch'egli era , diuenir uer-

de
|
& fiorire , quafi che non potendo dar altro fegno dellallegrez

za, che fentiua del ritorno di lui, fi sforzatTein quel modo di

farla mani.fefta. Di tal arbore, {opra tal fauola ha quefto gen-
tirhuomo formato la fua Imprefa dopo la morte della Donna.»

amata da lui, rooftrando fé fimile à quell'arbore, & dicendo col

motto: Nec dvm Cessit amor, ancora non è finito,

ò ancora dura l'amore, fé bene ella è morta. Nell'arbore è intefa

la Donna amata, & col motto uiene fpiegato l'affetto dell'aman-

te , àfimilitndine di quello di Demofonte_; . Etriefce tanto più

bello, & più chiaro , per efler tolto dalle parole ftefle di De-
mofonte in quella epiftola, che da Sabino è fiata fatta in rifpofht

à quella di Fillide^. Et fé bene qui fono dette tali parole, ha-

uendo relatione alla morte, Se iui alla femplice abfenza: fono

con tutto ciò applicate beniffimo, &non s'allontanano dal limi-

le
•,
conciofiache quell'arbore rapprefenta più la morte di quel-

la Donna, che la lontananza; & le parole del motto eflendo li-

bere , Se potendoli tirare così all'uno , come all'altro fenfo
, è

douere,ehe di quello s'intendano, che uien più rapprefentato
dalla figura, nella quale ci uiene rapprefenfata più la morte di lei,

che la femplice lontananza. Onde non cosi debba dirli : come
l'amor di Demofonte uerfo Fillide non fi fpenfe ancora mentre,
che egli fi trouaua lontano da lei: cosi il mio non s'ammorza,

perche la Donna amatadame fia morta: ma bene fi come non
finì l'amor di Demofonte uerfo fillide , ancora quando -ella fu

morta , &conuerfa in fecco arbore, cosi il mio non è finito per-
che la mia fia morta, & conuerfa in cenere. Ilche è tanto più
dadirfi, quanto è uerifìmile, che come Demofonte fcrilTe quelle

parole à Fillide uiua, cofi haueile tal animo dopo morte ; poi-
che-»

m
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che intuì (1 uidero manifrfti fegni del Tuo dolore, & dal fuoritor-

no fi può argomentare, che l'amalFe di maniera, che il iuo cafo d»
ucfle

dispiacerli
forotnaraento.

Sotto la dura fcor^a

D'arbore mojtrò fuore

filli con più d'un fiore

La d'amor uiua in lei celejie for^a »

Coft annitrì, che fouente

Ingenerosa mente

Nobil fiamma fi [erba ,

Ancor , fé ben l'acerba

Falce di morte manda à terra il fiore ,

La cui beltà defogliai petto amorc~f

ENEA
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-

A coftanza, & la buona difpofitione cP'Yn'ani-

mo non punto attaccato alle cofe terrene ; ma ri-

uolto à DiOjSc^da Dioàfpettante i "veri contenti,
&

ripofi dell'animo^ feopre più che in altro, nel-

la perdita delle cofe più care. Fra quefte pare che

per inftinto di Natura, per dignità, & per vicini-

tà fianoi figliuoli, imagini,& ritratti dei Padri ,

& 'Veri (oggetti, ne i quali fi perpetua l'è fiere, & la uita loro. On-
de per confeguenza chi ftarà falcio & corcante alla perdita di que-
fti,tanto maggiormente fi potrà giudicare ornato di quefta^virtù.
NèTifteflo Demonio, dopo c'hebbe priuatoilGran Padre Giob
della tua nobihflìmaprole,feppein qual cofa più toccarlo,che nel

la fua propria vita.Nè con la paflìone d'altro maggiore amore pro-
uòDioramore,che à lui portaua il Patriarca Abrahamo, & la fede

che haueua in lui, fé non col comandargli, che eh facrificafie il fi-

gliuolo, & figliuolo ""vnico, & in cui erano appoggiate lefperanze
della fua fucceflìone. Di tal coftanza d'animo, accompagnata da
una'Volontà tutta rallignata in Dio fi fcoperfeilgentil'huomo au-

tore
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tore della prefente Imprefa nella morte d'un Tuo figliuolo , gioita-

ne di grandiffima afpertatione,come quegli che da lui era ftato al»

leuato con ogni force di diligente , &fottima educatione » che ali*

(uà konefta fortuna fi conueniua. Er per dar fegno eftcriore di que
ila fua interna tolleranza, fi fabricò quella Imprefa belliffima nei

'Vero, & ingegnofa delia pergola dell'Hedera , la quale ha preilo
alle radici il verme, che la rode, onde fi uede fccca, & le foglie ca-

dere à terra, falciandola priua del uerde , che la poteua difendere

da i raggi del Sole.La qual figura è tolta di pefo dal teflamcto uec-

chio in Giona. Di cui fi racconta , che ufeito di Niniue ,& portoli

{otto un tal riparo apparecchiatogli per diuino configlio ; men-
tre che egli

ui prendeua dormendo ripofo, il verme rofe il tron-

co, & fece leccar l'Hedera: onde il Santo Profeta percoflb fiera-

mente da i raggi del Sole, fi fuegliò, Se accortoli del danno, & del-

la cagion del danno, filamento che da sì uil "verme gli forte Hata

tolta una così gran commodità . Nel che "volfe Dio farlo accorto

dell'errore, ch'egli haueua fatto, indolendoli che lafua Profetia

fatta ai Niniuiti della dellruttione di quella cictà,non douelle ha-

uere effetto: inoltrandogli, che fé difpiaceua à lui la perdita d'un
-

Hedera,che lo defendeua da i raggi dei Sole,molto più doueua di-

fpiacere
à Dio la dellruttione di così gran Città,che già daua fegni

di uera penitenza. D'un tal corpo hauoluto feruirfi quello gen-
til'huomo , per mofttare il concetto dell'animo fuo. Perintera ap-

plication
del quale diremo , che nelPHedera egli habbia intefo le

fperanze,che communemente fogliono hauere i Padri ne i figliuo

li, ò pure la della uerde età del figliuolo, la quale è di gran conten-

to& folleuamento al Padre, come quell'Hedera fu al Profeta di

gran commodità & ripofo. Nel 'verme, che fecca l'Hedera,è inte-

lalamorte, che
gli hàleuatoeifo figliuolo, prillando l'uno diui-

ta,& l'altro della e cfa più cara, ch'egli hauelTe al mondo. Et per
inoltrare con quanta pace, e tranquillità d'animo egli fopportaf-
fe quella perdita , dice col motto NatvRae matvravit
opvs, volendo inferire, che fi rkordaua come tutte le cole han-

no à mancare , & che per ciò riceuendo dalla mano di Dio tutto

quello , ch'era flato di piacer fuo , non intendeua darli in preda al

dolore . Perche fi come l'Hedera col tempo fi farebbe feccata , ò

peruecchiezza,ò per altro accidente : con le fperanze polle da lui

nella uita del figliuolo doueuano hauer fine,fe non in altro modo,
con la morte diluiscilo: onde la morte diluì non haueua fatto

altro,
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altro, clic accelerargli quello, che per Tua natura non era durabile;'
nù doueua per qualche uiadopo qualche tempo hauer fine»

Di verdepianu il tronco

tAuìdo verme offende,

Onde ìnbreuhora il Sole

Secche le foglie rende.

Ma che l^aiura al fin /ceca Vhaurebbe,
Si come Atterra il tempo ogni alta molc^> •

Cotah ancor fi dtbbe

Felicità filmare,

Chefi mojìra in vn punto ,epiu non pare,
E s'ella àtt fi fura;
Stano è dirj lo faceua un dì Natura .

ERGO-
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Ltre a quelle marauigliafe Piramidi, che in

Egitto furono fabricate da quei Rè, Scannoue-
rate poi fra i fette miracoli del mondo , fìì an-

cora edi6cata una torre detta Faro , la quale
fece fare il Re Tolomeo con gran fegno del-

la folita grandezza d'animo de i Re d'Egit-r

to; imperoche ui furono
fpefi ottocento talenti , che à

pigli-
arli ancora alla minor ualuta , arriuano quafì alla fomma di

mezo milion d'oro. Ma quanto parue, che quei Rè nellc_^

Piramidi non haueifero altra mira , che fare vna vana often-

tatione delle ricchezze loro, con tutto che da
gli fcrittori al-

tre cagioni ne fieno allegate : tanto in quella torre del Faro

fi. può dire, che non folfero tirati da fine ociofo. Imperoche
tenendoui di notte tempo accefo continuamente il lume,mo-
ftrauano in quel modo i guadi alle naui , che paflauano , &
additauano loro la diritta entrata del porto. Il che fu poi ca-

gione ,che à imitation di quella ne furono edificate più altre

in diuerh* luoghi maritimi, come à Pozzuolo,à Rauenna, OC

altroue , & che fatte effempio di quella , quanto all'ufo , anr

D corche
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corche non co/i quella fpefa cofi fmifurata , fortirono ancora
il nome di Faro da quella prima , cofi chiamata ancor ella/

dall'lfola , nella quale era (lata rubricata. Et per certo che fi

come felicemente fé ne forma Imprefa, cofi non è forfè facil

cofi l'indouinare qual fia (tata l'intentione dell'auttor fuo. E1

ben uero
,
che il corpo dell'Imprefa in fé Hello è pieno d'al-

tifsimi,& nobilifsimi mifterij, 8c noi fecondo alcuni diquel-
li la uerremo efplicando, fecondo che più ci parrà conforme-»
al uero. Perche prima fi sa, che la torre è fimbolo della for-

tezza, & per tale è tolta fpeflò nelle facre lettere. Onde fin-

ta Chiefa, ammaendata dallo Spirito fanto , prega in perfona
di tutti i fedeli : Efto nobis Domine turris fortitudini* . La luce

poi, lafciando Ilare gli
altri fuoi lignificati, & prendendo So-

lamente quello , che può feruirci all'efpofition di quella Im-

prefa, uedefi eifer preia per le buone opere de' fedeli, & non
lenza cagione. Irnperoche la luce nafee dalla fiamma ,& l'o-

pere buone nalcono dalla uiua charità
, &c fé quella moftra y

polla in alto, la uia à quei che pattano ^ quelle additano il ue-
ro camino della fallite à chi le mira per imitarle. Et aquefte
due uirtù pare , che hauefle l'occhio Giesù Chrifto Salnator

r olirò, quando dille ^ *• Sint lumbì udiri prdcinc~li 9 & lucerti^
ardeutesin maniBus ueftris , intendendo per lombi accinti la for-

tezza ,& l'animo preparato a durare & refiftere,&T per lucer-

ne ardenti l'opere buone & fantc__,. Le quali pur in un'altro

luogo uela con quello nome di luce dicendo . Sic luceat lux

ucflra coram bominibus , ut uidcant opera uefira boria . Riluca , ò

rifplenda di maniera la luce uoftra nel cofpetto de
gli huo-

niini , ch'elfi neggano le uoltre opere buonc_> . Col fonda-
mento delle quali cofe potremo dire, che lì come in cima al-
la torre Ci ferba il fuoco ò lume , che di lontano è feoperto ,

& moftra il camino a i nauiganti : cofi in uirtù della fortez-

za fi fanno l'opere buone, che mandano fuora la luce del buo-
no eflempio , & inuitano

gli
altri all'imitatione. Il motto poi,

Velata ivce T,chi dicelle che fenz'altra confideratione

folle porto per denotare la natura dell'opere fue buone , cioè

che ancora uelate, o nafecfte rilucono, come la fiamma cir-

condata dauelo,o da uetro, farebbe à mio giudicio , riufei-

re il fentimento alquanto arrogante, affermando quello di fé,

che forfè farebbe troppo anco il promettere. Onde per fug-

gir
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-gir quefta fconueneuolezza, & renderpiìì illuftre,&pìù mode-
lla rintehtioncdeirauttor'fuo, diremo, ch'egli riabbia ùolutò

proporre come un precetto ò ricordo à fé fteflo del modo', nel

quale fi debba operar bene, cioè fenza oftentatione, Se fenza

alcun fine di conleguir gloria uana appretto al mondo, come-i
fanno gli hippocriti,&però dica, che l'opera luce,ò rifplen»
.de, ancorché uelata,cioè fatta di xiafcofto & fecretamente,

D'un'alta torre in cima

(Benché uelata luce)

Fiamma , & a* nauiganti è feorta tducCj*
Cotale effer fi jìima

L'alta uirtà del core

l^on palefata fuore;

Che fé modejlia ben la fafeia e uelx

Se
ttejfa altrui per mille Mie riueU.

D 2 EV-
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yOv inion! , fopra la quale fi uede effer

fondata quella Imprefa, non è fenza qualche
contrailo, ch'ella polla noneiler uera. Perche

molte fono le ragioni , & non leggiere , per le

quali fi proua , che l'huomo fia più inclinato

di fua natura alla uirtù, che al uitio. Adun-

que fé ad ella fi troua più dedito , òC più pronto , egli
non du-

rerà punto fatica nell'operare uirtuofamente. Et à quello mo-
do la uirtù non farà polla

nell'arduo
,
o nel difficile, ma nel fa-

cile, & nel diletteuole . Et fé è uera l'opinione d'alcuni fi-

lofofì , che l'huomo habbia la medefima inclinatione alla uir-

tù , che alla fcienza : farà ancora itero , che desiderando egli per
fua propria natura fapere ,defideri fimilmente d'operare uirtuo-

famente ,& quanto di piacere & di contento trarrà dalla (cien-

za, altrettanto ne tragga dalla uirtù. Ma quello èin quanto al gra-
do lupericr deH'huomo,ò diciamo in quanto all'huomo confi-

derato come guidato dalla dritta ragione alle fue proprie attio-

ni. Perche eifendo neìì'huomo due parti una fenfibile, 8c una

raoioneuole^ò diciamo una corporea,& l'altra
fpirital

e : alla»»

I * corpo^
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corporea rifponde l'appetito
del fehfo, Se nella fp fri tal e rifpon-

de la 'volontà , allacjiule appartiene Telettione . Dalche nafee,

che ciafcnna di quefte due nature cefi diuerfe fra loro tende,

co .carni na uerfo quel bene, ilquale più à lei è confonne,&più ap-

prouato dalla facilità, che àleiuieneà confarfi. Hora quando
noi diciamo aflolutamente che l'huomo opera, non intendia-

mo (blamente d'una di quefte due parti già dette diftinta dal-

l'altra , ma di tutto l'huomo , cioè di quello intero comporto di

fpirito, &di carne. Ec quantunque bene dellhiiomoafloluta*

mente fi chiami quello, ilquale aflolutamente rifponde alla par-
te fuperiore : nondimeno ciò nafee , perche noi fogliamo for-

marle denominatila dalla parte principale-»
. Ma neramente

l'huomo per natura è inclinato al bene del fenfoj conciofia^

cofacheegli prima cominci à uiuerdi tuta fenfibile, che diui-

ta ragioneuole, &c fenza ifenfi non può nèeflere,nè conofee-

re,nè far cola alcuna.Di qui c,che inuitandoci i fenfi al bene pro-

portionato à loro, cioè à quello del corpo, & de' piaceri, rimati

chiaro, che l'huomo in quanto à tutto fefteflo,6^ per fé deri-

derà il bene, ma fecondo la- congiuntione di quefte due parti,

perche il bene dell'una ritira dal ben dell'altra, nafee quella.,

guerra interiore della mente noftra , della quale fi Iamentaua

S. Paolo, quando diceua di fentire un'altra legge nelle fue mem-
bra, che repugnaua alla legge della fua mente, Se lo traheua pri-

gione nellalegge del peccato. Di qui è che fipuò molto bene-»

concludere, chela uirtù fia poftanel difficile, & uerfi intorno

alle cofe difficili . Oltre che i poeti hanno fempre hauuto la mi-

ra àqueftadirficultà, quando nelle Jorfauole hanno fintole Mu-
fe in cima del monte Parnafo , Se altre cofe . Et alle loro opinioni
èlecito accoftarfi nel formar Imprefe. Ma perche in cima di que-
fio monte qui figurato, fi Uede un Lauro, Se una palma, col motto

ArdvA Virtvtem, per più particolardichiarationedel
la fua mente -,

conciofia che alcune uirtù fieno proprie dell'huo-

mo in pace , & alcune in guerra -.egli potrebbe hauer uoluto per
la palma intendere la tintoria, la quale fi confegue dall'opera.;

uirtuofamente ne gli ftudij della guerra, Se nel Lauro poi af-

folutamente quella uirtù, che l'huomo confegue dall'interna-,

pugna di fé fteflb , di cui poco fa s'è detto, uincendo i fuoi appe-

titi, quando in tempo di pace nonhauendo altri con chi com-

battere, l'odo lufingai fenfi, contrai quali bifognache fi leui la

D 3 ragio-
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ragione, &preualendo dirizzi l'attioni deirhuomoper la ',vU>
della untù . Et perche nell'una , & nell'altra di quelle uittoric-»

la pugna è difficile, &bifogna molto fudare ,-& molto operare^
per uincere, ha figurato il monte per effe difficultà,in cima dei

quale fonoi due arbori, come nel fine delle fatiche, & della pu-

gna èia uittoria, che fegue dal contratto, che nell'una, Se nel-

l'altra pugna bifogna fare. Et perche la uirtìi è amabile per fe_->

fleila, diremo che cofi egli habbia uoluto far animo à le ftefTo

per uincer gl'intoppi v e le difficultà, che ò nell'una, ò nell'al-

tra , ò forfè in ambe due quelle uie fé
gli prefentaflero, con pro-

porli il pcflèdò di ella uirtù nel fine , il defiderio della quale da--

ueile farlo re filiere con maggior coflanza .

Chi nelmxtùn de
'

fuoi giorni fereni

Con defl.ro occhio rimira

L'ortOtch'al fommo ben l'anima fcorgef
A quel con bel defio fempre fofpira ,

E'I defio per falir uigor li porge,

Jguincì [pelando poi tutt'altre
uoglie:

Cerca di corte fempre uerdi foglie*

'

FÉ-

/
'

-'-* A
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CONTE DI CAMERANO.

L i obelifchi , di forma Cimili alle Piramidi

benché non di quella grandezza, fono forfè-»

non meno miracolofì , perche eflfendo tutti

d'un pezzo , oltre alla difficultà, che s'hà in

trouare , e tagliando ridurre in quella forma

un fatto di cosi fmifurata grandezza, come al-

cuni fono, & d'alcuni fi legge ; s'hà poi molto maggiore nell'i-

rialzargli. Onde s'hà quel memorabile eiTempio ddl'obelifco

Thebaico, alla cima del quale il Rè nell'alzarlo fece attaccare

il fuo proprio figliuolo; perche dubitando, che -"vu a tal machi-

na non andaile in mina , volle in quel modo far conofcere à

gli artefici, & Ingegnieri ,che doueuano alzarlo, quanto egli

hauelfe à cuore , che quella machina non perille , vedendo^

di douer giouare alla falute. del fallo , s'egli accrefceua con

quel doppio , & maggior pencolo la cura loro nel maneggiar
machina così grande.^ . Et veramente, che fi può dire ,

che

gli
obelifchi non fieno altro, che Piramidi fatte tutte d'un pez-

zo: ma Tuna& l'altra fpecie
di machine è fempre fiata huuuta

in grande (lima, & fra gli ftupori,& miracoli dell'arte. In Ro-
. D 4 ma-»
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ma è quél grande à merauiglia prerfo à S. Pietro in cima, del

quale dicono e Aere flato riporto il cenere d'Otrauiano Auguftò.
Di quello, & della flella crinita con la coda pendente (opra la

palla, che è in cima dell'obelifco,è formato il corpo di quella lm-

prefa,&: certo con molta felicità d'ingegno del iuo inuentore.

Imperoche amando egli una Gentildonna d'alto merito, &uo-
lendo moflrarle, che ellendofi darò in tutto al feruigio di lei, e

udendo che ella haueiTe piena auttorità fopradi lui
; egli uole-

uà, che quella medefima auttorità durafie in lei ancora quan-
do egli folle morto : figurò l'obelifco, nel quale forfè uolle inten-

dere l'altezza, & la nobiltà del fuo penderò in amare, & fo-

pra elio la palla in quel modo, che fi uede ellère in cima à quel-
lo di Roma, da me poco di fopra ricordato, nella quale fi dice

friferbarfi il cenere d'Augurio , con laqualeèdadire,che egli non
riabbia uoluto accennar altro, che ilfuomedefimo cenere, quan-
do farà in fepoltura. Hi poi figurato ingegnofamente la della

Cornata , ò crinita pendente fopra elfo palla. Quella della, dico-

no gì Hiftorici , & f;à oli altri Suetonio Tranquillo , eller appar-
ili doppo la morte di Giulio Cefare per fette giorni continui,
& di lei fece mentione Horario, quando dille: IaUumfydusmi-
càt inter òmnc's , con Iaqualel\ulttor dell'Ini prefa "ha hauutobellif-

fina relatione , Se allufione al nomedella Donna amata , per
chiamarli ella Giulia , 6c cosi figuratala fopraftare à quella palla,
col motto Insidet Et Cineri, cariato da Virgilio,
morirà al uiuoTintenrion fua dì uolere , che anche quando egli
farà morto l'amata Donna debba hauer forza, & auttorità fopra
quel cenere , come fopra di lui già viuo. Et chi noie Ile ere-

feer di confideratione, potrebbe ancora dire, che in quello mor-
to folle una.reticenza, quafi che tacitamente prefupponefie che
lo fpirito ancora fciolto dal corpo forfè per amarla, come con-

giunto à quello, &c àicefCe poi elpreHamente col motto, che il

cenere, il quale è cofa infenfibile, & inanimata , Se non può
amare, farebbe almeno fottopollo all'Imperio di lei , accennan-
do con quella congiuntone, . Et, hauer già intefo qualche
altra cofa, come lo fpiriroamalei, ò altra cofa tale,& 'venen-
do poi à fpiegare, &c ella foprailà,

ò domina il cenere^ . li-

die tutto mi par, che riefea benifiìmo à proposito della fua in-

tentionc_^. Potrebbefi dire ancora, che quella Et
, per la

medefima reticenza hauefle relatione alla vita diluì, ó^ infe-

rrile

l
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rifleunfenfo tale. Sa bora fopra à meuiuo, & al cenere far

praftarà, quando farò morto , (eparando la parola ìnfidet
dai

redo del motto , 8c con efla intendo uiuo- mibi, ò altra cofa ta-

le, & poi con & cineri , intendendo infidebit . Et quella
inter-

pretatione,
oltre al dichiarar l'intention dell'auttor dell'impre-

ia, fa anche un'altro effetto di leuar uia ogni obiettione , che

potette effer fatta al motto da chi volelfe dire in quel primo li-

gnificato, che quel verbo inftdet nel tempo prefente noncon-

uenide à chi tutta uia viue
; poiché pone in etière una cofa» la

quale non ancora è in effetto.

Del gran Giulio la Stella

jll fino cenere ancora ,

Sottraila , e del fuo foco ancor l'indora .

Fido amator di bella

Donna il fuo bel penfiero
Così ritragge al uero ,

^ E quando polite fia , uuol che la luce .

Di lei t combor cb'ei urne , a lui fia ducc^j

TE-
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O ho faputo per cofa certa da gentilhuomini
degni di fede , OC che hanno.potuto darmipie-na contezza del uero, che il genrilhuomo aut-
tore di quefta Imprefa,non {blamente è flato
internamene

Uguagliato fino dall'età Tua più
frefea , & ha

fopportato molte auuerfità di for-
tuna : ma che anche con la propria perfona è andato , ò

( per
dir meglio) ha cominciato molto per tempo ad andaruagando
per lo mondo. Onde il corpo di quefta Imprefa verrà non folo à
inoltrare la fimilitudine de'fuoi penfieri interni, ma quelle at-
tioni efterioriancora,cheper efler più note altrui , che non fono
gli affetti dell'animo, fanno inun tratto con ofeere la fomiglian-zache ha con loro la figura dellìmprefa, che altri s'eleggo.
Etueramente, chea chi fa, che d'età di diece anni egli per coni

piacere al padre ,& eflequire la fua uolontà, lafciando Verona
iuapatria,fe n'andò in Francia, & poi d'altra parte mira quella fi-

gura di tre pezzi di fugheroin un lago,tutto conquaflato dallafor
tuna de' uenti; potrà con molta facilità dire, che fi come quei
tre pezzi di fugherò per molto che fieno agitati dall'onde gon-

fie,
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fie , & tempeftofe,non uanno già mai al fondo : con* egli
bruen-

dogli tolti per fua Imprefa col motto :NixV Maiore re-

svrgvnt: habbia uoluto moftrare •. che l'attioni Tue per mol-

ti impedimenti , & per uarij , & diueru* (brani accidenti non fa-

rebbono mai fiate interrotte , ma che Tempre con più prontezza,
& conpiùuiuacità hauerebbe operato. Il che come egli

moftra

apertamente nella figura, Snelle paroledi quefta Imprefa ,coiì

ancora fé ne ueggono gli effetti chiaria: manifefti, in ingorde

quali lì può facilmente affermare, che tal (la in uerità >qual pro-
mette d'effere in quefta fua magnanima inuentione . Imperoche
a difpetto di tutti gli ftrani accidenti, fi ueggono rifplenderC^
in lui molte notabili, & nobiliflìme qualità, che fogliono efler

di ornamento maggiore à chi è nobilmente nato , & fono
tali & tante in lui , che ne potreU^ rimaner lodato ancora

chi con molto otio , & tranquillità d aui«-* fe l'haue(Tel_^

guadagnato, non che egli, che fra tanti impedimenti v^à quafì
furate di mano alla fortuna. Imperoche non ponendo io nota

qui in confideratione-, che ftando in Francia, egli ha cofì bene

apprefo quella fauella, &r la pronuncia con accenti tanto natura-

li di quelhnatione, che tra Francefi ften*ì non è alcuno, che lo

fenta parlare, il quale non dica, ch'egli (la ueramente natiuo

Francefe : dirò {blamente, ch'egli poflìede coti bene la lingua lati

na & la greea,che quefta è à lui familiari (lima di maniera, che rie

fee beni(fimo,& con molta felicità in far ueril greci, &in quella
non pure fcriue elegantemente in profa& in ogni maniera di ver-

iì , ma ancora fa uer(ì al l'im proni lo . Et particolarmente nel uer-

fo heroico è di cofi faconda, & felice uena , che ha comporto uno
intero Poema , il quale li fpera chefredo egli fia per dare in luce.

Et moftra poi non minor uiuacità d'ingegno nell'intelligenza de

gli
auttori buoni , dei che fa fede una fua Parafrafe comporta fo-

pra tutto Horatio, la quale ancor ellauerrà torto in luce,& con
molto diletto de vtile de

gli ftudiofi . Uche tutto dà inditio, ch'e-

gli mantien beniffimo tutto-quello, di che faprofeffione in que-
fta Imprefa . Intorno alla quale non farebbe gran cofa , ch'e-

gli haueife hauuto ancora qualch'alrra inten rione più nafecfta

diquella,chedameperhoraè ftata fpiegata. Et in particolare
non credo , che faceile errore , chi diceife , ch'egli per lo lago in-

tenderle l'animo fuo , 8c per l'acque i penfieri, i quali fono
Uuau dalle pafsioni, & agitati in quel modo,. che i uenù agitano,

&fanno*

V*
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Sfanno alzar l'onde :& che per li tre pezzi di fugherò prenda le

tre uinùTheologali, le quali pofte nell'anima in quella guifa ,

-che i fueheri nel lago , come efsi non nannomai à fondo, cori,

-elle fé ne ftanno fempre in cima fenza fommeigerfl. Et per-
che con quefte caminiamo alla uia del Cielo diremo, che egli

per moftrare una catholica fìncerità , dica col motto . Nixu ma-

ìore refurgunt: quefte uirtù, quanto fono più agitate dalle pallio-

iii , & dalle tentationi mondane , tanto più tramontano,& carni-

nano ficure nel pelago dell'anima mia. Il qual lignificato non

farà punto indegno della bontà di talgentilhuomo, come il pri-

mo è dignifsimodel fuoualore,& à punto conforme à quello,

che ne'coftumi,6{^nelle anioni fue ciuiJi tutto il giorno fé ne

de , & molto più le ne fpera
di -ueder tuttauia ne i

parti
no-

• . y . . i t r 1 ^ -rrr\r\
ue

bilifsimi del fuo eleuato mgv-gno

rv a le tewpefle al furiar de l'onde

Sugbero non s'affonda t ò fi fommerge;
Ma colà fermo , ò trafportato altronde

Via pia fempre formonta , efempre s'erge a

Cofi il penfier, ch'animo inuitto afeonde

Tiùfempre altierfra le procelle emerge :

T^è turbo di Fortuna; ò pur d'ingegno

Teruerfo rabbia il fa mutar difegno.

FRAN-
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^\"*S>*?^^ V £ fono le uìe, per leqùali caminando in que-
fta uita l'huomo Chriftiano può guadagnare
il Cielo. Quefte fono l'attiene, & la contem-

platione . Nella uita attiua cerca l'huomo con

l'olleruanza de' precetti piacere à Dio : ma nel»

la contemplarina , alienato in tutto da quefte
cole bade, uoja conia parte più nobile ad infiammarti nell'a-

mor diurno, & gode quafi una caparra della celefte beatitudi-

ne
,
mentre che ancora il troua inuiluppato in quello carcere-;»

'ter reno . Ma qual di quefte due ila in fé più nobile , & degna
d'eftèr preferita all'altra non par che Ila talmente chiaro, che
di qua & di là non fi pollano addurre molte ragioni incontrar

rio . Perche chi uolelìe tenere, che l'arcione douefle e (Ter pre-
ferirà alla contemplatone , potrebbe allegare , che à quefta fola

fonò indirizzati i comandamenti di Dio, come quando ci il co-

manda, che amiamo il profilino, che attendiamo all'opere della

charità , che digiuniamo , che ci pentiamo & limili . Lequali co*

fé tutte non hanno punto che fare con la contemplationcL-^
•Il perche fé i

precetti diuini ci indirizzano per quefio, legno è
3

• che
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eh-* come più perfetta ci vieti preferitta, Se additata da!)io7
Ma d'altra parte non e dubbio, che fé noi confi-deriamo l'ori-

gine d'ambe quelle, Se dall'ori
girle,

vorremo giudicarla nobil-

tà iorojtroueremo e(Ter più nobile quella della conremplatio-
ne,che quella dell'anione . Perche la uitaattiuanafee proprio
dalla debolezza noftra i poiché non potendo gli

huemini iru

quei principij viuer {eparati fé non con molti pericoli & difa-

gi, cominciarono à ridurli infieme, Se à fabricare >& viuer ci-;

uilmente fra loro. Là doue la contemplatione hàtratto la fua

origine dalla parte diuina dell'huomo , oltre che ella è fuo affet-

to, per mezo del quale .fa come un parentado con gli fpiritice-
lefti. Oltreché l'huomo come attiuo non ha per Principe fc_j

non l'huomo : ma comecontemplatiuo ha per fuo Principe Dio
fteiio. Et molte altre ragioni potrebbonoaddurfi per l'uria par-
te & per l'altra,lequali io tralalcio,contentandcmi d'hauer detto

quello poco , che può badarmi , per uenire all'efpofitione di

quella Imprefa. Nellaqualfi ned e, -che l'auttor fuo con genc-
rofo ardir Chrifliano ha uoluto efprimere,che per troncare o-

gni cauillatione, Se ogni dubbio, che poterle nafeere nelle men-
ti altrui, egli s'hà eletto l'una Se l'altra, Se nell'una, & nell'al-

tra s'è fommamente compiaciuto , Se fi compiace-* • Il perche
s'hà egli eletto .l'Airone, uccello, ilquale fi diletta, egualmen-
te di uolarein alto ,8e di trattenerli nell'acque, Se nell'uno, Se

nell'altro elemento fare indifferentemente la uitafua. Et per»
che pure potrebbe nafeer qualche dubbio nelle menti altrui,

non parendo cofa cosi facile, che fi polla Mare attento all'una

Se all'altra, Se nell'una& nell'altra riufeire Se farprogreflb. Egli
ha col motto non folamente dichiarato l'intention fua, ma an-
cora tolto uia quella ambiguità. Perche dicendo Vt r a q^v b

Formosa Est, uiene in un medefimo tempo ad accenna-
re l'acqua Se l'aria ,prefe conueneuolmenteuna per la uita at-

tiua, Se l'altra per la contemplatiua, &infiemeà feiorre il dub-
bio in chi potette credere che ciò gli folle difficile ò imponì-
bile : poiché dicendo, che fono belle, Se la bellezza generan-
do il defideriojda cui nafee poi l'amore, ilquale facilita tutte

l'Imprefe per difficili ch'elle iiano ,
fa conofeer chiaramente,

che tirato dall'amore d'ambedue, può facilmente abbaiTarfi alla

uitaattiua, oc" in ella giouare altrui , & non lafciare indietro

alcuna di quelle cofe, che ad effa fi richiedono, come fi sa,

che_/
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chi egli fa di continuo, ellercitandofi in tutte Tattioni ciuili&
'Virtuofe : 8c poi alzarli anco talhora con la ménte alla còn-

templatione delle cofe celefti , Sedi Dio fteflTo, godendo pari-
mente il bene di quella , 6c di quella uita , & in quella , oc in.

quella efferatandolì , & facendole fuo diletto, come l'Airone

per fua natura fa dell'aria, & dell'acqua. Il motto èpoi di ui-

uaciflì-na forza, come ho mofirato di fopra, & è non men bei-

losche ingegnofo; poiché è emiftichio >&cauato da nobilitò-

mo .auttori*^ . Il lignificato è magnanimo, ciuile, & Chriftia-

no, & in fomma riefee quella Imprefa in ogni fua parte uaga,
nobile * 8c l'odatiflima fenza alcuna contradittiono

D'aria
fi pafee , e di terreHre bumore

£)iic{Vaugel , che di Turno al regio nido

Dìe'l nome a Vhora» & bor con rauco grido

S'inalba doue ogni altro aflìfo muorc^j .

7{pn men io , nel cui petto ardente amore

Sfamila di uirtu , quell'alma; sfido r

Che s'aty doue col penftero affido ,

E in parte uolta à quefio del minore ».

Nel contemplar quelle celejli fornìe

Lo fpirto fi nodrifce y el corpo gode 9

Mentre che le terrene ancora io curo.

Così felice io uiuo , e per quefl'orme

lAcquiflando dal mondo eterna lode ,,

Spero poi di gioire in del fecuro »

Già
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Ella Imprefa di Fermo porro, s*è ragionato
à lungo di quegli sforzi, che fuol far l'animo

generofo , per luperar gl'intoppi , che fé gli

attrauerfano , per non lafciarlo confeguire ,

per mezo della perfetta uirtù,ilfine della ue-

ra felicità, per quella, & per quejla uia, fe-

condo che ciafcunoè chiamato. Et iui s'è anchora detto, che

quelli tali intoppi rendono più difficile l'attione uirtuofa; ma
tanto più la fanno poi illuftre quanto fono fuperati,&da que-
llo auiene , che nel formare Imprefe molti hanno quella mi-

ra. Nondimeno fono alle uolte gl'impedimenti cofi grandi,
chenonfolo rendono difficile; ma imponibile l'attione che fi

tenta , Se alle uolte tono cagione , che quelle cofe , lequali l'huo-

mo opera uirtuofamente,per condurli à quello , & à quel fi-

ne fono ritardate , Se fé pure glie conceilo ilconfeguirlo, non
fi confeguifee almeno in quella perfettione, che fi farebbe fat-

to, fé l'huomo haueife operato liberamente , Se con perpetuo
corfodi fucceffiue attioni. Di quelli difordini è buona parte

cagione
la peruerfuà, Se l'emulatione, che fi della ne gli

huo*

mini,
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tminì,onde nafcono le perfeciuioni ò fcoperte ò féere te
> 8c

non mediocre cagione anchora n'è la fortuna ftefla , laquale
hora con le cure publiche , hora con le priuate, fecondo la

condition propria, nellaquale l'hnomo fi troua efler nato , ol-

tre à mille altre cofe ftraordinarie, ch'ella fuol portare in me-

zo, bene fpeilo
ò impedifee del tutto , ò almeno ritarda

gl'-

impeti naturali della uirtù . Hora perche ( come io ha già

detto) il fuperare con l'attioni uirtuofe quefte difficultà, ren-

de l'ifteffe attioni più nobili, il uede per entro quefto volu-

me, che molti fopra tal concetto , s'hanno formato di belle

Imprefe. Ma non refla per quefto , che chi fenza confeguire
il fuo fine coli perfettamente, arriua fino à quel fegno , che

può , non debba meritar qualche lode, come chi fuperò ogni
difficultà, & non polla egli anchora dimoftrare, che non per
fua colpa è reftato di peruenire al colmo della perfettione in

quella attione allaquale s'èmeflo. Come fi uede hauer fatto

l'auttore di quella imprefa , ilquale uedendofi annouerato fra

gli Academici Olimpici , & non gli parendo forfè d'arriuare

à quel colmo delle faenze, alquale egli uede poggiar molti

altri dell'Academia, hàuoluto efprimere ciò non efier fuccef-

fo per dapocaggine , ò per mancamento di naturale inclina-

tone , ma per cagion di quelle contrarietà , che gli fono fia-

te di non picciolo impedimento. Et per efprimer quefto fuo

generofo concetto, egli s'hà eletto un uortice d'acqua corren-

te, ilquale communemente fi chiama Gorgo, & uediamo farli

ne' fiumi , doue è maggior profondità, alludendo al fuo co-

gnome del Gorgo famiglia nobiliflima in Vicenza , co'lquale
accenna infìeme lo ftato fuo da mondane attioni interrotto,

Serper ciò fi chiama L'involto. Piglia poi il corpo del

Sole per lo lume delle faenze , ò delle 'Virtù ,lequali poffono
beniltimo raflbmigliarfi al Sole , perche fi come egli illumi-

na il mondo, coli elle fono il uero lume dell'anima noftra,
8c rifplendono in efla non altrimenti , che faccia il Sole.;
nel criiìallo,ò nell'acqua . Et à quefto beliffimo corpo a-

plica il moto , Firmivs In Placido, -volendo in-

ferire , che , fi come l'imagine del Sole non può , per ca-

gione di quel 'Volubile, & precipitofo moto , eller coli be-

ne rapprefentata in quel uortice , benché egli fia d'acqua./,

Jaquale è di fua natura attiflìma à riceuerc , & rendere quel-
fi la, &



66 DI GIO. BATTISTA GORGO.
la, & ogni a'ura iinagine ; Co(ì egli meglio haurebbe , coru

uiui effetti, manifeftato la uinù dell'animo Tuo, fé gli
folfi* j

(lata concefTa uita più libera, e più tranc}- lilla.

Tra gli Olimpici Heroi, c'ban per cofiume

Pingerl'lmpnfe !or
f s*kttien ch'io fcorga

Jjh*?fti*> chemoftra in bd corrente fiume
L'ond*aggirata ou'ella pia s'ingorga ;

£ fa , che men l'alto apollinee lume

La fua femhian'^a à vii occhi noHrì porga ;

Dico , mal può rnofirar turbato ingegno
Di peifetta uìrtà niua^e jègno .

GA-
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Armi, che quefta Imprefa dell'Hercole, che

uccide l'Hidra fiaftata molto felice in quefta

famiglia \ poiché da tanti è ftata fuccesfiua-

mente, in diuerfi tempi abbracciata, & tifata,

mutandole ciafcuno il motto , & feruendo-

j fene fecondo quel nobilissimo pensiero, che

gli pafTaua per l'animo : di maniera che pare ch'ella ne fia

quali diuenura h ereditaria, per tanti, a i quali èpfaciuta, &con
l'attioni uirtuofede' quali ha fempre hauuto tal conformità,

che il può conofcere tutti hauerne fatto meritamente profef-
fìone. L'ufarono gli antichi di quefta Cafa col motto: Qvo
difficilivs, eo pr ae^la r i vs , perche 'Vera-

mente la uia della uirtù è diffidi' , & ogni attione uirtuola

uerfa intorno alle cofe difficili : onde quali come esortando

feftes(ì a uincer le difficultà , fiprometteuanoindi mnggiore__>

fplendore, doue folfe ftato più di fatica. Vfolla poi partico-
larmente Giuliano Cefarini , Terzo in tal famiglia di quefto no-

me, ponendouiinuece del primo motto quell'altro: V i R t v-

t e, etPatientia, forfè udendo proporre à fé ftelìò,

E i che
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che qualche Tua particolare ma difficile anione imprefa , doue-^

uà da lui efler tirata à fine con la uirtù , &c con la pacienza . Et

perche pur la pacienza è ancor ella uirtù, direi che con quel-
nome generico di uirtù , hauefiè uoluto propriamente inten-

dere quella uirtù, laquale pare, che fia più propria deil'huo-

nio, che è la fortezza, laquale più propriamente dell'altre il

dice hauer per oggettole cofe difficili, quale è quefta , chc_^»

nien figurata dell'uccider l'Hidra . O* pur diciamo, che pre-
fentandofi nelle cofe difficili due attioni diftinte, fk feparate-»
da loro, l'ima dèi fare , & l'altra del fopportare, ò patire, una.»

parte di quefta uirtù, con laquale noi facciamo, ouero fu peria-
mo le difficultà fi chiama fortezza, & l'altra con laquale noi

iteniamo a patire, ò fopportare, fia la Tolleranza , le cui parti
fono l'humiltà

,
Iaccftanza , & la Pacienza, di cui egli fi lenii

in quefto motto. Et perche la Fortezza è del numero delle uir-

tù, &: la Tolleranza è una di quelle , che i morali chiamano Jè-

miuirtutes , cioèmeze uirtù, eflendo la Pacienza fortoquefta, co-

me fpecie fotto il fuo genere : ha detta accortamente V i r-

tvt e, intendendo della fortezza, laquale è ueramente uirtù,
Oc con l'altra parte del motto ha detto Patenti a , perche cf-

fendo mezauirtù,& non uirtù, glie parfo di ferùirfi in Quefta del

fuo nome proprio, & à quell'altra dare il commune di uirtù.

Con lequali mene ad hauere abbracciato, & comprefo l'ima,

& l'altra fpecie di quel difficile, che fi dee fuperare , cioè di

quello che fi uince col fare, a cui feruono l'opere della fortez-

za, & di quello, che fi fupera fopportando , à cui feruono gli

atti della Tolleranza, di cui riabbiamo già detto di fopra effer

parte la Pacienza. Là onde il prefente Gabriello Cefarini, ri-

cordeuole della uirtù de' fuoi maggiori, & uedendofi già come'

apparecchiato il corpo per difpiegiar felicemente un fuo pen-
siero , natogli in certa occafione ,.

la tolfe ancor egli per fua

particolare Imprefa, adattandogli ancor egli un motto à modo
luo , 8C non men bello de gli altri , & dicendo Vi rtvtis
Gloria Fr ve t v S", il frutto della uirtù, è la gloria . Et

benché non fi fappia à punto la fua particolare intentionc__' 5

nondimeno fi può ftire arditamente , ch'egli trouandofi in qual-

chegran trauaglio, per cagion del quale gli conueniffe molto

fiuiare, oc affaticare, s'egli uoleua ufeirne à buon fine , fi fermile

di quefta figura y intendendo THidra per quel difturbo, &nel-
I'Hec-
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]*Herco1e comprendendo fé fteflo , come quelli, che Combatte-

ua tucca uia per uincere ogni difticultà,& intoppoxhe gli pre-
fentaiu inanzi quefto ino tranaglio , non meno che fi combattef-

fe Hercolecontral'Hidra . Se uorremo poi dire , che l'Impre-
fafofTeufatadalui nel tempo ifteifo del combattere, il motto fta-

rà come perun'ellorrtrion©,
&z ììcvMLluàfc ftello di douer perfe-

uerare per la fperanza della gloria , che fegue dalia fadcofa

uittoria. Ma Ce pure (cornee lecito) uogliam credere, che do-

pò il fatto* egli
cominciale à ufar l'Imprefa , diremo che col

motto habbia fpiegato, & dichiarato quella gloria , ch'egli già
s'haueua acquiftata per haue r fortemente combattuto ,& felice-

mente uinto quelle tante difficultà, che fé gli erano parate^
dauanti.

Fra mille mali à guifa d'Hidra ingorda

Crefcenti allor , che pia uincer gli crede.

Dura il cor generofo , e non fi [corda
Di fé , né il pie tirare indietro chiede.

Suda, ardìfee, contraila, e fi ricorda

( Con quel fialor , di cui rimafe herede)
Che rìman da tai sforzai il mal diftrutto,

E di fomma uirtù la gloria è'I frutto.

'
i. i E $ GA.
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Àpprefentano la figura, e'1 motto di quefta Im~

prefa cofi facilmente il Tuo lignificato , che

fenza molta contemplatione lo fanno cono-

feere à tutti coloro , che fieno dotati cU qual-
che mediocre intelligenza. Ma quanto è pa-
co da dire intorno al fentimento , tanto mi

pa-r degna cofa il considerare quelle cofe, che nella figura, &
nel motto la fanno bella. Io dunque , lafciando che altri in-

gegni più belli, & più Cottili uadano fpeculando ancora cofc_>

più eccellenti à beneplacito loro, mi contento per hora di con-

fiderai- due cofe in quefta Colonna, dellaquale il fuo auttore ha
formato quefta Imprefa, &quefte fieno fra le molte, che fi po-
trebbono dire , Se che altri forfè meglio di me faprebbe fpecula-
re . La prima dunque fia, che la Colonna, come che più pecu-
liarmente fia prefa per la fortezza, può nondimeno efler fimbo-

lo di tutte l'altre uirtù morali; conciofia che uerfando la uirtù in-

torno alle cofe difficili , & hauendo chi opera uirtuofamente una
continua guerra col fenfo, può beniflìmo , mentre che egli con-

trattacon
gli affetti, & non fi lafcia dominar da eflì, efiere aflb-

mi-
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^migliato per fermezza , Se fodezza alla Colonna . La feconda" è,

che ell'endo l'auttore della famiglia Cefarina,. nell'arme dell»

quale è fra l'altre cofe una Colonna, accrefee bellezza all'Impre*
fa l'hauer formato il fuo corpo da effe. Intornoal motto poi ho
da dire, che quid uede con belliflimo riuolaimento l'auttoro

hauer hauuto l'occhio à quel motto ,fieftimurf noHfrangìmur, il-

qqale fu già pofto alHmprefe de* giunchi nella palude, agitati
da i uenti , che per effer hor mai antica, Se riotifTima, fa fubito à

chi sà,riconofcere in quefta le parole rinoltate d'ordine, chele

porge molto di gratia,& di leggiadria: come ancora tale uengo-
no àriceuerla quei motti, che tolti da auttori fegnalati , ò fanno

quefto fi mi le effetto di peruertir l'ordine , ò con qualch'alrra
mutatione artificiofa dal contrario ,ò da altro, non reftano di

far conofeere onde fono flati cauati-, Se infieme .feruono con
tal artificio al proposito da {piegarli con felicità d'intentione,
Se d'ingegno infieme . E' poi cofa degna forfè di non minor
confìderatione il uedere che con tutta quefta mutatione, an-

corché egli dica il contrario.di quello , che fi dice nell'altro
1

,

dalquale parche quefto fia cauato, facendo (per parlar co i ter-
'

mini loaicali) dell'afferai a tiuà negatiua , & della negatiuaaffer-
matiua, propofitioni fra di loro contrarie : ciò nondimeno è fat-

to con grandiflìma modeftia, .Se fenza che in quefto fi feopra
elTer fatta quefta mutatione perriprenfion di quello. Le quali
cofe tutte danno grandifsimo indicio della felicità del fuo in-

gegno , Se della prattica , ch'egli hà-in fabricare Imprefe , come
ancora ne fanno fede le molte, che .fono.di fuo in quefto Volu-

me , Se molte altre, che io so efTereftate fabricate da lui in di-

uerfi tempi à richiefta d'altri con molta fodisfattionedi quelli,
che ne l'hanno ricerco, Se con lode ma particolare . Confi-

derate hora tutte quefte cofe,dico, chequi ha egli uoluto ino-

ltrare un'animo inuincibile contra ogni forte di auuerfità , Se

pronto piti
torto à morire, che è quel frangar , che egli dice nei

fuo motto , che à far cofa indegna d'animo uirtuofo, Se nobile ,

intela per la parola, fleftar. Et perche io ho detto di fopra,che
la Colonna può eflèr fimbolo di tutte quattrole uirtìi morali,
Se dalle medefime concatenate infieme featurifee quell'honefto,

ilquale,fe per qualche uia fi potette fottoporre al fenfo morta-

le, fueglierebbe ne' petti
altrui grandisfime fiamme d'amore

•di fé ftefib, né già mai gli huomini torcerebbono il palio dal

J,3 E 4 dritto
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dritto camino dell'hone'ftà : ma tutti à gara uorrebbono fe'gui-*

tarla, & pollederla: panni che fi porla due, ch'egli più all'ho-

netto in uniuerfale , che alla fortezza in particolare habbiaha-
uuto l'occhio. Et è da credere ,che ailbmicjiando l'animo fuo

innamorato delì'honefto alla colonna, dica col motto FrAn-
gar, Non Flectar» cioè come la colonna può rom-

perli, ma non piegarli, con" l'animo mio, à guifa di lei uorrà

più tolto abandonar quefla uita , che torcere in parte alcuna
dal dritto camino delle uirtù,cioè dall'honefto iddio.

Croffa colonna , e dura

, Romper fi può , ma ch'ella

£h*à pieghi^ ò là non farà forte indegna,-
total urne fuma
Da rea fortuna fella

Anima inuitta , e i gran perigli fdegna :

Ben pria uerrà-, itiabandonar non
rileghi

Le membra , ctià ui uoglia ella
fi pieghi

GA-
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Vi riabbiamo per figura, ò -corpo un'Aquilani
che oppone i

figliuoli con gli
occhi all'incontro

della luce del Sole, approuandogii perfuoi,fe
gli uede formar lo fguardo in lui , come è Tua.»

proprietà naturale. Ilcorpoèftatoufato dadi-
uerfi in diuerfi fignificati, ma l'intentione di

quefto mi pare , che fia lontana da tutti
gli

altri Mari ueduti fin

qui. L'intentione di quefto Signore par, che fia fondata fopra
la definitione della nobiltà,nellaquale fi dice,ch'ella è uirtù di ftir

pe, perche in quella fi ferbano certi Temidi uirtù, i quali ancora

nella tenera età moftrano certa naturale inclinatione più in uno,
che in un'altro , che lo fanno conofcere per più nobile , & manco
nobile . Et quefta uirtù ò inclination naturale , che fi tragge dal-

la ftirpe aiutata poi dalla educatione , uiene a farfi perfetta di ma-

niera, che l'huomo nelle fue attioni fegue con facilità , & con di-

letto la uia della uirtù. Et lì cume i Cieli & le ftellecon gl'in-
fìuflì loro giouano alla retta riforma de' noftri coftumi , come ca-

gioni communi : cofi ancora è di gran giouamento come cagione

particolare quella naturale inclinatione , ò uogliamo dire tempe-
ramento
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ramentovche facilita molto le noftre attioni , & collumi, & fer-

ue loro come materia (limolo, & inftrumento . Ha nondimeno

bifogno della retta educatione,in uirtù della quale s'afsicuri nel-

le attioni uirtuofe; conciofiache ella per fé ftefla non fia altro,

che una fcintilla , che lafciata Ilare s'eftingue : ma aiutata dal fof-

fìo s'accende , & fa gran fuoco . Et però l'huomo nato nobilmen-

te, & nobilmente educato, uien poi nel progrerTo della uita fua

à far acquifto de' buoni coftumi &c quell'habito ,il qual poi ci

fa operare non folo con facilità, «ma con cjiletto ancora. Et con

tutto che quefti noflri coftumi feguitino il giudicio de'fenfi , &
rima^inatiua, come cagion più principale , non è per quello che

non leguitino ancora il temperamento , &c che
egli

non riab-

bia parte in ciò, come cagione men principale.^. Chi dunque
hauerà l'occhio all'intentione di quello Signore , uedrà ch'e-

gli con elfa ha prefo ,
& abbracciato tutte tre quelle cofc_,,

cioè la naturale inclinatione , i'educationc__, , &c Thabito già
fermo & (labile nelle attioni uirtuofe . Prima ne

gli Aquilotti già
nati s'hà il fimbolo dell'inclinatione naturale

, perche per ancora

non pollono, & non fanno far altro, che feguir quello, che dal-

la medefima uien loro dettato. Nell'Aquila poi, che (là in atto

di farproua al lume del Sole della generofità naturale de'
figli-

uoli, per uedere feà gui (a di lei pollono fitTare il guardo in quel-
la luce , s'hà un uero ritratto della educatione , la quale il padre e

obligatoper legge di natura à procurare con ogni fuo potere al

figliuolo. Nellaquale fi dee metter tanto di diligenza , quanto
fé gli derìderà di benelfere :conciofia che nell'età più tenera fi

pollono con più facilità formar gli animi à uoglia di chi gli reg-

ge. Da quella fi uien poi all'operatione, la quale da principio
non è coli ferma &ficura, &però fi chiama

dilpofitione ,&poi
in prqgrefTo diuentahabito , & però udendola efprimere, dice

col motto.Mei non e e g e n e r a n t , i miei non tra-

lignano , quali udendo inferire , che hauendogli ìnllrutti fecon-
do i modi , 8^ coftumi fuoi ,.& fatto proua della lor uirtù natu-

rale,glihà trouati limili à fé, hauendogli già ueduti (labili & fi-

curi nelle attionijiobili,& uirtuofe. Nel qual penfiero fi uede

efprelTo quello concetto , che da un padre rionorato
,
& uirtuofo

non fogliono ordinariamente nafeer
figliuoli fé non honorati,

&^fi comprende non meno quell'affetto di paterna allegrezza,
che fente chi è fatto degna da Dio d'hauer figliuoli buoni, & fa-

lli;
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ùij, poiché con le parole del motto nonfàquafi altro, che glo-
riarli di quefta Tua felicità , à guifa di Cornelia madre de* Grac-

chi , la quale hauendo riceuuto in cafa fu a una matrona foreftic-

ra molto ricca , & fontuofa, & inoltrandole cortei alcuni fuoi bel*

liffìmi ornamenti . rtc in quei tempi erano wttrAto in pregio , ella

non hauendo cofa da mollare à lei, che poterle ftare al paragoni
di quelli, tirò quefta attione in lungo, finche i

figliuoli Tiberio»
& Gaio uennero à cafa , & fubito uoltatafi alia donna, queflri fo-

no
(
dilTe ) i miei ornamenti : moftrando , che non fi può hauere

chefori maggiori , che i
figliuoli fauij , & ben coftumati.

,A i rat del Sol fuoi prona.

ViAquila i nati figli .

Degno , ond
y

effempio un faggio padre pigli ,

E fé di fé ben degni i
figli troua 9

Lieto à dir poi ftmoua ,

O me felice cinque uolte e fei >

Che già non ueggio tralignare i miei »

CIO-
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Ltre à quella fruitionè dell'eterna beatitudi-

ne , che fi prende di guadagnare nella uira con-

templatiua,i contemplatali hanno ancora que-
ll'altro fine di confeguir per tal uia qualche gu-
fto ancora in quefta uitadelt'efìenza di Dio, &
riceuere nell'intelletto quafi una caparra di quel

la gloria ,
che s'afpe tra dopo queftauita. Et però non è mara-

uiglia fé per attendere à quefto fanto , & heroico eiTercito Chri-

ftiano, molti hanno abbandonato tutte le cofe di quefto mon-
do, & quafi dimenticatili di fé fteffi , hanno riuolto tutti i loro

penfieri nella fama contemplatone-» : Ma perche quefta none
altro , che un'alzar la mente à Dio

,
con cui fi dee in tal atto per

carità unire, eilendo egli puriiIìmo&: fempliciflìmo, non potrà

giamai la mente arriuare à tanta altezza, (e non farà pura,6X^
purgata da ogni macchia terrena, &fecolare. Perche douendo
ella in quefto ingrefio interno, per uedere Dio,accoftarfi à lui,
non farà xxhi atto à quefto , fé infieme non fé gli prefenta di ma-
niera, che ila degna d'efler ueduta da lui. Al chehauendo l'oc-

chio^uefta Signora con mente altrettanto eleuata, quanto fin-

*k* 3 cera,
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Cera, candida , &catholica, per inoltrarla mente Tua tuttariuol-

ta alla contemplation della fomma beatitudine, &c di Diofteilb,

s'hà eletto per Imprefa il nionte Olimpo, il quale fi sa pure ( come

qui è pollo in difegno, fi^altrouein queflouolume ,& in altri)

che arrida à tanta altezza, che pattandola feconda region del-

l'aria, & arriuando alla terza, la fua cima non è altramente fopra-
fatta dalle nuuolo . Il chequi uiene à denotare l'animo fcarico

dalle ture terrene , & alzato à quella ferenità di mente , che fi ri-

cerca al contemplattuo, come il detto monte è alto fino a quella
ferenità, doue fi conducono le nuuole. O pur diciamo che col

monte habbia denotato l'atto dell'alzarli à Dio,& moftrando

poi che peruia della fola contemplatione ui fi peruiene, habbia»»

detto nel fuo motto :Ex cogitando, cioè io contemplan-
do, penfandojòconfiderando vengotàfare, come fa quello mon-
te , il quale forge à tanta altezza, che trapalfa le nuuole y 6c io ar-

riuo allanotitia del fommo bene , lafciando fotto di me tutte le

cure terrene , & mortali . Non mi difpiaccerebbe ancora» il dire»

ch'ella hauelfe prefo l'altezza del monte per l'iflefia notitia di

Dio,& dicelle Excogitan do, cioè penfando,ò contem-

plando iouengo àconx>fcere,òtrouare elio Dio. Che cofi uie-

ne à pieno efprelTa la forza di quello uerbo latino Excoghare , il

quale ijal tanto, quanto penfando trottare qualche cola,, di ma-
niera chea punto il fuono d'una parola fua è adoperato con mi-

rabile, &ingegno(o artificio à tutto il concetto della fua mente.

Et in quel fenfo , che dice ,che penfàndo fa come quello monte,
ò diuenta comeqneflo monte,può ella forfè ingegnofamente alla

dere al nome fuo (1ìGiovanna,& all'Olimpo , conciofia che
ancora da quello monte Gioue (ledo folle denominato GiouC /

Olimpico . Penfieri tutti ne'quali G fcoprono le rare qualità del-

l'animo di tanta Donna , non meno che à gli occhi altrui fi fco-

pra la bellezza del corpo . La quale ponendola hoggi al mondò
frale rare, (per non dircofa maggior di quella) fa che per mol-

ti s'afferma , ch'ella fia Hata data dalla Francia all'Italia , per ca-

gion di rauuiuare nella memoria de gli huomini l'efTèmpio della

bellezza del ualore, della virtù di millealtri pregi, che d'un'al-

tra della medefima patria fono flati cantati dal Poeta Tofcano,&
in quella hoggi di rilplendono con piena merauiglia d'ogni uno,
chela conofce. Et effendo ella non (olo Francefe,mà nata anche

in Auignone di fangue molto ìlluflre, è fiata eletta da Himeneo à

fécon-
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fecondare in Milano l'Uluftre famiglia Lampugnan.", cetre già

fu Laura da Amore ari ellercitar l'ingegno di quel nobiliffimoPoe

ta. Ne quelli, & ranti alrri meriti tuoi, ch'io in sì poco luogo
non pollo raccorre , faranno ch'io mi dimentichi della modeftia,

che oltre all'altre cofe fi feopre di lei in quefta Ina Imprefa. Per-

che efTendo lacontemplationedi due forte, una di quelli , che_-»

attendono, &: l'altra di quelli, che fono rapiti, & dicendo ijue-

ft'ultima fempre qualche eccellenza, dignità, & merito rtella-,

perfona rapita, ella quali riputandone indegna di quefto grado,
dice che afeende excogitando , cioè per fé fl-elfa al meglio , che può
conia oraria di Dio eleuandofi à quella conuerfatione (pirituale,

alla quale non le pare eilèr degna , che Dio la chiami , & la rapi-

Tea , per non eiler ancora peruenuta à tanto grado di perfettione.

Su per l'aereo calice

L'Olimpo al Cielo afpira,

Le cui frondofefpall€_j

filtri [opra le nubi al^rfi mira ,

Segno à nobil penftero ,

Cbe'l buono il bello , el uero ^
^contemplar sadducei
De la diuina /«fCj«
E dal pefo terreno

Scarco , di Dio contempla il bel fereno .

GIO.
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GIO- BATTISTA CALDER ARI,

CAVALIER DI MALTA.

E l fommo male , o miferia deli'huomo è cagio-
ne il uirioj come del fommo bene ò felicità la

uirtù. Et perche nel corfo di quefta uita ò per
l'ima , ò per l'altra di quefte nie ,

che fi camini ,

pur finalmente è forza cedere alla natura, &
^Siu 1 ^e&&$ che fifaccialafeparationediqueftoindiuiduc:
di qui è, che'l uitiofo (ì dice confumar la uita nel uitio , & il

virtuofo nella uirrù,non perche fenzala uirtù, òlenza il uitio

nonficonfumafTe ìauita ,& non fi uenifte dall'huomo al fin di

quella : ma perche ueftendofi l'huomo d'una tal qualità , & giu-

gnendo con ella alfuo naturai fine , fi dice quella hauerlo condor.

lo al fyie della uita fua, ò hauerlo accompagnato fino alla morte.

Hora perche l'huomo, come animai difcorfiuo , & libero di uo-

lontà s'apprende à qualunque uia più gli piace di quefte due:

ma nella viadel male e ingannato fono fpecie di bene,come nel-

la uia del bene è guidato dalla uerità: di qui è, che nell'uno., ò

nell'altro modo di uiuere troua il fuo contento, & quel diletto,

che
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ch'è da lui feguitato , Se è fine della fua intentione . Ma per ue-
nire à quello , che importa particolarmente per dichiarar l'inten-

tione di quefto nobiliflìmo, & honoratiilìmo caualliero, dico
checonfiderandofiiluitio ò lauirtù come oggetti del noftro ap-
petito , quefta con la uera perfuafione , Se quello con la falfa ap-
parenza moue il noftro defiderio , ò uolontà, la quale è potenza-,
dell'anima, e'1 desiderio poi moue il corpo all'anioni &opere_<»
efterne , che tali fono quale è il defiderio . Quidunque fi uede

figurato un mazzetto ò gomitolo di cera acceco, il quale pareg-
gia à punto il concetto danoidi fopragià detto, lmperocheil
defiderio , il quale uien figurato con la fiamma , ftà nella part€_>
fuperiure,che è l'anima, & l'opere cagionate dal defiderio , come
lafiammaècagionechela cera fi bruci, fono intefe in efib vomi-
tolo, che è la parte inferiore Se corporea, come l'opere fonoefter
ne Se uifibili . Et coi! uien l'huomo conlaparte fuperiore àfigno*
reggiare all'inferiore , Se col defiderio , & con l'opere infiemc_,
à giouare altrui. Ma perche la perfeueranza nel bene è poi il col-
mo dell'altre uirtìì , dopo hauer moftrato che quel defiderio di

giouare, Sedi far bene s'è accefo nell'anima, Se già moue all'at-

tioni, per moftrar interamente un'ottima intentione^, dice col
motto in lingua Spagnuola Hasta la mverte, cioè fino
alla morte uiueranno in me quefto defiderio, Se quefte opere,del
le quali è cagione in me il defiderio. La quallmprefa non difeor-
da punto dall'ottimo inìtituto della uitadel fuo auttore, il qua-
le fi moftra per ogni parte, Se in ogni attion fua d'animo ben

comporto, 6C ri uolto al bene operare, Se à farfi conofeere col
maturo giudicio , Se col {ano con

figlio fuo per cauallier com-

pito, & colmo d'ogni uirtù. Ma potrebbe forfè parere ad al-

cuno, che quefto corpo d'Imprefa non pareggiarle cofi bene&
per à punto il concetto di lui; poiché con un perpetuo corfo
d'attioniuirtuofe deuecontinuare fino alla fine : là <loue il det-
to gomitolo, fé noi uogliamo rifguardar la proprietà , Se l'ufo

di lui, bene fpeflb fi fpegne, Se poi torniamo ad accenderb
di notio fecondo il bifogno noftro, & non fi brucia tutto in_>

^Ynavolta fenza mai celiar dall'ardere. ,A1 cherifpondendodi-
cò, che anzi da quefta proprietà nafee maggior fimilitudinC,
fra l'intennone dell'auttore , e'1 corpo dell'Imprefa , poi che co-
me egli non fempre ftà accefo, ma con tutto ciò rimane habi-
le à poter e.iTer accefo , coli l'huomo non fempre fi troua oc-

cupato
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cupato nelle attioni buone ò catriue , fé bene e Tempre atto

à quelle : perche alle uolte mangia ?
dorme , camina , o fa

altra tale attione, che quahro alla cofifiderationdel coftumf j

è indifferente , 8c coli uiene à cefTar da quella determinata., ,

Se certa-».

Efce da bel difio > cb'ad alto afeende

D'Amor la uampa , Jòl d'bonore accefa .

Con la uita la morte un fine attende ,

Né mai qua già d'altro penfierle pejfa.

Dolce foco il mortale ,e Palma incende ,

Che fa dolce l'ardor, dolce l'ofjefa :

Siche di parte in parte al del [alita

Farà con dolce mortele dolce urta.

( . .- t GICX
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Omé fi tremano alcuni tanto dediti alle conte"

fe,che non pare che fappiano uiuerne fuori : an-

zi da ogni cola ne cercano occafìone , cofì anco-

ra fono alcuni di natura tanto pacifica, & quie-

ta, che fuggono con ogni lor potere i tumulti.

Oltre che il contrariare accade alle uolce intorno
a cole tanto per fua natura difficili, che bifogna cedere, & leuar-

fene adoprando la prudenza , & la manfuetudine, non meno che

conuenga contrattare ,
&moftrare il uifo, quando la difficulràfia

tale, eh e fi polTafuperare con la fortezza uirile. Et fopra quefto
fuo penfìero,& queftafua natura parmi, che quefto nobile intel-

leto del Tifoni habbia fabricato quefta fua Imprefa con molto in-

gegno, accortezza, & faggio di prudenza nelle attioni fue. S'hà

prefo dunque per corpo quel pefce,che communemente uien

chiamato Nautilo, ferbando ancora la uoce greca del uerboNtftA

Tih\ty.ct.t > che lignifica nauigare , ò più tofto del nome Netur/Aej,
che

fìgnifica il nauigante , quafì che fuor dell'ufo de gli altri pe-
Ccij egli camini per l'alto mare à guifa di nauigante, doue gli
altri (blamente ui nuotano .Chi uuol uedere qualche cofa intor-

no

i
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fio alla natura,& forma di lui,legga Ariftotele nel quarto libro det

l'Hiftoria degli animali al primo capitolo, il quale fa mentione

diquefto infieme col Pompilo, ouerououo di polipo, & diceche

hanno la fcorza concaua, come quella de i pettini, ma ch'ella

nondimeno è tanto femplice,che non s'unifce con efli. Dice

ancora, che benefpeflouengono ùicino à terra à pafeerfi, per-
che dall'onde fono gettati àriua,&feparati dalla conca, ò fono

prefinudi,òfe ne muoiono fopra l'arena. Alcuni moderni poi
chiari peiTauttorità,& per dottrina l'hanno deferitto in quefto
«lodo. Ha quefto pefee la parte efteriore della concadi color

rollo, & quella di dentro di color bianchiflìmo,& che può di can-

dore contendere con le più pregiate perle. Il fondo di detta con
ca è di molti ordini, ©palchi pur del medefimo candore. Ha poi
una fottilifsima membrana, di cui fi ferue per uela,& le braccia,

ò piedi , ch'egli manda fuora da ogni banda fono di carne , & rap-

prefentano la forma del polipo. Il rimanente del corpo è confu-

to, & indifereto. Chine uuol poiuedereunauaga deferittione,

legga Oppianico nel primo libro, poiché io in poco luogo non

f)oflb

ridur molte cofe. Hora per quel che tocca all'efpofition dcl-

'intention fuadico,che trouandofi egli nell'Academiade gli Q-

limpici di Vicenza defiderofo di fuggire ogni contefa , 8c distur-

bo cofi nelle cofe dell'Acadcmia , come in tutte l'altre , che fieno

er paffargli per le mani
,
fondò quefta fua intentione fopra quel-

a proprietà, che di quefto pefee fi racconta, che è di fcherzarna

uigando per lo mare hora coi remi delle fue braccia, hora con le

uele della fua cartilagine, & quefto fa egli mentre che'l mare è

tranquillo. Ma quando poi il mar fi turba, egli riempiendo la

fua conca d'acqua, fi uà ànafeondere nella profondità del mare.

Applicando dunque aH'auttore tutta quefta proprietà, diciamo

che mentre egli uederAcademia tranquilla, facendo l'ufficio di

buono ,& leale Academico,s'effercita nella poefia,& in tutte

quelle altre lodeuoli attieni , che poflbno infieme con gli
altri ren

deilo honorato. Ma fé pure alle uolteuede turbarli il bel fere-

no della uniuerfal concordia, come fuole accadere anche,& è ac

caduto fpellb nelle Republiche del mondo, non che nelle Aca-

demie, egli allhora tutto raccolto in fé fteflo fi ritira nel ficuro

della fua fecreta confideratione, & non potendo rimediami, cer-

ca come accorto , diftarfenein pace. Et permoftrare che quefta

fua non fia uil fuga, ma prudente ritratto fatta àtempo, & per do-

F i uè ne

l
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uere ancora opportunamente finire , ne fa prometta col motto *

Post o^y a m alta Qjf i e r v n t , il quale tolto felice-

mente da Vergilio nel fettimo,fpiega in un medefimo tempo la
j

natura d'etto pefce , & l'intention dell'auttore tutto dedito ad vna

piaceuole tranquillità di mente , & à fuggire ogni cofa, che potef
le in parte alcuna turbargliela, llnome impotlogli dall'Acade*
mia di Tra nqvi l io, è ancor egli molto conforme à quello

fuopenfiero*. Etperche( come chiaramente fi uede) quello pe-
fce puòferuireper un fimbolodella prudenza, pottìamo dire ol-

ire al già pollo lignificato particolare dell'Academia, ch'egli prò*

ponendoli Tempre in tutte l'attioni fue un fine honorato
, otterui,

nell'etteqnire , l'opportunità del tempo, & à guifadi quello pefce
non lì mona temerariamente, ma con l'occalìone, che fé glipre-
fenta. La qual profeflìone può egli hauer fatto ancora in amando
qualche bella Donna, alla quale coli habbia uoluto inoltrare il

ilio procedere pieno d'ogni fugacità , Se accortezza .

// Nautilo efee à la fopr'ema parte
De l'Occam col dorfo al cielriuolto,

S'è queto il mar d'ognipaurafciolto ,

L'onda co ipiè y quafi con remi parte*
S'Èuro /pira , diftende, e mie e [arte ,

Che natura gli die. S'ètalbor colto

Da improuijoromore in fé raccolto t

Ricoura al nido, e da l'aperto parte.
Cofi Tifoni noi, fé fiamma u 'arde

Per bella Donna il petto accortamente

Offeruate del tempo ogni momento.
E ne l'altre anioni bor prefte,bor tarde

Son l'opre uefire , bor occultar la mente

Sapete>bor paltfarla, a pace intento.

GIO.
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'

Quefta artificiofa Imprefa fa veramente cor-

po una figura fola : ma di maniera , che in un*
trattò , & in ella , 8c nel Tuo motto Ci comprende
una certa diftintione.che la fa riufeire molto uà

ga&ingegnofa, ficomeellaè anco artificiofa,

& d'aliai profondo intelletto . Vederi adunque
una rumma , dentro alla quale ardono alcuni ftrali, & un'arco.
Nella qual figura l'auttor fuo par che nell'arco & nelle faette riab-

bia uoluto
feoprire

l'amor diui no, il quale è quello dalla cui for-

za ogni altro affetto , & ogni altra paflione refta uinta. Et qui e

da notare che quella fiamma, la quale abrucia le dette cofe, cioè

gli ftrali & l'arco,uiene dal Cielo , il che ci fa tanto più auuertiti ,

che l'auttore di tale Imprefa habbia hauuto quefta intentione di

uolere efprimere il modo col quale fi poflbno ne gli
anni gioueni-

li uincer
gli incendij 8c le fiamme dell'amore illecito & carnale,

pefo&impedimento,che ritira l'huomo facilmente dall'opere^
uirtuofe , & dalla uia del Cielo. Sono ad amore attribuite le-,

faette , con le quali ferifee , & infiamma
; imperoche per le ferite

s'intende quella maniera di danni, che I huomo uinto da tal paf-

F 3 (ione,
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fione,faà fé fteflo, & per la fiamma il defiderio incònceflo, &
uietato che ingombra gli animi altrui . Ma perche col motto eli

quefta Imprefal'auttor fuouieneà fpiegar più la proprietà che
confitte in eflefaetteamorofe dell'infiammare, che quella del fe-

rire, dico inciòfcoprirfi maggiore artificio, perche quello di che
communementenon fi dubita, è da lui taciuto, come cofanota,
& quello di che potrebbe dubitai fi , cioè che le faette infiammi-
no , uiene à {piegarlo felicemente dicendo Igne ignem ap-
poggiando tal concetto fopra l'auttorità dell'ufo commune di

parlare de'Poeti,i quali à detti ftrali d'amore attribuirono l'in-

fiammare non meno , che il ferire. Er Ouidio fra
gli altri lo dimo-

ftra nelle Trasformationi, quando deferiue Apollo ferito dallo

ftrale d'Amore, con quefti uerfi ,i quali fanno più mentione di

fuoco, che di ferita^.

Vtope leues jiipuU demptis adolentur ari!ìhy ,

Vt facibus ftpes ardent,quas forte uiator

Vd nimis admouit yuel iam fub luce
reliquit.

Sic Deus in flamrnas abijt ,fìc peftore toto

Vritur , & Herilem fperando nutrit amorem.
Et in molti altri luoghi fi può leggere il limile in quefto medefi-
mo Poeta, & in Vergilio iteilb,il quale ragionando nel quarto'
<h Didone, fece mentione Se della ferita, ideila fiamma infic-

ine cofi dicendo,
iAt Regina gratti iamdudumfaucia cura.

Vulnus alit uenis ,& cacoàirpitur igni,

La'principalintentione adunque fopra la quale dall'auttor fuoc
ftata fondata quefta Imprefa è il moftrared'hauer ridutto tutti i

fuoi penfieri alla contemplatone di Dio & delle cofe celefti, dal-

la confideratione delle quali infiammato, parche uoglia inferire,
che fé prima in lui era penfiero alcuno d'amor terreno, & mor-
tale, dalla forza di quell'altro fuperiore &più nobile era ftatofo

pito, Se annullato , come all'apparir d'un maggior lume rimane
ofcurala luce d'un'altro minore, dalquale prima fi riceueualuce*
Et però dice il motto, che col uigore d'una face ha eftinto, Se am-
morzato il fuoco dell'altra, Se quello folo della fuperiore fifa
fendie in lui più uiuo,& più ardente. Nel che mi pare, che e-

gli fia riufeito molto ingegnofo, conciofia che quefta fuainten-
tione eiTendo uera, come e, che l'huomo dato alle cofe celefti fi

dimentica, ò non fi cura punto più delle terrene , egli uiene ad
hauer
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hauer fatto come un contrapofto à«quel uerfo delFetrarca-»..

Semai foco per foco non fi Jpenfc_ ,
'

facendo egli
che una fiamma ammorzi l'altra, che uieneà pun-

to ad eiTere il contrario di quello, che l'iftellb Perrarca dice..

Et merita in ciò coli per lanouità della cofa, come per la fua_#

retta intentione, molta lode; poi che quella fiamma , che non

pur da elfo Petrarca, ma da tanti altri Poeti infieme è ftata tenuta,

Se cantata per ineftinguibile, egli
l'ha rappreientata in modo,

che non è ueruno, il quale pofla negare, che non lì polla eftin-

guere . Onde per quello rilpetto l'Imprefa nella Tua moralità uie

;ne à riuicir molto eflèmplarC-/.

fiamma d'amor u\uace y

Ch'in core human s'accende,

For^a mortale eslinta mai non rende*

Ma fé celefte faccia

Vienpoi, c'hà maggior forT^t
La mortai tojio ammorba.

gueHahorainte rifplende 9

Marcellino, egliflrali

2>'amor fa in tefen^a uigpre,efrali

V 4 GIV-
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Na particolare attione è fiata quella, che ha
dato occafìone della prefente lmprefa al l'aut-

tor fuo. Di qui è, che per piena intelligen-
za di elFa ho propofto di metterla qui fuccin-

ramente , perche feruirà ancora in luogo ài

dichiaratione . Fu
egli adunque una delle-»

principali cagioni, che in Salò fi facette l'Academiadegli Vna-
nimi , 1 lmprefa de' quali è ancor ella in quefto uolume . Et co*

principali, che feco hebbero quefto carico , il propofe <\i 'vo-
ler drizzare appretto ancora uno ftudiopublico . Intorno alla

qualcofa, egli usò tanta diligenza, che andando à Salò Visi-

tatore il Cardinal Borromeo, fu approuata la lor domanda, &
ui fu fondato detto ftudio, dell'erettion delquale fi ferba in-

ftrumento publico appretto l'auttore di quefta lmprefa. Ho-
ra udendo egli moftrare d'hauer fempre affaticato, come tut-
tauia continuadi fare con fua molta lode, perche nell'Academia
fi mantengano uiui tutti

gli ftudi, & eftercitii lodenoli, & no-
netti; s'hà eletto quella lmprefa . laquale ha qualche dipen-
denza dalla uniuerfale di tutta l'Academia, dichiarata al fuo

luogo.
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luogo. Imperoche eflendo Tfmprefa dell'Academia uno {da-

me d'Ape, egli
ha eletto per corpo della fuauno di quelli tor-

chi, coi quali fi preme ,&: caua fuorail mele, fcparandolo dal-

la cera. Doueè daauuerrire ,che lacera l'emendo neila chic*

fadiDio per honorar finceramente fu a diuina Maelìà, Se par-
ticolarmente nel facrificio fan ti (lìmo dell'Altare, è qui dall'aut-

tordell'lmprefatolra per lignificare unareligiofa deuotione uer-

foDio. Il mele poi farà in quello propolìto tipo del uitiofo pia-
cere , ilquale ci lena da

gli
e il e rei ni honefli, & fanti , & non

ci lafcia caminar di buon palio nella uia della uirtù, mentre che
noi trattenuti dalle delitie, e da gl'inganni del mondo , non

fappiamo metterci à operare nel regno di Dio, ilquale è dentro

all'anima noftra. Hora perche udendo metterli a quello eiler-

citio , bifogna fepararfi dal piacere ,
& dalla fenfualità

;
anzi per-

che Tederemo Hello , & l'honorate fatiche, &: i fudori ci leuano
dalla morbidezza del piacere, &infìeme ci uengonoà facilitare

la uia della uirtù, di quiè,chein quella Imprefa il torchio faràfitn

bolodeire(rercicio,&: della fatica, feparando il mele dalla ce-

ra , come lo ftudio , & Tinduflria feparano l'anioni uirtuofe dalle

non lecite . Doue è da dire , che in tal modo egli habbia uoluto

proporreà fé Hello, & à rutta l'Academia infieme che con tali

fatiche, & uigilie continue polle nello lludio delle feienze , &
dell'arti liberali effi erano per confeguire quello di bene, che

hauerebbono faputoconofeere, premendo conia confideratione

della mente tutte le cofe , quali follerò i ueri beni, degni d'elTer

feguiti, & quali gli apparenti ,& degni d'efler feparatrda i co-

ftumi della uipahumana. Il motto quadra beniilimo alla figu-

ra, dicendo Secernit Vtile Dvlqi', perche come
il rorchio premendo fepara l'utile della cera dal dolce del me-
le :cofi

gli
ftudi ,&leuigilie contemplando nói jauerità delle

cofe,uengonoàfeparare la uirtù dal uitio . Ilquàl motto riefee

bello, perche oltre all'è fler tolto da nobiliflimo poeta , egli ha

in fé ancora l'argutia d'efler formato per uia di contrapollo dalle

parole HelTe dell'aurore , da cui è llato tolto . Et il uerfo d'Ho-

ratio , onde egli è cauato , è quello ,

Omne tulit punftum , qui mifeuit utile dulcì

Doue fi uede , che l'auttor dell'Imprefa , mutando ingegnofa-
mente il mifeuit, nel fuo contrario fecernit , è uenuto à fpiegare
il concetto dell'animo fuo con mole» felicità. Etcofiuiene an-

cora
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Cora à contraporfi catholicamence à cucca quella fencenza inte-

ra d'Horacio, fé ben da lui forTe ftacadeccain alerò propolìco^

perche doue egli
dice , che fa ogni cofa , chi sa mefcoìare l'utili-

tà con la dolcezza.) qui l'auctore chriftianamente efprime il con-

trario^ dice,che bifogna feparare il dilecco, e'1 piacere dall'uti-

le, cV dal bene , à uoler che quel tal bene fiailuero, & propor-.
tionato all'huomo Chriftiano.

fremendo il torchio parte

Vutil cera dal mei dolce, e foaue,

Che colti prima enfiente uniti furo.

Nobil modo., eficuro

Onde s'impara l'arte

Di ben oprar , fen^a che noia aggraut»
Che fé fi prende amica

L'honorata fatica:

Scerne le cofe nere

£ uirtù fregia , e fugge il ull
piacere*

HER-
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* fono altri ancora Cerniti , benché con altro

motto , & in diuerfo lignificato
di quefto

corpo della Piramide perlmprefa. Ma qui ui

fìuede aggiunta di più la mano, che ftà in at-

to di rutta uia andar conducendo la mole alla

fua perfectione . Il perche fi potrebbe di re_^,

per trarne una generale efpofitione , che Pauttor fuo habbia_»

uoluto cofi fpiegare qualche continuata diligenza, & fatica

ufata da lui, per trarre à fine qualche fuo honoratodefiderio:

ma che con tutto ciò egli
non fia peruenuto al fine di quanto

egli ha difegnatodi uoler confeguire contale induftria (uà; fé

bene dal termine fteflò,nekjualeegli ci rapprefenta la Pirami-

de, fi può raccorre , ch'egli ui fia hormai uicino , & da quello*

che fuonano le parole del motto In D i e s, che egli non per-
da tempo, ma tuttauia fi uada auanzando, & auuicinandofi al

fin dell'opera , ò imprefa da lui tolta à finire . Et appretto à que-
fto mifouuiene un'altro fenfo pure uniuerfalmente prefo, & è

che forfè con tal Imprefa l'auttor fuo habbia uoluto moftrare

non la diligenza, 6^1a continuata fatica pofta intorno à qual-
che
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che opera fua: ma la diflìcultà,& l'eccellenza di tal opera , laquale

come hàbifognodi molto tempo per dfer condotta à fine,in gui-

fa che di molto tempo hàbifogno la Piramide ancora: cefi debba

poielfer tale, che debba reftarein perpetuo ,& elleralta & fubli-

metanto per la nobiltà, & eccellenza Tua, quanto perla fletta

duratione. Onde per ciò habbia figurato ella Piramide, che-»

è una di quelle machine ,lequali da quei Rè d'Egitto erano

fabricate per magnificenza ,
Se per lafciar cofi perpetua, ÓX^

gloriofa memoria di loro. Et con l'hauerla porta non finita,

intenda (
come ho detto ) l'opera efler tale , che habbia bi-

fogno di lunghezza di tempo : ma che con tutto ciò il tempo
non fi perde, ma fi uà tuttauia riducendo alla deflinata per-

fettionC—; • Ilche uiene fpiegato col motto , ilquale in tal

calo dee intenderli , In Dies, cioè quella non è cofa

che fi faccia in *vn fubito : ma bifogna , per '"volerla con-

durre à fine , andaruifi affaticando attorno di giorno in gior-

no . Et cofi uiene fpiegata ancora la (labilità fua ; poi che

ciò accade quafi in tutte le cole , che quelle , che preflo fi

conducono à fine, fono per lor natura poco durabili , & di

poco momento: Se per contrario quelle , intorno allequali fi

confuma molto <\i tempo , fono di più lunga duratione - .

Uche fi feopre ucro non meno nelle cofe della natura , che

in quelle dell'arte. Onde noi riabbiamo la fauola della Zuc-

ca , Se del Pero , pofta molto eccellentemente dall'Anodo

nelle fue Satire, . Ma per uenire ancora à qualche fenti-

mento particolare , non refterò di dire , che fé noi uorremo

applicarle fentimento amorofo
,

fi potrà credere , che l'auttor

di tal Imprefa habbia hauuro l'occhio di manifeflar gentil-
mente , come egli

fi tornaua hormai uicino à confeguir \su

gratia della Donna amata da lui, laquale è il colmo di tutti i

defideri amorofi : & cofi fperando operi fempre come per l'a-

dierro di quelle cofe, che l'haueuano già condotto fino al ter-

mine , il quale fi uede , ch'egli lignifica nell'altezza della

mole , già uicina à finirli . Et forfè ancora, che cofi (quan-
do ella fia pure di lignificato amorofo ) hauerà uoluto mo-
ndare un'amore fchietto , lincerò , Se fenza paiìione , che lo

ritiri dalle fue Imprefe honorate, dicendo di attender di giorno
in r;'orno à quelle, fenza elferne fuiato da' penfieri amorofi > Nel

che può hauer hauuto l'occhio à quel di Virgilio :

Pe«-
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Mirornm ìngentes ^equataque machina ce/o.

Tenderti opera interrnpta^minaque

Moftrando tutto il contrario di quello, che fi narra in quel luogo
della Regina Didon e, intenta tutta all'amor d'Enea,& dimenti-

catati dell'altre cofe Tue importanti;

Fabro alta eccelfa mole alitar non manca

A ì maggior dì con le fatiche al cielo :

Ne pria queta il penfier ,
la mano Slanca ;

• Ben ch'in oprando imbianchi ogni bora il pelo,
Che non ne ueggia il fin ; Tal non fi fianca,

Chi d'alta Imprefà ha dentro al petto il -^elo.

Onde fegue , e fegucndo il fuo difegno >

Di dì in dì crefce,e al fin pemiene al fegno.

HER-

»l
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HERMANNO VITALI
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Fauola notiflìma,che'l corno, ilquale da Herco-

le nella pugna per Deianira con Acheloo conuer

titoinTorofùleuatoàquel Dio,hebbe tanto di

fauore, che fu dalle Ninfe prefo.,& ripieno di tue

ti i frutti della terra, dedicato da efle, come co-

fa pregiata, & cara , alla Copia. Di qui è, che

poi òin figura , ò in ferirti di componimenti poetici > o d'altra

iorte , fu fotto quefto corno intefa fempre una felice abondan*

za , & una copia beata di tutte lecofeconueneuoli all'ufo del-

la uita humana. Con tal fondamento adunque non par punto

difdiceuole,chequidairauttorfuo ci fi uoglia lignificare, che

quantunque gli
manchino tutte le cofe, & che dalla fortuna

forfè gli
fia ftato negato quel tanto, che fi ricerca al bene , Se

felicemente uiuere : egli nondimeno mediante la iurta, e'1 ua-

lor fuo di tutte fi troui , ò fperi di trouarfi copiofo al par di

qual fiuoglia,che dalla medefima fia ftato fauorito,& proue-
duto ampiamente di quei beni , che ella fuol dare , & torre

altrui.
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altrui . Il che col morto Virtvti vbi qjv e parrebbe
fondato, ò cauato dal detto di Biante Prieneo , uno de* fet-»

te fauij
della Grecia , ilquale nel Tuo

effigilo
dalla patria»

Capendo d'hauer feco la uirtù , theforo che mai non man*
ca , diffe : Omnia bona mca mecum porto. Quali cjie l'aut-

tor di quella Imprefa habbia uokrro coi! bilanciare le diffe-

renze de' beni della fortuna , & di quelli dell'animo , & ac-

cennare l'inflabilità di quelli , &c la fermezza , 6c fìcurezza

di quefli . Et ciò uerrebbe ad efler conforme alla fentenza

di quel Poeta»

Omne folum foni patria efl, ut pifcibus aquon
Vt uolucri.nitido quicquid in orbe patet.

Conciofia che fi come la uirtù è cagione , che l'huomo edu-

le, eifendo uirtuofo , uiue per tutto » come nella propria pa-
tria : coli lo fa abondare di tutte , benché di tutte fi troui

pouero , & in ogni luogo , come fuonano le parole del mot-
to . Et à cotale efpoGtione mi lafcerei ueramente indurre >

quando fi fapefle , che l'auttor dell'Imprefa hauelfe mai pa-
tito , ò fotfe flato bifognofo de* beni della fortuna ; onde*
egli hauefie hauuto à (piegar un concetto eguale a queflo da
noi di fopra pollo . Ma fapendofi anzi il contrario , ch'egli
è ricchiflìmo de' beni di fortuna , come anche di quelli
dell'animo

-, panni che tal concetto non pofla hauer hauu-
to luogo nell'animo Tuo , Direi dunque che qui fi uedefTe

un uero ritratto della magnificenza t
8c liberalità di lui più to-

rto , che una figura dell'animo inuitto , 8c pieno di fpe-
ranza , che mediante la uirtù non

gli
debba mai mancar co-

fa alcuna . Perche fapendofi , che fra l'altre fue uirtù ,

che lo fanno degno di fomma lode : egli con animo gran-
de , & alto, fecondo il detto di Cicerone ,

è flato fem-

pre mai prontiffimo à fpendere , &c à donar largamente-' >

inoltrandoli di continuo munifico , 6^ liberale à perfone
meriteuoli , & uirtuofe : può beniffimo adattarli la figura
della copia alla perfona fua , che dica , & manifefli , co-

me tal copia , e tal abondanza concedutagli dalla forru-

na , ò più tofto da Dio , di cui ella è minilìra , è da lui

fpefa in ogni luogo à beneficio di quelli , che n'hanno

bifogno . Et il primo lignificato ui fi potrebbe poi adat-

tare , in quanto fi diceffe, che con tal fua liberalità egli
non

reità.
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refta però d'efler copiofo de' medefimi beni: poi che non

quefta uirtìi , ma il uicio della prodigalità è quello , che di

ricchi ci fa diuenir poueri.

Minijìra pieno ogni hor la Copia il Corno

*À chi di uirtk l'alma informa, e uefte.

E qualunque di lei fi moflra adorno f

Proua in uita mortai gratia celefie.

Jguefii dunque à uirtà la notte f e*l giorno

Folto, non può temer, cbemail'infefle

Vmopia, ò che di lei l'
ingiurieproue,

Sì l'ama il padre de la Copia Gioite.

IW
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INTRONATI ACADEMICI
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O ho hauuto Tempre quella Imprefa come fri

le prime di tempo, coli fra le migliori , & più

regolate di perfettione. Cofa intiero non dif-

ficile da crederti; poi che è Mata formata dal-

runitierfal confen lo di
fpiriti cofi eleuati,&

d'ingegni cofi fublimi , come in ogni tempo,
dalla Tua fondanone in qua, hàhauuti in molta copia, de ha tut-

tanial'Academia de gl'Intronati di Siena . Ma come l'antichità

non ha bifogno di prona, cofi con alcuni, iquali (forfè in proua)
fi pigliano alle uolte piacere di tro tiare il nodo nel giunco, ho

hauuto io da fare, & da dire à difendere non dirò la perfettione,
ma ch'ella fia almeno regolata, fenzariprenfione, & polla Ilare a

martello, llchenon pollo (tare ad elio à. riferire, per non eiler

mia unendone di far lunghi difeorfi: ma nel uenirne
all'efpofi-

tione, crederò tacitamente rifiutare tutte l'obiettioni di quelli
tali . Figurarono adunque ( perquel ch'io mi creda

) quei primi
fondatori di cofi Illuftre^ &: famofa Academia una di quelle Zuc-
che , lequali fecche,& uoteferuono àlerbarui dentro il Sale , &:

perche per tale folle conofeiuta , le collocarono lopra i due pefla-
G

gli,
.
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gli , co i qrali il Sai grotto , ò negro , che uogliamo chiamarlo fi

tuoi peftare. Et quella inuentione è da credere che nafcefle da
loro, poi che già s'hebbero trouato, Se eletto il nome d'intro-

t
nati, per ufare una figurarne conuenifTebeniflìmo col nome lo-
ro ;conciofiacofa che quefte fi fatte Zucche percofle pur poco
di dentro, òdi fuori, fanno gran romore , & intronamento . Et
ecco già l'applicatione,ò(perdir meglio) il fimile , tanto ricer-
cato nelle Imprefe dalBargagli, ilquale hauendone ultimamen-

• te fcritto con tanta dottrina , Se eloquenza , non par che habbia

lafciatopiù, che defiderare in fimil materia, ilquale fi riconofce
fra quel nome Intronati, «^quella Zucca, allaquale hanno uolu-
to allbmigliarlo . Ma dentro à quefto nome, ilquale per fé non

promette cofa buona, eflì hanno uoluto coprire l'opere uirtuofe,
Se

gli ftudii nobili della loro congregatione, quah ricordeuoli
nelle cofe appartenenti alla prudenza, Se alla fapienza di quel
che dice Horatio nella fua Poetica , che deefare,.chiuuoi riufeir

lodato, Se mirabile nelle cofe della Poefia^

Ex fuma dare lucem cogitata
Et ecco l'altro fimile fra le loro attioni tutte buone, &faporite
che fìnafeondono fotto quefto nome, Se il Sale che ftà riporto
dentro la Zucca. II motto poi M e l i o R a latent, ilquale
coltolo dicono

( per ufar le lor parole) che non uà à ferire laloro

intentione, Se non ha che far con e(Ta, ne accerta altrui di quello
che colà entro fi ferbi:à me pare che dichiari beniflìmo la loro in

tentione. & chea chi ha pur mediocre notitia dell'ufo di tal ua-
fo, fpieghi beniflìmo,che là dentro fi nafeonde cofa migliore,che
quella,che da

gli occhi altrui fi uede, Se che'l contenuto è meglio
del continente : anzi tutto il buono ; poi che (

à giudicio mio ) la

parola Meliora, Ci dee prendere non come comparatiuo,
ma aftblutamente,8£ come pofitiuo, &ecco ilmotto,che dichia-
ra ambidue i fimili in in medefimo tempo,& fpiega la uerità del-

rintentione, Se la proprietà della figura,che in ogni parte la pa-
reggia. Altre dicniarationi forfè piuefquifite,& più ingegno-
fe, Se altri fen fi più ripodi, Se più fecreti hanno effi da darle, Se da
uendicarla meglio dall'altrui calunnie, che non ho faputo fario.
Ma non per ciò crederò io, ch'effi debbano hauer per male, quan-
do fapranno , che da me fia ftato fatto quefto ufficio, doue la lor
dritta ragione non fia andata a rifico di perire per debolezza di

difenfore ; ma fi fia moftrata maggiore , hauendo dato pccafione
di
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di far argomento , che tanto più gagliardamente farebbe (lata

clifefa da loro come più atti. Il che mi pareua d'efler tanto più obli

gato à fare, quanto so > che molti di lc:o, miei affezionati troppo

più di quello, che io merito, fariano il fìmileperme ,douunque
occorrere : non eflendo mai douete difprezzar Pu ffìcio della

gra.

titudine. Et perciò ho uoluto in quella procedere nell'appli-
cation de' limili più esattamente , Se con più diftinta dichiara-

ùone, cheio non lonofolito di far nell'altre-*

Ruuida feor^a e uilC—j

Cui forfè altri non pregia,
Dentro poi quel ch'in ufo è più riferutt.

2s(ob han diuerfo flilc__>

CìucHi , ch'in fchiera egregia
Fan tra lor di uirtute alta conferita :

Né il nome lor defrauda

JL'opra,cb'afcofa ancor uiue 9 eft lauda»

G 2 LE-
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W wmm
A verainterpretatione, & intelligenza ciique"-'
fra Imprefa depende dalla notina delle atrio-

&i^^j n ' ^el ûo auttore : onde fi può dire ancora,

fJ^ÈW c 'ie îa una d* quelle , che fi fanno per ufar

IgJSjgjreai ^mpre in tutto il corfo della uira, & non di

quelle, che feruono per una uolta fola, in u-

nafolaoccafione . Bifogna dunque, che mentre fi uien dichia-

rando il uerofentimento ^iefla, fi uada toccando ancora qualche
accidente della uitafua, dai quali depende il uerofenfo , ik l'oc-

cafioneftelT"ad'haueTlatrouata,&: feruiifene tuttauia. Egli adun-

que con l'occafione d'eìTere flato molto tempo fuor della patria,

fpendendo il tempo in più carichi militari, s'hà col fuoualore,òc
con le nobili fatiche guadagnato la gratia di molti Principi,&: Si-

gnori grandi ,
dai quali fono flati raccomandati alla ftàc fuaim-

porranriffimi carichi di guerra. Imperoche andatofene prima à

Malta, per ueftirfi l'habiro di quella religione ,fù prima ch'egli

prendeile la croce,da Gieremia Vallette , Gran Mauro della Reli-

gione fattoci porlo nel numero de Capitani d'ella Religione, &
mandato (ubico in efpeditione. Gli fu poi neceflàrio per certe-*

j auer-
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aiierfità accadutegli, andarfene in Francia con intehtioned'ac-

commodare certi iuoinegocij ,&poi ritornartene incontanente
à Malta. Ma fu quiui trattenuto al gouerno di Siftron in Pro-,

uenza , de adoperato in altri maneggi importanti di guerra.
Ne' quali tutti elfendo egli Tempre nufeito honoraramente, 8c

con molto acquifto di uero honor militare, & parendogli con
animo grato , che quello honore , & quella gloria gli uenifle prin-

cipalmente da quei Principi , che gli haueuano dato di tempo in

tempo occafione d'eflèrcitare ilfuoualore,&di farli conofeere
al mondo: ha uoluto con quella Imprefafpiegar quello fuo pen-
siero . Edi adunque feruito dalla pianta Loto , di cui fanno

mentione, oltre à Plinio e Teofrafto
;
altri famofi fcrittori an-

cora. Et Plinio dello, com'egli ha deferitto l'arbore di quello me-
defìmonome, deferiuepoi lapianta, che è quella, da cui è for-

mata l'Imprefa,& dice che tal pianta nafee in Egitto ne' luo-

ghi paludofi , & è alla fimilitudine dalla faua: ma .che in ci-

ma produce un frutto rimile al papauero,& con quei medefi-
mi grani minuti dentro la feorza. Mette poi per cofa mira-

colofa quella proprietà, fopra la quale è fondato il lignificato
Se l'intentione di quella Imprefa , dicendo che al tramontar
del Sole quei papaueri fono coperti dalle foglie , di maniera
che non fi ueggono più: ma che poi la mattina quando il So-
le uien fuor deli'Orizonte , quelle foglie s'allargano ,&c lafcia-

no il papauero feoperto. Alche alludendo, ha l'auttore in tal

pianta uoluto figurar fé Hello , & nello fplendor de i raggi fo-

lari la gratia di quei Principi , da i quali h"à ottenuto di po-
terli ad operare in feruigio loro , & far cofe degne di lode.

Col motto Dvm Respicis D e t e g o R , mo-
lila poi , che fi come quel frutto il male non ueduto dal So-
le fé ne ftà nafeofto tra le foglie , all'apparir di lui rimane

feoperto, & riguardeuole : coli egli col fauor di quei Princi-

pi, che l'hanno adoperato, Se adoperano tuttauia,fi rende col

mezo dell'operationi uirtuofe noto al mondo
,':

la doue fenza

quello gli farebbe leuata l'occafione di poterlo fare. Ma fé

bene qui è da dire, che per termine di gratitudine egli riab-

bia intefo di tutti quei Principi, che in tutto il corfo della ui-

ta fua gli hanno dato carichi, Se maneggi : fi fa nondimeno,
che in un certo modo più eminente egli intenda nel fole Don
Francefco de* Medici, Serenifsimo Gran Duca di Tofcana,co-

•Àli G 3 me
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me per moftrar più particolar deuotione uerfo il Tuo Principe*
naturale, & maggior gratitudine ucrfo la generofa liberalità, Se

manfueta benignità trouàta,6cfperimentatada lui in quel ma-

gnanimo Principe , é<_in particolare per hauer ultimamente
raccomandato alla fede Tua la fortezza di Caftrocaro, nella Mar-
ca Fiorentina ,una delle principali , Se più importanti delfua
feliciflìmoftaco.

Staffi copertoi e feonofeiuto il Loto,
Mentre che Vombre fue la notte [piega.
Toi s'apre e fa/fi bello , e al mondo noto

,

Quando Febofcoprirfi à lui non nega
•

Staffi il buon liticarmi »e'l cor deuoto
* E l'oprefue tacito in fé ripiega

Ma poi le feopre al mutuano raggio ,

Chaue il jattor del fuo Trincipe faggio ~

IA.
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A curiofftà d'inuefligarele cofe occulte (fella Na-
tura, & d'hauer notitia delle cofe del Cielo,&
delle ftelleè ftata à molti cagione di grandiffimo
ornamento nella vita , & di chiariflìmo lume al-

l'intelletto humano. Mà,come accade di tutte le

cofe indifFerenti,che dall'vfo& dal fine rieeuono

la mifura, & la qualità
del perfetto, ò dell'imperfetto : pare che in

queftaipeculatione
due pericoli fra

gli altri fi ritrouino importan-
tiffimi, & atti à far traboccarla mente di queft'huomo, pur troppo
inferma, & debole nelle fue opinioni. L'vna e , che la Vaghezza,
& altezza della cofa faputa dai noftro intelletto può farlo infupcr-
bire,& appagarfi troppo

di fé fteMò in pofTeder la notitia di cofe al

te, & fublimi , attratte dalla commune volgare intelligenza . L'al-

tra, che il medefimo intelletto inuaghito &Tprcfo affatto dalla bel-

lezza, & varietà di tali cofe , & facendole fuo vltimo oggetto » non
folo fi dimentichi della fua prima origine , & doue

egli habbia à ri

tornare; ma tiri feco ancora la volontà, & l'imprigioni nell'amo-

re,& nel diletto delle cofe create >& momentanee, togliendola
G 4 in tutto
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*n tutto dall'amore, & dal diletto del creatore, & de

gli eterni be-

ni, ai quali ella deue Tempre in tutte lecofe hauer la mira. Di qui
è, che fi come l'acquiftodi taleintelligenza,e'l moftrarfene curio-

fo, non ceffi d'elFercofalodeiiolercofi il moflrare dopo la notitia

di mettere una tal curiofità da
parte , può-elfer non folo giudicato

cofalodeuole; màinfìememe ficuraj&inditiod'un'animo incen-

to à conofeer la lor uanità, & à fpi ezzarle,non come fcala j ma co-

me vlcimo fine della beatitudine delHiuomo » dando à conofeere

di uolar con l'intelletto, & con la volontà più alto , Se à punto là

doue debbono andare à parare turti i noflri penfieri, & le noflre

fpeculationi. Vna ral difpofition d'animo, & di penfieri pare, che

habbia voluto adombrare il cauallieroauttore di quella lmprefa_>.
Il quale etlendo in ogni (uà parte colmo di tutte quelle perfettia-

ni, che alla bontà, & alla nobiltà di vero gentil huomo tìconuen-

gono, ha uoluroconl'altezza di quello con certo
(pi egare, & di fé»

gnare à gl'ingeghofi laretta intentione della fua mente, efiere dal

difprezzo delle cofe transitorie indirizzata tutta à Dio,& aUa con-

templatione dell'eterna beatitudine. Per far quefto ha prefo
un Trofeo fatto d'una Sfera , d'un'Aftrolabio , & d'un CompaiTo»
tutti rotti fpezzatr, 8c cofi polli tutti infìeme,qua(ì voglia inferirer

fii\ finita in lui la curiofità d'inueftigar quelle cofe,dalla quale altri

s'ingegna di uoler trar la notitia del futuro:& come fi ueggono rot-

ti tutti quei tre corpi, cofi efler finito in lui il pen fiero d'inuefliga-
re più di quello, che conuiene, perdendofi,& facendo uitimafco-

po de' fuoi penfieri il mouimento di quei cerchi incefi nellaSfera»
le cofe terrene lignificate

nell' Aflralabio , & la mifura di quelli, &
di querce figurata nel coni parlo. A'queflalmprefauidi già un mot-
to , il quale era tolto dall'fcuangelio in S. Mattheo al quinto , che
diceua Sufficit diei mditict . Ma può euere,che ì quefto giudiciofo
de intelligente genriiliuomoparefre poi , che la parola malitia ri-

prenderle troppo la fua intention parlata, la quale fi moftra euere
fiata riuolta, à quefle cofe, lafpeculation delle quali non è cattiua,

ne da efier polla in conto di malitia,fe non inquanto l'ufo e'1 fine

(come di lopra ho detto) può fari* tale. Onde poi leuando uiaquel
primo motto, ui pofe Svfficit vka die», quafi uolefle

inferire , che hauendo abandonato quella curiofità d'inueftigare,,

egli fi contentaua della fola notitia delle cofe perquanto elle na-

scono alla giornata. Et e molto conforme à quello dell'Euange-
io: 2^e foUuiti [iris anima yefir£t quid manducetis aut torpori vefiro quii,

induamini

>
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induamim . Moftrando cofi una mente tutta raflegnata in Dio , ce

ofTeruatrice del comandamento Euangelico. Al quale chi applica,
la mente, fa un fafeio (come qui lì uede) di tutte le cofe, cVpenfi»*
ri mondani,& dice : IaRji cogitatum tuum in Dmino,& ipfe ti tnu-

triet ,

Mira, il Ciel, com'è bello ,

£ mira il Sole , e mira

La terra anima grande :

Ma non fi ferma in loro ,

Ch'à maggiori opre a ben più {aldo aftir*»
E tateaurate fpande^.
Fin doue mira in Dio Celefle eboro,
Di nuli'altro fi cura ;

Se non quanto un foldibrcue unipara*

* - *
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Li antichi Poeti, (lati pur troppo feguirati
ira

ogni età,& fino da i moderni de' tempi noftri, at-

tribuirono ad Amore due fpecie di ftralir una
doro , la quale incitale ad amare; & l'altra di

piombo , la quale folle cagion d'odio ,& di ma-
leuolenza. Màcomedaquefti due contrari) ef-

fetti cauanoquefte due forti di ftrali , così ancora andando tutta

uiainueftigando per uariare , fu loro fomminiftrata materia dopa
ch'effi hebbepo attribuito il nome di fuoco & di fiamma à que-
fto affetto amorofo, di chiamare il fuo contrario ghiaccio . Onde

poifortirono gli amanti il nome di caldi; Sci non foggetti à que-
fta padìone uennero per contrario detti freddi, &. agghiacciativ
Di qui è f che in tanti poemi Lirici

,. quafì ad ogni paflTo , non &

legge altro , che fiamme, ardori , incendiai quali gli
amanti dico-

no di patire: ó^freddo , gelo, ghiaccio , che dicono elfere nel

petto delle donne amate da loro . Et nel Petrarca fi fentono tante

»oke replicati quefti due contrarij.

Quel foco, ch'io penfai, che fojfe /pento .

Tenne mi Amor anni vent'uno ardendo.

Citi
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Cbel foco del mio cor fanno immortale. Et per contralio.

donane Donna fono un uerde lauro

Vidipiù bianca , & più fredda che neue* Se

Ite caldi fofpiri al freddo core,

Rompete il ghiaccio , che uirtu contende.

iAl duro cor , ch'à me^ Siate gela
con mille altri luoghi , che in quefti , & in mille altri poeti fono

fparfi in tal propofito , da i quali formano gli
amanti le lor quere-

le . Di quefti due contrari) fi uede qui elfere flato formato quefto

corpo d'Imprefa, nella quale fi uede un fuoco accefo in mezo ad

uno ftagno d'acqua , quello prefo per la fiamma amorofa,, Se que-
lla per quel ghiaccio > di cui s'è dettopoco fa, non fìpotendoin
altro modo figurare il ghiaccio meglio > che con l'acqua (teda , la

quale è fredda & numida, Se di fua natura è contraria all'elemen-

to del fuoco di maniera , che l'uno eftingue l'altro. Et quefta Im -

prefa fu dali'auttor fuo fatta, Se ufata già tre anni fono in un tor-

neo, che fii fatto in Cafa di Giuliano Cefarinofn Roma , nelquale

egli lo portò dipinto fopra il petto dell'armatura, accompagnan-
dola col motto : Con Che Miracolo Lo F a 1 ? tolto

dall'Ariofto, & il quale doue àgli altri belli effetti i che fà,leua

in un fubito quello fcrupulo , che potrebbe nafeere intorno al cor

pò dell'Imprefa ,
uedendo forgere il fuoco di mezo l'acque, la

qual cofa eifendo fecondo l'ufo di natura impofsibile , Se potendo
far parer altrui per uentura, che l'Imprefanon fia regolatale buo
na : leua in un fubito tal obiettione , dicendo ciò eller fatto per mi
racolo. Etriceuenon minor ornamento dallo fcherzo dell'Anfi-

bologia, conciofia che, eflendo il motto ( come ogn'un uede)
tolto dall'Ariofto , & eflendo in quel luogo , doue da lui fono det

te, riuolte ad Amore, prima fi può credere, che l'auttòre ancora

parli
con elfo ad Amore, dicendo & interrogandolo in che mo-

do operi un tal miracolo , che di mezo l'acqua cioè della crudel-

tà, & freddezza della fua Donna,egli facciaforgere una cofi gran
fiamma. Et può non menoconfiderarfi, che egli riuolti il fuo par-
lare alla Donna ftelfa, sfacendole la medefimainterrogatione,
che nell'Ariofto fi fa ad Amore , gli rimproueri la fua freddezza,&:

jnfiememoftrandojCheda quella nafee il fuo ardore, quafi che

cerchi di trouarcompaflione apprettò di lei. Etquefta confide-

ratione può efler fauorita dal cognome della gentildonna, perche
fi sa per cofa certa , ch'egli fece quefta Imprefaper una di Cafa.

Stagni.
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Stagni. Il qual cognome gli
diede anche occafìone di formare il

corpo dell'Imprefa , alludendo con lo (lagno al cognome, & indi

moftrandoufeir la fiamma, eh e lardella, ancor che ella folle tut-

ta fredda, Se fenza amore. Non mi difpiacerebbe ancora, che
oltre à tutte quelle fignificationi fi diceife, che nella chiarezza

di quell'acqua haueflèuoluto intendere la bellezza della Tua Don,

riain uniuerfale, &alcune parti
di ella in particolare , come la,

bianchezza,©^ altre cofe , dalle quali uoleiìe inferire efler nato

l'ardorfuo per cofa miracolofa, come il Petrarca dice, quafi in

quello dello modo :

D'un bel chiaro , polito ,& uiuo ghiaccio
• Motte la fiamma , che m'incende, e (Irugge.

Se Torquato TafTo difTe nel fuo Poema pure una tal cofa ,

Mojtrail bel fettefuo le neuiignude: ,

Onde foco amorofo ogni bor fi defla .

Dal qual luogo direi,chc l'auttore hauefle formato il corpo di que
fta Imprefa, quando io non

fapefsi , che'l cognome della Donna

glie ThauelTe fomminiftrato.

D'un bel uiuo criflallo

Sorge la nobil fiamma,
Che'l petto ogni bor m'infiamma.
Amor deh come fallo

Tua for^a , ò douefia ch'altri fi guardi
Da' tuoi cocenti dardi

Se dentro à l'acque ancor tue fiamme eftendi,

£ me con effe in chiaro Slagno accendi è

INNO-
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O n so fé io mi debba affermare , che quefla
fìa una

di^iuelle Imprefe , le quali fi fanno

per moflrH lo flato della uita in uniuerfa-.

le
,
ò pure di quelle , che per qualche occa-

fìcne particolare s'eleggono., udendo che

uagliano per quella fola uolta , oc in quel
folo affare , hauendone poi altra che abbracci , o figuri lo

flato della uita in uniuerfale , ò almeno non facendo poi
nel refto profeflìone della già udita in particolare occafìone,

ne d'alcun'altra : come molte fenz'altro in quello uolume ,

& appreflo altri auttori fé ne polfono uedere elette ò per
l'uno ,

ò per l'altro fine . Perche prima il dire , che in effa

l'anttore habbia uoluto figurare tutto lo flato della uita fua ,

farebbe un moftrare , che in tutte Tattioni fue procedeife di

maniera, che non fapelle,nè hauelfe alcuna fìcurezza nelle at-.

tioni proprie,
del fin luo. Il che quantunque l'Imprefa per fé folle

regolata
&.lodeuole ; il penfìero nondimeno uerrebbe à non

riufcir,
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'•jfcir tale , douendo l'huomo in tr.tte le Tue cofe gouernarlì

prudenza, Sé proporli un fine certo & honorato, al quale"
•.zi le fue attioni , conciofìa che ogni altra attiene Se pen-

fìero , che trauij dalla lode , Se dalla uirtù non meriti nome d'Im-

re «fa. Il dire anchora , che fia fiata fatta in occafìone parti-

cola
'

gioftra, o d'altro per feruire una uolta fola, mi par che

la facr a riufeire ofeura , Se che quafi non fi poffa dir altro

per fua dechiaratione, che quello, che Tuonano le parole del

motto Incerta Fero r, Io uado, procedo, o fo-

no tirato fenza faper doue , ò fenza fare , ne effettuar cofa

alcuna , fenza che poi dalle figure , ò dal corpo fi poffa ca-

uare altra più efTatta notitia della mente di chi l'ufa . Ma co-

me io non l'accetto altramente nel primo modo , cofi ancora

in quefto fecondo giudico, che fi pofTa ragioneuolmente accet-

tare , Se che fia da eller pofta tra quelle , che rimangono al-

quanto ofeurette alla moltitudine, forfè per uolontà di chi le

troua,& ancora non cofi intefe da i dotti, baftando loro, che

qualche particolar perfona , à contemplatione di cui l'hanno

«fatte, intenda più adentro il penfiero nafeofto & celato altrui.

Et quefto pare à me , che per eifer difficile , accrefea all'Im-

prefa non folo riputatone, ma bellezza ancora , non eflèndo

cofi facile il dinifare una cofa à perfona particolare , che ue-

duta poi da molti
,,

i quali facciano profeflione di ftudio , Se

d'ingegno , non pofTa effer intefaancora da loro . Et noi uo-

lendo pur darle qualche efpoiitióra , che paia uerifimilmen-

te conforme all'intentione di chi l'ha trouata Se l'ufa , potre-
mo dire -,

che fia ftata fabricata in fentimento amorofo , Se

che per l'arbore egli habbia uoluto intendere la Donna da

lui amata. Et perche forfè potrebbe più d'una uolta hauerfe-

co ufato preghi per piegare la durezza , Se oftinatione di lei,

uedendogli tutti riufeir nani, Se fenza effetto alcuno , Se non

fapendo più con quali arti uenire al fine del defiderio fuo ,

diremo ch'egli habbia uoluto con quefta Imprefa moftrare à

lei in quanta confufìone , Se in quanto poca fperanza fi tro-

uaua : come la mano armata con l'accetta , in atto di taglia-

re , ma col colpo in fallo , Se fenza effetto, dichiara col mot-

to. Incerta F e r o r , quafi uoglia dire d'-

hauer dato tanti colpi , e tentato tante uie , per acquiftar la

gratia della fua Donna , Se non hauer mai trouatone alcuna-.

certa
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colpo a i preghi, & l'arbore alla perfona pregatsu.

E y mal gradito amante ,

Che [penda indamo i preghi
E fparga al uento fue giujìe querele^ »

JVual hor la Donna Jua d'udirle neghi,
Simil ad huom , cui celz__j

Sua maligna fortuna , ò fato auuerfo

Il ramo ,
e non sa uerfo

Doue colpir , né cogli<z__j

L'arbore mai, né adempie mai fue uoglic^l

don
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'Essempio domeftico celi grandiflìma im-

porranza in tutte l'operationi humane , per in-

caminarci con tacita perfuafione al bene non
meno, che-fi facciano tutti

gli
altri aiuti ,che

da noi fi portano hauere . Di qui è, che all'o-

perar uirtuofamente, la nobiltà del fangue , &
l'eflernato di chiari , &. illufòri progenitori, di cui s'habbia con-

tezza, che riabbiano fatto imprefe degne di uinere nella me-
monade

gli huomini , tenendo fempre dinanzi à^li occhi de*

difeendenti quelle attieni, comeunofpecchio,in cui rimirinó,&
alla cui fimilitudine formino fé fte(ll,& i coftumi fu oi ; oltre al-

l'altre commodità,cheporge,ageuolainquefl;o modo ancora mi.
rabilmente l'erto camino della uirtu , & ha gran forza di iueglia_
re un'animo per fé fteflo addormentato, Se d'incitar maggiormen.
te quello, che di fua natura è inclinato al bene. Et quefto è quel-
lo efifempio , il quale Virgilio fa, che'l fuoEnea metta dinanzi à

gli occhi ad Afcanio fuo figliuolo, quando nel mezo de' fuoi

gran trauagli , & delle graui fatiche prende à dirgli :

jDifie pner umutem ex me , uemmque laborem

Fortmam
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Tortnnamexalijs . Nunc te meo, dextera bello

Defenfìtm dabit.

confidando , che tenendo il figliuolo gli occhi , & la mente
nell'alcioni uirtuofe del padre , coli folle per infiammr.rfi à

feguir l'orine Tue, & diuenir rimile à lui. Et ueram^nte 3 che

Pellempio è nobiliflìmo iprone .,
il quale non l'olo uenendo-

ci da i congiunti ci ilimola per Pobligo dell'imi tation e : ma
fcorgendolo in qual fi uoglia, ci affida per la facilità , che ù
uiene à concepere nell'animo , imaginandoci noi, che non ci

fia uiecato il poter mettere in eiìecutione quello, che da un'al-

tro ria flato fatto . Ec come gli animi fono fuegliati fouente

danobiliffìma emulatione , par che l'huomo fifdegni, che à lui

debba eiler difficile quello,che ad un'altro fia ftato facile da for-

nirli . Qjefta mira credo io , che nel formar quella Imprefa hab

biahauutal'auttor fuo circondato d'ognintorno dall'operatio-

niilluitri, 8c magnifiche delfuo nobiliflìmo {angue, &c ripieno
in fé fteilo coli di ualore, & d'ogni uirtù degna d'un Signor ue-

ro, &d'un'animo eccello &c ungolare,quale l'attioni hanno mo«
ftrato fin qui il fuo, non punto degenere dall'antica uirtù de'

fuoi parlati
.Trouandolì egli adunq«e defiderofo di trarre à fine

qualche importante , diffìcile , & fegnalatalmprefa, &riufcen-

dogli, oltre alle difficultà ch'ella haueuain fé ftefla, peruentura
non fenza qualche contralto , Se gagliardo impedimento di que-

gli,
che uolentieri& facilmente per inuidia,ò per altri limili fi-

ni hanno per ufo d'interrompere il corfodegli altrui honorati

difegni ,
uolfe forfè con quella Imprefa confermar in fé fteffb la

fua naturai coflanza, & fortezza , quali etiortandofiàperieuerar.
contra ognidillurbo, che gli tienine daque' tali . Onde fi ferui

per corpo d'un'Orfo , che riuolto uerfo una sfera, à quella s'attie-

ne , come riducendo in memoria afe dello, che rifguardando ia

Cielo haueria trottato eilempio di quello, che in contrariando ,

& refillendogli conueniuafareper trarre à fine il fuo honorato

penfiero, comprendendo fé nell'Orfa, come quella, che dà il

nome , & l'arme alla cafa fila . O pure diciamo , che non fé ilef-

fo,mà in uniuerfale uoleile comprender nell'Orfa tutti i fuoi

maggiori , i quali follerò Itati come l'Orfa in Cielo ,
che non tra-

monca mai , de però là metterle qui à canto alla sfera, dicendo :

Sicvt In Coelis, cioè quelli mi bifognaimicare;ò pure
fono per far come quelli , i quali li come l'Orfa, non s'immerge

H mai

*•
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mai nell'Oceano, ma tempre- ("e ne ftà fopra il noftro hemisfcrio>

coli effì non mai s'inchinarono , ò cederono, per diffieultà riti-

randoti dall nonorate attioni. Et potrebbe ell'ere ancora , che co-

me per trofeo egli rhaucrTe fatta dopo l'hauer tirato a fine il de -

fiderio tuo, monrando à chi fé
gli

era oppofto che aneli* à difpet
to della malignità ,

& dell'inuidia egli era rimafo di fopra , addi-

tando loro (e fteilo à paragon dell'Orla cclefte . Et in tutti que-
lli modi riefee cofaingegnofailuedere applicato à grandezza Se

felicità nell'Oifa quello, chele fauole fcriuono eflerle accaduto-

dalla fuggeftion di Giunone per ifcherno, & perche à quella ftel

la
,
come all'altre non foffe conceiro il girare per tutto il Cielo .

Col In l dt uìui fuoi /Iellati rai

L'Orfa non mai ne l'Ocean s'afeonde

Sdegna l'infimo fuo , né uuol giamaì

Ch'agli artici di lui la furiti l'onde .

La generofa Ftirpe in cui d'affai

Splendori untati à nuli'altre feconde*
Nvri mai china a uil uoglia il cor gentile ,

Ma, in terra è d'opre à lei, eh'è in Cid,fimile*-

LELIO
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On belliflìma fimilitudine ha uolnto l'aiittor

di quella Imprefa fpiegare quella commuti e o-

pinione delia mutation delle uite tra
gli aman-

ti, doue fi dice , che l'amante morto in fe,viue
nella cofa amata. tmperochel

5

Hedera,che cir-

conda il muro, è un uero (imbolo dell'amor re-

ciproco, nel qual Colo fi fanno quelle trafmutationi di uite. Et

efTendo due fpecie d'amore , cioè un'amor femplice, & un'altro

fcambieuole, quegli, che femplicementeama, fenzaefserpun-
to riamato, morendo in fé ftefso, perla ragione da me detta al-

trouein queftouolume .che Amore fi chiama cieco,perche l'a-

mante è cieco nelle cofe fue , ÒX^ uede beniflìmo per quelle del-

la cofa amata-, non hàpiùdoueuiuere, &cofi uiene à chiamarli

morto. Ma nell'amore fcambieuole, l'amante uiue nell'ama-

to , & cofi queiìo in quello . Vna cotal operatione uien beniflì-

moefprefsa in quella figura. Nella quale l'hedera è foftenuta

dal muro , & anderia ferpendo per teira, fé non trouafse quello*
ò altra cofa dalla quale fbfse fomentata : onde cofi uiue , s'alza

& uerdeggia più bella ,.& più allegra. Ma perche pure le fue ra*

H i dici
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dici facendo qualche canno al muro , col penetrare ne i fonda -

menti d'elfo alle uolte l'aprono, & lo riducono à tale , che mi-
naccia mina ila medefima Hedera, da cui al muro nien quefto
danno, co i rami fuoi , come contante braccia il foftenta,&lo
tiene in piedi, uietando, che non cada.Di maniera che quella ui-

ta,cheuieneà dare il muro all'Hedera col foftenerla prima, quel
la medellma uiene àriceuer da legnando ellèndoquafi che mor

toperla mina, ch'egli minaccia , uien dalla' medeiìma abbrac-

ciato, &c fomentato . Mora, per adombrare quefto concetto ha e-

gli elettoli quefto corpo col motto . Si Vivet Vivam.
Doue è da dire , che fi come chi

taglialle l'Hedera, quando già el-

la ha fatto quelle aperture nel muro, egli fé ne caderia , cofi an-

cora egli
habbia uoluto inferire , che fé à guifa del muro farà fo-

flenuto darla fua Donna con l'elferedalei riamato,egli ne uiue-

ràancora. Et puofft molto acconciamente dire,chenel muro
habbia intefo fé (tetto, poiché l'amante, elTendo.il primo ada-

mare, èancoràil primo à morire in fé, 8c à uiuere in altri, co-

me il muro è il primo àriceuer l'orfefa-el danne d'eìfere , per fo-

ftentar l'Hedera , aperto, rotto , & offefo à guifa , che fé poi da lei

non foife foftenuto, fé ne caderebbe à terra : Se anderebbe in mi-
na. Tale mi par che fìa il fuo

lignificato, fondato fopraquefta o-

pinione de' Filofofi, & maflìme de' Platonici. Ma chi uolefTe non
allontanarli tanto con la contemplatione, & ftar più fu le pale del

motto, &fu'l corpo deirimprefamedefìma, potrebbe dire che
non hauelle uoluto intender d'altro , che della uita iftefla, & che
dicendo : ft uiuet , uiuam , egli habbia uoluto , parlando della

fua Donna, moftrare chela uita di lui dipende dailauitadi lei.

Nel qual fenfo, non farebbe fuor di propofuo il dire, che da
luì potette quefta Imprefa elfere ftata fatta in occafion d'ha-

ner da lei riceuuto qualche offefa , alla quale uolefle hauer
relatione col muro aperto &fracaftatto dall'Hedera, con dire,
che tutti i danni, e tutte l'oftefe

ch'egli riceuelìe da lei , ò per lei,

:.on farianoftatetali ,che glinauetterodatola mone, ogni uolta

che ella fofse rimafa in uita , poi che da quella di lei cipendeua
la uita di lui. Et potreb bei! dire ancora, ftando più nella prima
confideratione del uiuere nella cofa amata , che per le rotture , ò

aperture del muro uolefseincendere la morte freisa, quando pia-
cerà à Dio di

dargliela , come turtifiamo fottopofti à quefta cen-
turione :& che poi coni'dera::..c in fé & in lei quella unione

d'amore
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d'amore , dica col metro ,
che niueià , Te ella uiuerà, cioè anco-

ra , quando egli hauerà ceduto al fato , ik alla naturai conditione,

farà nondimeno ancora uiuo , fé reitera in uita la Donna amata

da lui . Perche è opinione anche di Cicerone nel libro dell'Ami-

citia , che l'Amico ,
che muore , non fi pofsa chiamar morto,men

tre che uiue l'altro amico, nel quale fi prefuppone, che egli ri-

manga uiuo, in uirtù di quel nodo d'amicitia,che lega-indifsolu-
bilmente gli

animi infiem

Daluiuer de l'amata

Tende quel de l'amante ,& s'ella muore

In lui finifeon del [no uiuerl'bore.

Somiglian queili a nata

Hedra & al muro ch'ella intorno cinge;
Che rotto ancor lofiringe,

Seco e quanto ella uerde in uita dura

Val cader l'ajjìcura .

H ) LIVIO

\
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Cofa notiflìma,come detta Ha molti, che la foni

mitàdel monte Olimpo trapafla con la fuaaltez

za quellaregion dell'aria, nella quale fi forma-

no le nuuole . Jlquale con un altarein cima ir-

raggiata dal Sole, alludendo à i facrificii, che

ogni cento anni ui li faceuano, & con una Lu-
maca alle radici,che tenti perquell'erto, &afpro camino di per-
uenire alla cima, fa corpo molto mifteriofo à quefta Imprefa.Del
laquale io con quella breuità, che potrò , dichiarerò il fignifica-

to, fecondo che dal fuo auttore fteflo me n'è fiata data per fua

cortefia piena informatione. Quattro adunque fono le cofe

principali, ch'egli ui confiderà dentro,cioè l'altezza del monte,

comecagion finale de' fuoipenfieri, eilendo il fine quello che
induce all'operare ".fecondo la Lumaca, in cui intende fé fteflo:

terzo la difficultà del uiaggio dal bado alla cima:quarto il motto,

chefpiegalafuauolontà. Etprimainfignificatoamorofo confi-

derà nel monte Olimpo tre cofe : il nome fimile à quello della

Donna amata, laquale è chiamata Olimpiaca fommità, nella

quale figura gli alti penfieri di lei,& la fua gran bellezza : i facri-

ficij
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fidi Coliti à faruifi, efpreflìui della diuinità dell'animo Tuo non of

fefo da alcun turbine, come quella fommità non è tocca dalle

nuuole , alquale gli conuenifle, per acquiftarfela propitia, far fa-

crificio di prontezza in feruirla, & di penfieri caftì in riuerirla,&

(limarla :& ultimamente per la ficurezza dinonefler offefo da

uenti , ò piogge intende la fortezza dell'animo di lei, &lafua

immutabilperfeueranza in tutte le cofe honorate. Tre ancora

fono le confiderationi,ch'eglifà fopra la Lumaca. Prima la de-

bolezza di lei nel falir tant'alto,come (imbolo de'fuoi pochi me-
riti con lei: poi il digiuno, trasferendolo da quello del corpo à

quel dell'animo, imaginandofi cofi di douer dopo un lungo otio

impiegarti all'adoni honoiate , & uirtuofe, per mezo dellequali

f>oterTe
fperare qualche honefto premio da lei : & finalmente per

e corna il molto ardire d'edera" merlo àcofi alta,&cofi difficile

Imprefa. Neluiaggtohà fimilmente tre confiderationi , ladiffi-

cultà, prefii per tutte quelle cofe, che
gli poifono impedire il fuo

defiderato fine, come riuali,rifpetti diparenti,& altre sì fatte co-

fe : le nuuole à mezo il monte, nellequali confiderà la mortalità

della Donna amata, dubitando per ciò di perderla prima, che ho
nettamente la confeguiffe. Ma più accommodato a' fuoidifegni
è il fentimento di Religione , ch'ei le dà : Perche procedendo

per fìmil ordine nell'altezza del monte confiderà l'altezza del

Cielo,alquale deono hauer uolto tutti i loro penfieri & più de gli

altri glinuomini di flato religiofo : ilche cade acconciamente j

poiché la parola oàuiutjV lignifica
il Cielo, nell'acquiflo del qua-

le conuiene, fuperata la region dell'aria, fequeftrarfì dalle cofe

terrene, Se caduche,&arriuareà conditione non più fottopofta

airhumanemutationijConciofiacofacheil Sole che percuote nel

l'altare,denoti il raggio della diuinagratia,laquale aiuta l'huomo

à trasformar fé ftefio,&:riuoltar tutti ifuoi pen fieri à Dio.Con la

fommità del mote ficurada'uenti,& piogge uiene àconceper nel

l'animo unafoaue traquillità,alafciarfi (otto le fpalle tintele per
turbationi , (limandole quafi nebbie , che ad ogni leggier foffio

di uento fi disfanno,cjoue s'argomenta ancora quanto fia più per-
fetto^ più ficuroperfaluarfi lo flato de' religiofi,che quello de*

congiugati. Nella Lumaca,quanto alla debolezza fua s'hà la fra-

gilità delle forze humane, per arriuare al Cielo, non potendo

l'huomoperfe folo guadagnarfelo. Nel digiuno d'erta uà impa-
rando qual debba eiler la uita del facerdote,continente, auftera,

H 4 r^i'
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ri uiata,& occupata nell'oratione,&: meditatione. Per le corna in

queftofenfo fi dee intendere la piudenza,che fi ricercane ifacer

doti, nelle quali anco uien denteatala Superiorità de' facerdoti

Copra gli
altri rinomini . Nella difficultà poi del falire fi notano

ratte le tentarioni, che ritraggono dalla contemplacene, &: da

ogni forte d'opera buona. Conia lunghezza del maggio forma

pr^cettOjòauuertimento afe fteffo ,che limonio nondeefperar
di confeguireildefiderato fine, fé non dopo molti anni di ulta ef

rernplarejnellac]ualelefpine,efl:erpi fono il mondo, il demo-
nio,^ la carne, che cibilognauincere. Il motto finalmente Nil
mortali svs ardvvm, ftà beniffimo applicato all'uno

&; all'altro fenfo, & rende fplendore all'Imprefa, per effer tolto

dà nobile auttore. Et dicendo, che neffuna cofa è diffìcile à "li

huomini mortali , uiene come à far animo à fé fteilo di non per-
derli tra uia, ma feguitare arditamente, & con perfeueranza nel-

l'uno, ò nell'altro uiaggio, in cui prender fiuogliail fignificato

deli'Imprefa.

Tardo e uil animale^}

Poggia al camino incerto ,

Che l'altOyil denfo, e l'erto

A lui contende , e fino al fommo falc__, .

EJJempio, onde tu poi Roueglio prendi
Santo ardir

,
che ti [copre

L'aereo calle y eà l'opre^

T'accinga e fpreigi il mondo, & al del tendi .

^ÉS^
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LODOVICO NEMOREO-
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Ella natura del Cigno fono fiate fcritte molte co-.

fé da Aditotele , oc da altri famofi fcritton, le-

quali tutte in materia d'Imprefe fono ftate rife-

rite dal Rufcelli nel fuo volume, nelquale fé

ne uede più d'una formata dal Cigno (opra di-

uerfe fue proprietà naturali, dalie quali uedefi,

che i'auttor di quefta,con tutto che habbia tolto il medefìmo cor

pò d'Imprefa, s'è nondimeno allontanato al tutto , effendofi ac-

cortalo à quella proprietà del Cigno, laquale glie attribuita dai

Poeti. Imperoche non è naturale, ma fauolofa proprietà, ch'e-

gli quando fi fente uicino alla morte, canti più dolcemente che

mai .Egli adunque ha fabricato la fua Imprefa d'un Cigno, che

fé ne ftia per fpirare,
ilche fi conotce da quello ftarfene diftefo fo

pra l'herba ,. perche in tal modo il defcriue Ouidio, & dice che

egli, quando e uicino alla morte , fi mette à giacer diftefo fopra
l'herba,& canta\bauemente. Ilche efplicainqueiuerfideirEpi-
ftola di Didone adEnea.

Sic, ubifata uocant , udes abieBus in herbis

*Ad uada Meandri concimi albus olor,

Cofi
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Gofi dunque figurato il Cigno forma il corpo di quefta lmprefa
finita col motto La n gv i d i or mage mvsa fvi. Nel
quale l'auttore viene uagamente ad

aflbmigliar fé ftefTo al Cigno,& con molta ragione ; poi che eflendo i Poeti per cagion del can
to chiamati Cigni,gli può molto bene conuenirc quefta fimilitu-

dine,eirendo egli Poeta celeberrimo nelle due lingue Greca, &
Latina,& nella fua natiua Francefe hauendo ancora fatto molti

componimenti pieni di leggiadria, & di uaghezza, che da chi
s'intende di quella lingua fono ftati molto lodati. Né qui par che
fi polla dir altro, fé non che quandopiùfi trouauicinoallamor-
te,tanto più àfimilitudine del Cigno canta foauemente. Ma per-
che pure quefta efpofitione riufeirebbe molto fecca,quando non
fi uedefle altra chiarezza di cofa,che potelfe applicarfi à quel mo
rire,ò (

come egli dice nel motto) languire, però io fono andato

ìnueftigando più oltra l'intera
intelligenza della fua mente.Et co

fi non lafcerò di fpiegarla in quefto luogo. E^dafapere adunque,
che mentre egli fé ne ftaua ferrato in uno di quei Collegii di Pa

rigijmeflbuiperuolontàde'fuoi maggiori,percheegli attendere

àftudiarpiùcommodamente 3&fenzaimpedimento,òdiftrattio-
ne alcuna,che lo fuiaife dal coifo delle feienze, egli con tutto che
molteuoltefenesforza(le,non potè mai ne anco ftimolato dal-

l'emulatione, potentiflìmomezoà farfuperaretuttele difficultà

renderli atto à faruerfi in alcuna lingua, con tutto che per molti
modi, & con molto ftudio cercafle di facilitare à fé fteno quefta
uia allaqualefi fentiuapurein pai te dalla natura inclinato . Ma
non cofi tofto hebbe felicemente,&: co molto profitto dato fine a*

fuoi ftudii, ch'egli fé ne ufcì del collegio,nelquale era lun<yamen
te ui(Futo,& cominciò più liberamente à conuerfare con

gli altri

giouani fuoi compagni. Il perche uenne occafione fra poco tem-

po,ch'egli prefo dell'amore di belliflìma,& nobiliflìma donna,co
minciò in vn fubito(quel che prima non haueua mai potuto fare)
à fentirfi facilirar la uia del Poetare,& à fpiegare nelle tre lingue,
che io ho detto di

fòpra,i fuoi concetti amorofi. Il perche faucri-
to forfè dall'amata donna,& perciò nutrendo in fé ftellb la fperan
za tralcorfe tanto inanzi, che'l poetare faceua crefeer l'amore, &
l'amore il poetare. Onde egliaccortofi di quefta fua trasformano

ne,giudicò di potere conueneuolmente ufar per lmprefa fua par
ticolare il Cigno. Ilquale egli lafciò da principio uedere a' fuoi a-
mici cofi fenza motto alcuno, come in quefta lmprefa e figurato.

°Mà



NEMOREO. itti

Ma eflTendo poi domandato per qual cagione egli s'aflòmigliafle
al Cigno, rifpofe ad uno de' Tuoi più cari amici con quefto bei

diftico.

In mea, curpatulum depingam queris olorem

Symbola ? Languidiornam magemufa fui.

Del qual diftico egli fi feruì poi in formare il motto all'Imprefa»
che hora ui fi uede, pigliando l'ultima parte del fecondo uerfo,
& facendone : Langvidior magi mvsa fvi. Et

quefto medefimo diftico potrà feruire per piena dichiaratione

dell'intention di lui, quafi che fi polla arditamente dire , ch'egli
non habbia uoluto denotare altro fé non, che fi come il Cigno
quanto è più uicino alla morte, tanto più foauemente canta , cofi

egli quanto più fi fente trafitto,& condotto uicino à morte dalle

paflìoni amorofe,tanto più fi fente fuegliare à poetare, Se canta-

re,© celebrando le lode della donna amata,o,fcoprendo i dolori,

che per amor di lei fopporta tuttauia amando.

Canta a Vhor^che uicino

Più ft [ente à la morte

il Cigno , e par che goda in quellafortC^j :

Io tal fui , quando dimore

Tìù inacerbite al core

Mi fé fentir le piaghet
Onde non è, eh'ancor l'alma s'appagbc^.
Che quanto ei più m'ardea,

Tanto più meslo il canto udir faceti*

MAR-

; ^ /
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Hiamano i Greci tét/>*JW, ouero tirava*
ogni cofa , la quale confifte, ò è formara di due,

& di quattro. Onde hauendo i matematici for-

mato una tal figura , che haueua quattro ango-
li di lati eguali , &:fimilmenre quattro fuperfi-
de di larghezza eguale,& fei lati eguali , nume

ro perfetto, tre > che pofano in terra, & tre, che s'unifeonoin

un punto, a mirare uerfo il cielo la chiamarono Ttvf&S'iov, for-

fè perche in efia ueniuain ufo due uolte il quattro, una ne gli

angoli, & l'altra nelle fuperficie. Queftaridortajpoi dalfegno
all'ufo , o uogliamo dire dalla theorica all'atto prattico è tale, che

porta in planine guarda fempre con una delle punte in sù:& qua
lunqne delle fue fuperficie fi polì in terra, ella fa fempre il me-
defimo effetto. Di quefto tal in finimento , ò corpo è fiata for-

mata molto acconciamente Imprefa ccn dueuenti, che lo com-

battono, & col motto Vndiqve Frvstra. Ilohe uie-

nè à fpiegar marauigliofamente la fermezza, la coftanza & la

perfer-tione dell'atutore che l'ha trouata , & l'ufa tuttauia . Doue

noiporieiTiodire,cheunuento fiala contraria, oc auuerfa for-

tuna
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runa , la quale non lafcia mai le cofe in un medesimo flato ,& Tal

tro le perfecutioni de' maluagi & rei huomini,che molli da Inui*

dia non poflòno patire,che chi gli fumerà di uirtù uada loro ima*

zi d'honori : ma tutta uia con calunnie , con infidit , con riftOBtifo

tioni, 8c altre maniere di perfecutioni cercano d'impedire l'al-

trui grandezza& felicità. Il tetradio poi è corpo , ilquale può be-

niflìmo e(Ter prefoper la fortezza dell'animo di lui; poiché fi co-

me uno de fuoi quattro lati, òfuperficie^pofa in terra >&c con la

punta oppoftale guarda nerfoil Cielo: coti l'huomo forte bifo-

gnache adoperi la manfuetudinc uerfo i minori ; accioche eflì

1 habbiano più torlo in riuerenza,che inhorrore,fcoprendopoi
la fortezza dell'animo uerfo iuenti, cioè uerfo quei, che cerca-

no di nuocergli & fargli danno : conciona cola che il nome di

forrezza fi guadagni da noi nelle noftre attieni non col fare , ma
col ribattere l'ingiurie fatte ingiullamente,&:faper con pari co-

flanza mantenerti nell'effer fuo fenza lafciarfi punto abballare al

le cofe indegne, ò tirarli dall'altrui uitio à traboccare in cofe

fconueneuoli. Et quello è guardar con la fommità uerfo il Cie-

lo , cioè alzar fempre la ragione, parte fuperiore dell'anima no-

flra, à confiderare con animo Chriftiano, che non ut farebbe luo-

go per la uirtù, fé non ui folle materia; in cui eflercitarla, &che
in particolare la fortezza, la quale uerfa intorno alle cofe difHci-

li , non haueriaoccafione alcuna d'eiferci tarli, &farfi conofee-

re altrui: anzi che non è huomo forte colui, à cui non crefee

l'animo neli'iftefia dilficultà delle cofe . Da quelle & altre limi-

li confiderationi è fpinto l'animo adire , Vndiqve frv-
str A, cioè da ogni parte indarno. Come fé egli

dicefie alla

fortuna, & àglihuomini maligni : Senza frutto oc uanamente
u'affaticate di uoltarmi fotto fopra ; perche douunquemi uolte-

rete, io farò fempre, & fempre mi trotterò nei medefimo ftatoi

ne mai farà che io con manfueta fermezza, & con gagliarda al-

tezza d'animo non drizzi i miei penfieri in su, cioè non camini

perla uia delle attioni uirtuofe. In quello medefimo fenfo è fla-

to tifato , benché con motto diuerfo il corpo quadrato, ò dado .

Ma certamente mi pare , che quello, oltre alla nouità, lo fu peri
ancora di forma di figura; poi che il dado col fermare una fu-

perficie
in terra non parche habbia altro riguardo che lafetmez

za,làdoue il tetradio , oltre alla fermezza che mofira col fer-

mar fimilmente unafupeificie in terra, dimoflra ancora quella
altezza
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altezza d'animo èc di penfieri,che fi ricerca nell'huomo for-

te, mentre che mira con la puma in sii. Et per finirla, parche
«juel.'oh.ipiù tofto fimilirudine d'una ferma toleranza,& quello
d'ima molto ardita , eccella , & inuincibile fortezza:

Ferma al foffiar de' uenti „

In terra [aldo il piede

Sempre il tetradio , e moHra
La punta al Cicli fé ben co uentigìoHra»
Cofife uoglia iniqua , ò forte fella ,

i Che'l buon percote e fiede

Quinci e quindi martella :

Tu Ganditi fempre fermo
fai con tua gloria alto riparo , efberma*

MARCO
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n folo è cofa tritiflìma , & che fi legge
per entro i componimenti di tutti i Tofcani

Poeti, che la donna amata uenga chiamata
dall'amante con quello nome di fole : ma fi

ueggono etiandio molte Imprefe , quali per
tutti i ^volumi , che ne uanno attorno , nei

quali fra gli altri fignificati il fole prefo da
gli aiiKori d'eife

Imprefe s'adatta beniflimo à lignificar la Donna, ch'eflì ama-'

no. Stando coli quello notiffimo fondamento, & uedendolì

in quella Imprefa uno fpecchio riuolto col uetro al fole di

maniera , che tutti
gli altri, iquali lo mirano, ueggono fola-

mente quella parte , ch'è coperta dall'ebeno , ò da altra

materia tale , òc^. pei" confequenza non poflbno godere la
;

chiarezza , éc^lo fplendor del uetro : è facil cofa interpre-
tarla in quello lignificato . Tanto più concorrendo qual-
che fimboleità fra l'amante , & lo fpecchio non meno , che

tra'l fole , & la Donna, che s'ama . Conciofia cofa che lo

fpecchio riceue l'imagine della cofa , che fé gli prefenta ,

de la-
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& l'amante conforma fé fteflfo , & i coftumi Tuoi alla cofa ama-

ta, cercando di diuenire il più, che gli
fra potàbile , limi-

le à lei. Lo fpecchio, benché puriflimo , non rifplende nel-

le tenebre della notte , ma folo quando è percoflo dalla lu-

ce dei giorno , Se del fole . Et coli l'amante ^benché di fua

natura allegriamo , fé.non riceue il fauor della: uiffca della

cofa amata; mena ulta teoe'brofa ,
Se ofeura. Lo, fpecchio è

di materia facile à -romperu /& l'amore dell!amante fi fa di

molte , & diuerfe fperanze, che fono al par del uetro fragi-

li, & da ogni minima- caduta ditimòte fTfpezzaho, & fi n-

foluono in nulla, Oltre che diuerfe altre qualità- fimboliche

fi potrebbono toccare in quefto pròpofito , lequàli io , che

attendo alla breuùà
:

, lafcerò confidexare à gli ftudiofi , ©X^

ingegnofi . Quando adunque ella il douefle prendere in tal

lignificato,
farebbe da dire , chev l'auttor fuo hàueflè uoluto

moftrare in tal modo la fède Jùa in amando , quafi per ac-

certar la fua Donna col motto À v ersvm caeteris, che

i fuoi penfieri
folfero tutti riuolti à lei , & che neflun'altra

hauefle parte nell'amor fuo. Et quefto forfè à fine di addi-

tar a lei il modo, col quale defideraua , che da lei gli fofle

rifpofto
nell'amor fuo, & nel quale confifte la uera , e tan-

to da molti in amando ricercata, ma da pochi ritrouata per-

fettion d'amore ,. Ma io direi che un corpo d'Imprefa for-

mato di due cofe tanto nobili , quanto fono il Sole, tk lo fpec-

chio, che l'uno è fìmbolo della fteila -diuinità , 8c l'altro del-

la prudenza, Oc d'ambidue iquali fi trouano per tutto il cam-

po delle facre lettere profondinomi, & mifteriofiflìmi lignifi-

cati tnafeon dette in fé qualche fenfo più fecreto, & di mag-

giore importanza, & douefle tenerfi, ch'ella fofle ftata fatta,

per hauer uoluto fpiegare qualche concetto non humano ,

ma tutto fpirituale,&diuino. Ecintai propongo diremo che

per lo fpecchio riuoltotutto al fole egli habbia uoluto fignifi-

care una mepte eleuata, & fiiTa ne i puriflimi, & chiariflìmi rag-

gi dell'eterna diuinità. llchepuò quadrar beniflìmo; poiché
nel fole uieneefpreflamente fignificato Dio fteflò, chiamando-

fi egli fole di giuftitia:
& nello fpecchio può efl'er iign*6cata

una mente , Se una confeienza tutta chiara, &rifplendente, Se

però attiffima à riceuere tutti gl'inrluflì
della diuina grada, ef-

lendo la purità, & la nettezza cofe conueneuoliffime allo fpec-
chio.

r
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chio. Cofi non hauerà egli noi uro inferir altro con la figura , &l;

col motto, fé non d'hauer ùolrato le fpalle à tutte le cò!e ilei

mondo, &T di mirar folamente neiuiui raggi della diuinità, in

cui fidandoti uoglia dire diriceuere dentro all'anima Tua i

raggi
della diuina grafia : come lo fpecchio riuolto al Sole, nceuein
Te fteilo i ras^i di lui.

Specchio, in cuifi rimiri un uolto folo,
Ch'in lui conuèrfoà gli altri mutil fyfjì,
Sembra huom, che s'alai col penfiero à uolo,
E monti , e nubi,à fino al del

trapajfì.
•;

E qui lafciando il fuo terreno fluolo \

Di cure, inondi al fuo fattor trapajfu
r Qui lui rimiri ad ogni cofa uolto

il
tergo battendo , e in lui fol fijfo il uolto.

CON-
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Opinione uulgata&communillìma, che la Sa-

lamandra nafca &fi cibi di fuoco, & lenta in ef

founa certa occulta dolcezza, & (opratale pro-
>3 prietà par che ila fondato il lignificato di que-

lla Imprefa col motto. I n t v s Ad Omnem.
Ma perche pure ne

gli auttori approuati non il

legge tal fua proprietà, potrebbe pareread alcuno, che quella

Imprefa non folle né regolatane buona. Perche né Aditotele,
né Plinio dicono della Salamandra altro, fé non che ella ammor-
za il fuoco alla uolta del quale uà con molto ardire

, come contra

fuo nimico. Et Eliano, il quale più d'alcuno di quelli lì diilende à

fcriuerne,dice ancor egli il medefimo,&le fue parole fono quelle
j» H Sa.hcLy.avipel rav '(aov ovk iù(xtV7av •nvpos eyyóyav.oùS'ii^ etxou ri

3 y KTìrai.às Tipouv ci Kahovixèvot wptyóvoi .Qapp ìe auiéo
>y ìy^&ptt

3, Ty <pAoyo)o'pc<Ti y )ù còs etv7t7raKo'v t'ivo, crtvìu x.ATayMÌ<?a<r6at .

lequali ho uoluto riferire, acciòche fi uedaciòche da colloro (I

potrebbe dire per confermatone della loro opinione, & perche

meglio fieno intefe da ciafeuno , le diilenderò nella nollra com-
mune lingua,nella quale il fenfo è quello quafi per apunto.La Sa«

laman-
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lamandra non è animale di quei,che nafcono nel fuoco,quali fo-

no i Pirigoni: ma e bene tanto ardita, che gli
uà incontro,&arTrun

tando la fua fiamma, come Tuo certo nimico, fi sforza in tal mo-
do di fpegnerla.il che*ueramente uerrebbe à diftrugger l'impre-
(a & infieme à renderla fenza fondamento alcuno:fe in fauor fuo

non fi poteffe allegar altro. Ma dirò prima , cjpe fi come è lecito a'

Poeti ,
doue militano due,ò più opinioni attenerli à quella, che

piace loro , ò più torna loro à propofito,anzi in diuerfe occafioni

feruirfi delle contrarie , come io qui potrei copiofamente proua-
re, fé haueflì luogo, come materia :cofi ancora ritenendo llm-

prefein fé non so che del poetico, anzi formandoli bene fpeflfo

cofi da fauole ,
& da cofe fauolofe, come da naturali, 3c artincio-

fe : hauerà potuto l'auttor fuo , & gli farà (lato lecito nel formar

la fua lmprefaattenerfi all'opinion del uòlgo, già quali per efle-

re inuecchiata di pari auttorità
(
in cofe fimili

) alla uera . Oltre

che ella none cofi uolgare , ch'ella non fia ftata alle uolte accen-

nata da huominigraui, che pur dille il Petrarca.

Stranio cibo , e mirabil Salamandra

Il che affermò etili di fé in fé n timento amorofo , come l'auttor di

quella Imprefa l'afferma in quello, che noi diremo aderto nella

fua efplicatione. Alla quale uenendodico, che elfendo quello

Signore , & per fua naturai bontà, & per la nobiltà dell'animo,

Se delfang-uefuo molto inclinato agliftudiciuili, &à fuuorircon

ogni affetto gli ftudiofi, entrò quelli anni adietro in quella nobi-

biliffìma Academia de' Filarmonici , laquale fu fondata in Vero-

na fua pàtria, &hora tutta uia con fomma lode uà durando, &
crefeendo in tutte l'attioni degne, nobili, &c uirtuofe , &c partico-
larmente in quelle , dalle quali ha uoluro eirer denominata. Nel-

la quale quello Signore ha fatto,& fa di continuo profefiìone
d'eiFer di maniera affettionato alla Mufica, & per confequenzaà

quella uniuerfità di
fpiriti nobili, & eleuati, che neil'effere anno-

uerato fra elfi s'è compiaciuto molto del nome di Confolato. Et

perche la mulka è attribuita fra
gli Dei ad Apollo, alla quale egli

con la foauità del fuo Canto è finto dai Poeti accrefeer molto ài

fplendore:, di dolcezza
,
& di nobiltà,& efferfi compiaciuto in

effa tanto ,chehabbia feueramentecaftigato Marfia, eTimoloi-

quali hebbero ardire di concorrer fecoàcantare:di qui è,che l'au

tores'hàper efplicarla detta fua intentione di uero Filarmonico,

quale fa profeffìon d'effere , formato quella Imprefa di tre figure.

I i Nel

\
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Nel Sole ha egli neramente uoluto inrencicre Apollo , nello fpeC
chio, doue lo fplendor del Sole riuerberando accende il fuoco,

ha figurato ola detta Academia,ò pur la Mufica ftella amara de

culca da F.bo. Per la Salamandra poi uiene ad hauer figuratole

fidicene nel fuoco dell'armonia uiue Se fi pafee con fuo (omino

diletco.Doueil morto I n t v s Ad Om n e m, fé ben fi confide-

i'a,uienead ellerdi molta forzajperche parche uoglia dire,che ha

dentro di fé una tale inclinatone , che non ferriuà qual fi uoglia
fuoco , & ella tanto maggiormente giubila & gode in quello, nel

quale li troua:onde applicando il fimile l'auttor fuo inferifca,ché

naturalmente egli lente dentro di (e una certa occulta propri e-'

tà,che l'alletta a tutte le uirtù, come la Salamandra à correre dert

tro ad ogni fuoco, che ueda , ma che in quella particolar facilità

della Malica lente tanto maggior confolatione,quanto & perfua
natura -,

& per elettion particolare
è più inclinato ad ella, il qual

motto è non meno lodeuole per eiì'ere Emiftichio , & cauato da

auttor approuato; Alla qual dimoftratione d arTettione è fiato mol

to ben riipoftoda quei pellegrini ingegni con la gratitudine di

crearlo Padre della Academia , che con tal nome chiamano elfi il

fuo principale, il quale in molte altre è hónoraro del nome di

Principe . Et cofi egli con quello interno arTetto,& con quella e-

fterna profelììone,è uigilante à tutte quelle cofe 3 che poifono ao
crefcerla d'ornamento de di fplendore •

In me^o ad ogni foco

La Salamandra corre

^Ardita, e non l'aborre.

Quejlo gentilefpirto

Virtù , che Lauro , ò Mirto

Meni abbraccia , e non fugge

£ual più alta , e gradita

Jmprefa , à cuijho nobil corl'inuita.

Come di bene oprar fempre fi ftruggC^

MVTIO
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V e fono neramente le figure di quella Imprefa,
cioè il ritratto della fede , figurato nelle due

mani, che fi congiungono infieme, &la noe-

te, che ci fi moftra in quell'ombra, che riem-

pie tutto il luogo, nel quale appaiono le det-

te mani . Et certamente fi può dire , che la

non fia- irata le non intention bella, & che dà inditio d'un'a-

nimo fchietto , fincero,& nobiliflìmo in tutte le partii poiché

chiunque faccia profefiìon di ferbar la fede,conuien che feni-

cie, & in ogni luogo riefea honorato, & gloriofo. Et è fiata

bella inuentione il rapprefentar l'atto , col quale fcgliono gli
huomini patteggiare , o^darfi la fede infieme , la quale ha
forfè più dell'ingegnofo , che fé hauefse figurato una Donna
in quel modo , che fi figura la fede, anche à giudicio di quel-
li , che non efcludono dali'Imprefe le figure humane jpoiche
non fi farebbe forfè potuta figurare in atto rale , che fofse

fiata cofi facilmente conofeiuta , come la preferite figura. Et

con tutto , che io creda non efser più necefsario , che tanto :

nondimeno prima che io
paflì più .olerà

, non refterò di dire

I 4 che
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che cofii fi debba intendere per fede in quefto luogo : maflì-

me eflendo quella parola tanro apprefso i Greci
;,
che ufano

la uoce tw , quanto apprefso i Latini, & nella noftra Tofca-
r>a tauelia di figmficari dinerii . Efsendo adunque la parola
fede principalmente nceuura in tre maniere, è da fapere che
in un modo apparrierre à i Sacri Theologi , & di quella non
s'intende il concetto di quella Imprefa :in un'altro a i Filofofi

naturali , che né in quefto cade fotfcp la prefente confidera-

tione; Vi è poi la fede ciuile , ò morale , la quale è quella,
che femplicemente nfguaida l'attioni humane , intorno alle

quali noi fogliamo bene fpefso ragionar del dare, del riceue-

re, del mantenere, & del romper la fede . Et quella non con-
fitte in altro

, che in certa fermezza delle cofe dette ,
ò fatte

da noi „ con hauer principalmente l'occhio alla
giuttitia. Di

quella dunque intende l'auttore della prefente Imprefa, & que-
lla fola uien figurata nelle due mani. Per dichiaration della

quale polliamo dire , che le li pofsa accommodare tanto la

particolare r quanto Tuniuerfale interpretatione. In partico-
lare fentimento potrebbe efsere (lata fatta da lui in qualche
occafione d hauer à trattare con qualche terza perfona, ò pu-
re d'hauer trattato, & "già promefso cofa, intomo alla qua-
le chi haueua riceuuto la fede di lui

, cominciafse à dubi-
tarne. Onde perciò gli piacefse in tal modo aflìcurar quella
tal perfona da tal

fofpetto , moflrando di proporli dinanzi à

gli
occhi il debito della fede , & dicendo col motto V e l

In TenebKis, cioè che egli era per mantene-
re quanto haueua promefso , ancor che hauefse potuto man-
care fenzache mai da altri fi fof>e rifaputo il fuo mancamen-
to. Et quella è à punto la preminenza della uirtù , la quale
ci fa operar bene , Se drittameute non per altro fine, che per
l'amor di lei flefsa. Onde io direi , che un penfiero cofi ge-
nerofo fia (lato più torlo fpiegato in uniuerfal lignificato, per
molli ar la fua naturai fedeltà nel procedere , & trattare con
tutti gli huomini . Onde cofi habbia uoluto far conofeere k
ciafcuno,che à tutte le perfone , in tutti i tempi , & in tut-

te l'occafioni è d'animo di mantener le fue promefse , quan-
tunque non prouate da teflimoni , ne fatte nella luce,& nel

cofpetto de
gli huomini , con quelle circonllanze , & ceri-

moniejchè-tii fi ricercano, perche noipofsiamo poieflcraftret-
tu
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ti , tiogliamo ò non uogliamo , ad ofseruare quanto babbi*"

;mo promefso .

Da generofo cor non fien mai rotte

Le fante leggi tue candida fede ;

Ctiò fia dì chiaro , ò fia torbida notte*

Non torce mai da' tuoi fentieri il piede.
Da lui fon l'opre à nobil fin condotte*

E bene ogni gran cofa à lui fi crede.

Tu fiabìl pegno fei di nobil core,

.Serba egli te , tu porgi à lui fplendorC—;*

I 4 NI-
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lai

forfè Iraore fé

Ella fermezza della mente , & eie'
peti fie-

ri altrui fi ueggono diuerfi ritratti in. que-
llo '"volume , &c in altri libri d'Imprefe_^.
Et io altroue ho addotto di quelle cagio-
ni , per laquali tal concetto è più frequen-
te de

gli
altri . Et come che non ai fieno

,
oltre alla frequenza, più facili da e (Tere inte-

ie , Se efpolle , di quelle quanto al generale : elle nondi-
meno potlono poi ne* particolari concetti , per lequali fono
fiate fatte , e (Ter in tutto di fenfo ofeuro , &c nafeofto. Ma
comunque fi fia

( quello che più non ho detto in tal pro-
posto )

mi fouuiene hora di dire , che in due generali
differenze mi par , che fi diuidano tutte quelle > che in tal

propofito fi fanno . Imperoche quello tal concetto del

contraltare , & non cedere ,
ma fempre far honoratiflìma ,

&c nobilillìma refiftenza , conferuandofi nello (lato primiero,
da «alcuni è (lato fpiegato con corpi trattabili , agili , & uo-

lubili, come iono dadi , giunchi , fugheri in acqua, & fi-

-1 1X1111
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mili altre cofe, lequali tutte ancorché facciano quell'effetto,
che può erfer (imbolo della fermezza : fi uede nondimeno,
che patono quella uolubilltà, & fono (ottopode à certi mo-
ti,& agitationi

. Alcune altre poi fono formate di corpi fo-

di , flabili, fermi, & non mai cedenti à cofa che uenga loro

incontro : come fono Torri , colonne , fcogli , & la pre-
fente figura della Piramide qui pofta . Hor io non uo-

glio dare à difputare qual di quelle due fpecie fia più per-
fetta, & fé quelle fieno più degne di quelle , per denotar

con quelle agitationi, & notabilità 'le pasfioni dell'animo, che

fono il foggetto delle uirtù: ò pure fé quelle per hauer una
ferma fimilitudine con la coftanza,& con la fortezza, fieno

da elfer preferite à quelle. Vna fola cofa ricorderò., che ca-«

de in molta confideratione intorno al fabricar dell'Imprefe,
& è che nella fpecie delle feconde

( per quello, che à me ne

paia) ci uengono di gran lunga (omminiitrati corpi più no-

bili, che in quella delle prime. Hora , per dir qualche co-

fa intorno all'intelligenza di quella, nella quale non è dubbio,
che l'auttor fuo ha uoluto figurar le flelfo : le piogge poi, &
i uenti podbno edere (come pur in altri luoghi s'è detto

)
l'in-

nidie, le perfecutioni , Sci cali dell'auuerfa fortuna, che fan-

no moto, &c nembo intorno alla coftanza altrui. Laqual co-

ftanza, che nel corpo ileilo dell'Imprefa fi prefume , peref-
fer egli di natura tale, che facilmente fprezza gli oltraggi delle

procelle, & de' uenri: uiene fpiegata col motto Immota
M a n et . Se noi uolesfimo poi confiderarlo come innamo-

rato; fi potrebbe dire più d'una cofa : ma fra l'altre , ch'egli
l'hauelfe fatta, per asficurar l'animo della Donna amata daini,

che egli
non folle in tempo alcuno per cambi,ir mai amore.Nel

qual fenfo diremo , che la piramide fia la mente dell'amante,

laquale fia percolfa da diuerfi oggetti amabili, per cagion de'

quali la fua Donna poted'e facilmente entrare in gelofia ;
che

egli à qualche banda fi rendeife piegheuole, & per altral'a-

bandonalle. Onde, egli fi rifoluefle modrarle, per fincerarla,

un ritratto dell'animo fitb, dicendo, ÓX_ dichiarando col mot-

to, che fé bene ella uè de fife molte cofe , che la faceilèro te-

mere: non per ciò douellè dubitar punto di quello, che ap-

pareua al di fuori, perche la mente inaerà immobile, &non

poteua da alcun'oggetto e (Ter piegata in altra parte. Con la-

quale
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quale intelligenza fi uiene ad accrefeer uaghezza al motte;

poichenelle parole antecedenti del uerfo, da cui è cattato core

molta felicità,& leggiadria, è ancora Men s, che alLudeà pun-
to à quello, che la ftefla figuraci uiene a lignificare.

Jguale al fójfiar de* pmrabbiofi uenti

Salda eccelfa piramide non cede :

Mà 3 come fé fpirajfer lieuì, e lenti,

Immota Jiarfi incontro à lor fi uede :

Tal di fido amator non fieno /penti

Gliardoriy enonritragge indietro il piede z

Benché uento di fdegni , ò d'altri danni,
• Farlo à terra cader molto s'affanni*

Ni-
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y Prouerbio trito , & communiflìmo , ilquale

palla bene fpeilb per le bocche de gli huomini.

Omnium rerum uiciflìtudo eft . Onde pare che

dalla uanità de* fu ce e (lì polla l'huomo cauar

molti ammaeftramenti utili à fé flelFo, &col
ridurfi à memoria le cote pallate, cauar certe

regole da feruirfene per guida nelle fue attioni , laqual cofa

uien communemente chiamata Prudenza .. Ma perche pure

quella uarietà non può prefenrarci cofe tanto uarie , che alle

uolte noi non ueniamo ad incontrarci in accidenti infoliti

ftrauaganti, & da non poter eller con le cofe pallate regola-
ti: di qui è, che alle uolte ad altra uirtù, che à quella bifogna

rifuggire . E' la uita deli'huomo in terra > come fatuamente

ci dichiarò l'Apoflolo, una perpetua guerra. Et però oltre à

quella uirtù , che per diritto calle ci guida nelle noftre opera-
tioni , bifogna pofledere anche l'altre, che ci foccorrano doue

quefta non ha luogo, & ò per la flrettezza del tempo ,ò per
lanecesfìtà delcafo, òper qual il uoglia altra cofa, non può da
noi eller meila in ufo* Diròdi più, che anco in quelle cofe,,

nel-
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fi«llequali ha luogo la Prudenza ,bifogna bene fpeflo, che da
chi la possiede fieno raeire in ufo dell'altre neceflariamente.

Perche può ben l'huomo, &con quefta,&con la fapienzau-
fare i debiti modi , che lo conducano all'acquato di quei beni ,

che ci fanno efler felici : ma d'altra patte è cbfa certa , che

gli acquifti delle cofe pregiate non fono fenza contrailo, & ec-

co luogo alla Perfeueranza , alla Tolleranza, & ad altre uirtù..

Et quefto medefimo che noi diciamo dell'acqui fio, fi può
dire ancora del mantenimento d'esfi beni. Quefte tali virtù

con lequali duriamo, & facciamo refiftenza neUe cofe diffìci-

li, & contrarie , pare che riabbiano gran firn ili tu dine con le

radici dell'arbore, coinè molte dell'altre fi potrebbe dire che

l'hauedero con le foglie ,
éV col tronco ifteflo , eflendo più ap-

parenti à
gli occhi altrui , & quelle men uedute, &mencono-

feiute. Perche porto che fi ueggano alle uolte le perdite del-

la robba, de' figliuoli, & le perfecutioni con altri trauagli: non

però postiamo cofi al uiuo penetrar nell'animo altrui à uéder
con quanta pace, e tranquillità d'animo da colui uengono fop-

portate rimili calamità. A' quefto concetto credo io che habbia

hauutolamira l'auttore della prefente Imprefa. llquale uden-
do moitrare, che nelle cofe malageuoli,&di molto trauaglio
non folo non prorompe in lamenti ftrepitofi , come fogliano far

molti, ma che nel profondo dell'animo fuo hanno fatto profon-
de radici la Pacienza, la Tolleranza, Scaltre rimili uirtù : s'hà

tolto per figura una Quercia, che combattuta da'uenti rimanga
priua delle foglie, ma falda col tronco in uirtù delle fue radici

non crolli. Et quefto corpo , quantunque il motto fia tolto da
Homero P'i'ZHSI.N M ET a'.A H2I, con radici, ò in uirtù del-

le radici profonde refifto par nondimeno, che fia con più con-

formità cattato da Virgilio, che con quella bellisfimacompara-
tione traduce,& arriccilifo£ quefto luogo d'Homero.

Ac ueluti annofam ualido cum robore quercum

^Alpini Borea nunc hincjiunc flatibus Mine

Eruereinter fecertant>itftridur & alte

Conjìernunt terram coìmuQo Stipite frondes.

Ipja bxret feopulìs y& quantum uertice ad auras

Àetbereas, tantum radice in Tartara tendit.

Dotte fi uede con quefta parlante pittura di Vergiliooonuenir
in tutto la tacita poefiadi quefto corpo. Perche con tutto che

Ver-
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Vergilio (hlTo l'habbla tolto da Homero, nondimeno in Home-
ro il luogo nonècoficopiofo. Ma fia come fi uoglia , poiché
il motto e tolto tutto da Homero, & diciamo, che & dell'uno ,dc

dell'altro Poeta fia flato nago ài feruirfi . Baita che qui ha uolu-

to moftrare, che i uenti dell'auerfirà , che pollòno fcuoter le fo-

glie di quelle uinù palefì,
accennate da noi di

(opra:
nondime-

no le radici delle umùnaicofte ferrano Tempre, laido, & fenza

dar crollo l'arbore dell'animò fuo .

D'antica quercia (cote

Borea le foglie al piano :

Ma cont> a il tronco noderofo , e fido

Jl fuo Jvjjiar è nano ,

Che fueller le radici dia non puote.

Tal io tranquillo godo- ;

Sicurtà uera , end pia cupo il corC—j

Tranquilla3 benché noia habbia il di fuore»

OT-
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El Leone, che fia animale di nobiliflìma na-

tura, e di gran ualore, non folo fi truouano

piene le carte de' buoni fcrittori, ma ancora
le lingue del uolgo, per ogni parte, chiaman-
dolo Rè de

gli Animali
j anzi Fabritio Palme-

rio , Lorenzo Laurentiano, Sicillo Araldo, 8c

Bartolomeo Cattano, ne' trattati loro dell'armi, & infeane del-

le Famiglie, fcriuono, che l'armi, c'hanno animali, & ucelli ,

fono aliai antiche , perche quefti legni erano conceduti dagli
Imperadori, è\:dai Rè, Sci più degni, &ualorofi fi dauanol'in-

fegne di coloro, che fra
gli

antichi , erano ftati per nobiltà, Se
ualore i più grandi, & famofi . Onde fé eflì uoleuano à perfona
di gran conto far fegnalato fauore,le concedeuano, ò Leoni, ò
Rofe , ò Colombe,ò cofe tali , perche l'arme d'Hettore

(
fecondo

alcuni) furono due Leoni d'oro, in campo rodo. Quella d'A-
chille due Leoni Roffi in campo d'argento, che ftauano in piedi,
l'uno contra l'altro. Quella d'Enea tre Rofe rofle in campo d'ar-

gento, &cofi di mano in mano di diuerfi altri, attento che i Leo
ni lignificano fortezza, & magnanimità, la Rofa eccellenza fra

gli
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gli
altri , fi come ella tra i fiori, è la più pretiofa , Se più bella,

cofi medefimamente i colori fono demoftrariui delle qualità no-

bili delle famiglie, percioche il bianco fignifica innocenza, il

rollo Dominio , il uerde Speranza, Se cofi di mano in mano, la

douefapendofi per cola certa, che la Famiglia Pafqua, nonfolo

cantica, e nobile in Genoua, ma nella Prouenza, & nella Ligu-
ria, onde ella da'luoghi principali riconofcelafua primiera ori-

gine ,& da quella Republicariceuette in ognitempo carichi di

principali ambascerie, Se magiftratihonoratilfimi, Se furono af-

fonti huomini di detta Cafata à fupreme dignità ecclefialtiche,

e in cala loro hebbero donne di nobili parentadi, cioè della fami

glia di Negro, Doria, per due uolte della Grimalda ,& Rebuffa

Stella, de' Mari, Promontoria, Marchefe, Adorna, Giuftiniana,

della Torre, e Pallana, Bernalla, Leua, & fotto maior in Ifpa-

gna; Se esfi all'incontro diedero delle donne loro ne i Mecoti,

Giuftiniani,Chiauari, Morui ,Rauafchieri, Baliani, e Soffia, Se

in altre
(
che lungo farebbe à dire) , Se furono in fommainogni

tempo di molto fplendore , Se ornamento alla Patria, come dire_

mopiù dillefamente appreilo. Hora quella famiglia portando

per arme il Leon d'oro in campo rollo, con la corona in capo
diritto,& appoggiato àun folo piede, tenendo la Rofa conia ii-

nillra, Se con la delira defendendola, che non pur tolta, ma né

toccale fia, Se per cimiere l'ifteiìb Leone, come uediamo ufarii

in molt'altre famiglie, che ferue per lmprefa commune à quella

flirpe,
Se contiene in fé bellisfima moralità con tal motto M 1-

tem animvm svb pectore forti; uolendo in-

ferire, ch'ellendo il Leone ferocissimo fra tutti gli animali,non-

dimeno è contemperata lafua fortezza dalla Rofa, che e fiore a-

fterfiuo della colera, dando à fapere,come à punto è cofi, tal efier

la natura, & qualità di quei dicotal dipendenza, iquali fi pon-

gono ad ogni lmprefa, &rifchio( benché difficile) per confer-

uarl'honore,eriputatione,e fono all'incontrocortefisfiniin ogni

guifa, ma fé poi fon tocchi, ouer offefi , fanno ufar la ualorofìtà

loro, come fa à punto il Leone, come dice Plinio, à chi fuppii-

cheuolmente fé
gli humilia, Se abballa, mentre èpofto in furia

da' Cacciatori.Laqual lmprefa ho ueduta molto bene miniata in

un libro della Geonologia di quella cafa, fatta in guifa d'albe-

ro, fotto laquale fi leggono quelli illesfi uerfi compolli daPom

peo ArnolfiniGentilhuomo Luchefe , huomo di grande inge-

gno
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gno,e fpiriro , & fopra tutto eccellentiffimo Poera , che fu gfà
Secretarlo di Flauio Cardinal Orfino, & hora di Gin. Andrea -

. Doria Prencipe di N4elfì, e General del Rè Catolico Filippo, che

la dichiarano molto bene in quefto modo.
Efi rojafios Vtneris , leo Martetn im pralia ducit9

Et Deushicfonis t mhis at illa Dea ifl.

Seruandum bine animum forti fnb pcclore miter/ì ,

Clara tua gentisflemmata, Pafqua, docent.

Gentis Tafqua tua, multes qua intatta per annos,

Fortuna,& fenij minerà nulla timet.

Exurgens ueluti ramis felicibus arbos,

Spernit Hyperboreas,fronde uirente minas,

Sic UH aternùm parcat louis ira tonanti*,

Oc~tauiì& cultu fnrgat in aslra tuo.

E già
che habbiamopofta queftauaga, S^belliilìma Imprefa,

hon dobbiamo con quefta occasione tralafciare di dir in partico-
lare de i ualorofi huomini , che produce quefta famiglia, tra

ouali, per non trattare di tutti minutamente, che farei troppo
luno-o, fu chiariflìmo per molte fue fingolar uirtù, e raro nella

Theolos;ia, & Filofofia, lettere Greche,e Latine, oc in ogni altra

facoltà, Simone Pafqua, Vefcouo, e Conte di Sarzana, Città ad-

dimandata, da gli
antichi Limi, che dotato di belliflìma prefen-

za,& di rara proportione di corpo, & amabile à chiunque tratta-

u a fé co, diede gran faggio della fua pietà, e dottrina nel Con-
cilio di Trento, doue interuenne tutto il fior de

gli huomini pij,

& dotti del chriftianefimo. Fu mandato Nuntio dalla SedeApo-
ftolica per cofe importanti à Cofmo 1 1. Duca di Firenze,e ad Al-

fonfo 1 1. Duca di Ferrara, & per fuoi gran meriti fatto poi Cardi

naie da Papa Pio 1 1 1 1. con molto applaufo della Corte Roma-
na^ allegrezza

della fua Città , che ne fece perciò per più di pu-

blicifegni,&riceuènon tanto dalla fua patria,mà da tutti quali i

•

Prencipi,& Prelati non folo d'Italia, &d'Ifpagna, ma del refto

d'Europa lettere congratulatorie, che fi leggono ancora, raccol-

te in un libro con molta fua laude,& atlantiche fi fulle applicato
alle cofe di Chiefa, hebbe molte A m baicene dalla fua Republi
ca, Se da quella molto pregiato ,fù uiciniflìmo ad eilerne Doge,
tralequalifù celebre quella d'Inghilterra,doue orò allapreienza
del Rè Catolico,& d'infiniti Signori di nari e narioni,nellaReal

Città di Londra, & il feguentc dì in lingua Latina, alla Reina

Maria,
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Maria, allaqualefù tanto accetto, &c grato,& con effa hauea lun-

ghi, &fpe(Iì ragionamenti di lettere, che lo perfuafe più uolte à

non lì
partire dalla fua Corte, del che con urne ragioni,& buo-

na uolontà della Regina fi feusò , dallaquale hebbe prefenti
di momento d'argenterie, in fegno d'amoreuolezza,&:quel di

ftelio fu tanta la forza del dire, che per gran zelo,& pietà nerfo

Dio, commofle la Regina infino alle lagrime, con queftetai pa-
role , Cum tot iam ab bincannis Nobilisftma totìus ebrifìiani orbis Pro-

p.incia, à fan fltsfimo. Cbrifti Religione d(feciffety te unam ueluti repen-
te diuinhus de Calo mijjam , qua iam din debitam illam quidem, [ed
minime [parMara dignitatem adeptam , potentìsfimis aduerfariìs , aut

metu fubic clis , aut fi qui ad uim, uel ad arma fp'Maflent,fumma uirtu-

te, atq; av.Borìtate fuperaùs &c. Si morì finalmente carico d'anni,
huomo uerace nelle parole, giufto nel giudizio , cafto nelle ope-
re, catolico nella fede, in Roma nel Palazzo Apoftolico nellaqua
le dignità (cndofi portato con fodisfattione dell'uniuerfale, an-

daua alla uia delPapato,fe la morte non
gli haueile interrotto co-

tanto fuccelfo, come pur co i fcritti loro affermano , oltra la fama

commune, ilPanuinio neìlafuauita, &il Foglietta ne
gli

Elo-

gii. Fii fepellito in Roma nell'Auentino , nella Chiefa di Santa

Sabina, ch'era fuo titolo, indi à poco tempo fu il corpo portato
àGenoua, &rÌDoftoco i fuoi maggiori, nel Choro de

5

Frati Mi-
nori dell'ofTeruanza nella Chiefa della Pace, in fontuofisfìmo Se

polcro di marmo, che
gli

fece con gran liberalità d'animo,Ste««
Fano fuo fratello, doue fi legge il prefente Epitaffio, Simoni Po»

{qua Galeacij Filio Patricio Gcnuenfi, Tbeologo,& Pbi!ofupboyRoma-

tia, Gracaq; eloquentia Clarisfimo S. R. E. Tresbytero Cardinali San-

Ha Sabina, qui cùm praclare domi , forifq; de Rep. meritus effet , J\o-

mam à Pio 1 I 1 I. Tont. Max, accitus Epifccpus Lunenfis primum e/i

faèluSy acposl egregie nauatam t
biennio Ecclefia Dei Tridentino in Con

cilio operami in amplisfimum ordìnem cooptatus , Viro integerrimo ,
&

in fumma grauitate iucundisfimo , Vixit annos L XX III. Mens.X.
DiesVII. ObijtRoma Prid.Non. Septemb.Anno falutisM.D.L.V.X.

Srepbanus Frater Geminus)
marens

pofuit. Et hauendo dopò la fila

morte fcritto di lui il Foglietta ne gli Elogii , ni fu à perpetua fua

gloria celebrato dal Cardinale Bobba,& dai Capilupi Vefcouo
di Fano,huominidi nobiliflimo ingegno, e d'efquefita iiirtù,

in quello modo.

K M. An-



U* DI OTTAVIANO PASQVA
M. Antonij Bobb$ Cardinalis.

Egregio Pafquam t finxk Deus ore Simonem ,

Eximijfqi animum uirtutibus imbuit, ut qua* . fi

Condidit infignes prfilanti in peclore dotes,

Protinusexprimerentoculi fub fronte decori

Ingenua, eliquido•, ceu pitia corcalia fulgent

Cbriflallo , nullam rofei perpejfa nitori:

Jatluramt mittuntq; fuos UUfa colore:.

Illuslri quantum is patria, celeberrima tantum

Vrbs Lìgurum, darò felix Utatur alumnot

ConfìHumq; operamq; baud raro experta fidelem

<>)uem modo purpureo ornatum, uenerata galero e/l

Jnclyta Roma,facri columenq; decufq; Senatus,

Virtutis propria nitentem fortibus alis,

Dum fublime uolat>mors abflulit inuida tetris

Ingtnio pollentem acri,uiriliq; fenetla.

Hippolyti Capilupij Epifcopi Fanenfls»

Felix quipotuit, natura dijcere leges

Immenfumq; uaginofcere folisiter,

Sed longe ante alios felix, qui colligit alto

MiJJa polo, e facris aurea dona , libris»

Sed te Pafqua nequit dici felicior alter

J>hii ui Diuina mentis utrumq; facis.

Furono fratelli del Cardinale, difcefi da Galeazzo, riuomo di un-

tare, e di molta riputatione,&-da Pellegrina ftella
figlia di Pie-

tro, & di Lichinetta Montenegra donna di rara bellezza d'animo
& di corpo il primo, Pier Antonio, notabile per honore di bel-

lezza , per eleganza di coftumi , & per dignità di corpo ,onde in

Ifpagna,oue egli (ì maritò nobiliffimamente con Donna Antonia
Bernalla maritata poi nel Caualier Benanides, Se hebbeui

offici]

principali, era ammirato communemente , dai quale n'ufcflfa-

bella,& Pier'Antonio nato poi la morte del Padre , che ritornan-

do ultimamente d'Italia in Ifpagna , doue tolfe per moglie Don-
na IfabelIaSottomaior,prefe l'habito di S. Stefano de' Cauallieri

del Gran Duca di Tofcana. Stefano nato in un medefimo parto
col Cardinale, ma dopò meza hora,. perfona di gran fapere,e
memoria, &fopra tutto intrepido nelle fatiche, uerfato in

uarij

maneggi della Republica dentro , e fuori, & ifperimentato in di-

uerfe pani del mondo, fendo (lato più, & più uolte nelle Ifol*

Cana.
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anarle, & al Brafil nell'Indie di Portogallo, à S. Giacopo di Ga-

litia, in Conftantinopoli, aquari per tutta Europa, fu di com-
muti confenfode'fuoi Cittadini fatto Senatore in tempi calami-

tor!ìmi,&in tal fupremo magistrato deportandoci molto bene,
fu uicini'flìmo ad effer creato Doge : delquale fanno honore-
uoliflìmo raccordo Egidio Vefcouo di Cauroli, poi di Bertinoro,

Surfraganeoall'horadi Geronimo Sauli Arciuefcouodi Genoua,
nella riforma delle Monache data alla Stampa, allaquale fu elfo

deputato con MarchionnoDoria, e Trailo Negrone principalil*
fimi Gentilfouomini, il Bonfadio nella fuaHiftoiia,& le leggi di

Genoua fatte in Cafale dal gran Cardinale Morone legato Apo-
ftolico,& da

gli Ambafciadori dell'Imperadore , & del Rè Filip-

po,^: il Foglietta ne gli opufculi. Si morì finalmente in Genoua,
leppellito di rimpettoal Cardinale, con belli Mima fepoitura, con
la (tatua di Marmo, e l'infcrittione dice coli. Stepkano Pajqua Ga-

ieacij filio Patricio Genuenfi, animi corporifq; dotibus perornato* aquè
aduerfis, atq;fecnndis in rebus imuffo; turbulentis temporibus Senato-

ria dignitate^ ceterijq; Reip, MtgiHratibus egregie perfuntlo . Ioannes

Srancifcus, & Oclauianus Epifcopus Hieracen . Patri benemerito , pij

animi monimentum pofuere . Vixit annos LXXXV 1 1. Cardinali

Fratrigemino, fuperjìesy an. XIII. Mens. il II. dieb.V11 1. obtjtprì
die Id. Decemb. M. D. LXXV III. Bene precare quis quis es , ita ti"

hiquoq; alii bene precentur . Battiftagratiffimo à infiniti Signori,
uenendo daPalermoin Roma, per baciari piedi à Papa Pio 1111,

fu alloggiato in Palazzo,&: dato ordine che non fé le tenelle porta
fauor molto fegnalato, creato Caualiere, & Conte Palatino; fu

moltofplendido,&liberale,hauendoin diuerfi tempi alloggiato
in cafanon tanto

più
uolte l'ideilo Papa, prima che furie Ponte-

fice,&li due fratelli Gio.GiacomOj&Auguftode'Medici Marche
fi di Marignano, & il conte Annibale Altaemps fuo nipote, ma
etiandio Aleflandro Cardinale Criuello, ilVefcouo di Bologna
Campeggi, col fratello, Pompeo Colonna Duca di Zagaruolo ,

Marc'Antonio TuttauillaConte di Sarno, i Conti Claudio, &
Giulio Landi Signori di Valdetaro, & altre Cartella, Gabrio, Se

Fabritio Serbelloni, coi figlia affai altri perfonaggi. Morì final-

mente in Genoua l'anno 1563 . di 69. anni Francefco ,&Giaco-
mo,l'uno datoli alla difciplina militare da giouanetto,fegnì il

grand'AndreaDoriaPrencipedi Melfi,& fi morì in mare per for-

tuna l'anno 1 jij. l'altro in Genoua l'anno 1 ^77. ambidue fenza

K z mo»
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moglieri. Ma ritornando à Stefano, che lafciò di fé honoratisfi-

madefcendenza, da Violantina figlia di Gioitati Marchefe, & di

Brigidina de i Signori di Partano, maritata poi in Andrea Spino-

la, Galeazzo il primo, benché d'altra moglie,huomo di bello fpi-

rito, che fece fuoi anni quafi fempre in Vagliadoli, & in Siuiglia,

di doue uencndo , il fomtnerfe nel Golfo ài Narbona l'anno

1565?. al qual era defti nata per moglie Giulia GrimaldaiGio.

Franccfco, che imitando le ueftigie paterne ftimato molto , &
amato per le fue honoratisfìme qualità, ultimamente dopò hauer

eHerciiati molti magiftrati,
fu fatto Senatore con numerofo Sera

tinio,con hauer nei rumori di Genoua dato di fé gran faggio in

più modi di amoreuolisimio Cittadino uerio la patriaA" hauen-

do hauuto due mogli, fufeitò dalla prima Ifabella della Torre ,
il

nome del padre, dalla feconda, che hor uiue,Claudia Sauli,quel

della madre. Andrea morì di 18. anni: OttauianoGiurifconful-

to, ìlqualehuomo di bellissimo afpetto,di ftatura aifai grande
con ottima difpofitione di corpo, referendo tutte le fue attioni

delle cofe del mondo alla religione , attefe alla Prelatura,hauen-

do confumato i primi anni ne i nobilissimi ftudii di Bologna, Se

di Padoua, &prefo il Dottorato publicamente in Genoua, rice-

uendonel'Infegne per mano d'Ambrofìo Spinola Dottor di gran

qualità,morendo Pio I1II. alquale era accettisfìmo,fù fatto Refe-

rendario di gratia, & digiuftitiadaPapa Pio V. ilqualvfficio con

molta fua laude eifercitò poi anco fotto Gregorio , in tutto per

fpatio di 5). anni con gran faggio del fuo ualore^e dottrina,talche

niunofì partiua,chenon rimanerle di lui fodisfattisfimo,ebe

«emerito, di 3 3 . anni a pena, con approbatione uniuerfale fu di

proprio mouimento l'anno 1574. à 17. di Settembre, proporlo
dall'ifteflb Gregorio al Vefcouado di Geraci, Città principale

in

Calabria, anticamente addimandata Locri , doue uiuendo per
commendatione di uita molto amato, Se altamente operando
con temperanza d'animo con giuftitia,&con humanità,è ue-

nutoin cofi fatta ftima,& riputatione, che fale à gran paflo à

gradi maggiori, adoprando anco il fuo talento nel prcdicare,nel

quale ha fatto, & fa bonisfimi progresfi , cofi nelle due lingue
Latina, Se '"volgarccome ne rendono larga teftimonianzale fue

compo(ìtioni,&;non folodall'illelToPapa fùadoprato perVifi-
tatoie più uolte fuor di fua Chiefa,& in altre cofe di momento in

quella Prouincia, màfenza che ne fapefle eofa alcuna,creato Go
uer-
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oernatore Generale da Battifta Grimaldo, che n'era Signore,con

fupremaauttorità, non folo del Marchefato di Geraci, e fuodi-

ftretto , ma di tutto il Ducato di Terranoua , con buona uolontà

del Papa, che n'hebbe l'aflenfo il Cardinale Giuftiniano , in ol-

tre per più tempo fu Confultore de i Viceré di Calabria, nelle

Caufe criminali dell'uno, & l'altro Clero di tutta quella Pro-

uincia, mentre era im fé (lata da Fuorifciti, nel qual carico fi por
tò Tempre con Tua molta laude,& non oftantefìgran lontananza,
& altri impedimenti,gli fu offerta in nome di S. Santità con lette-

re di Filippo Cardinal Boncompagno Tuo Nipote,la Chiefa di Sa

uonaprincipaliffima Città nella Liguria, nacata per traslatione

à quella di Cauaglione, della pedona di Domenico Grimaldo»
alla quale non applicando l'animo, ricusò ,& ne fé fuafeufa, e

per non abbandonare la fua prima Spofa , nella quale ha eccita-

to grandemente il culto Diuino , & dimoftra tuttauia la fua libe-

ralità, inriceuere, 8c alloggiare hora Fantino Arciuefcono di

Cofenza , Ferrante Vefcouo di Nicaftro , Sigifmondo Vefcouo

d'Oppido,Ottauiano Vefcouodi Nicotera,& Marcello Vefcouo
di Boua , oltre altri infiniti Signori di conto,& nelle fabrichei'i-

ften
r
o,& abelli menti della fuaChiefa,&:in fomma fi decorre da

«Moda i conuincini per ogni, 8c qualunque dubio, che occorra

intorno al gouerno ecclefiaftico, & quel ch'io haurei più à dire,

tralafciolo uolentieri , hauendone ferino il Foglietta ne gli
Elo-

gi] , & diffufamente nellib. de ratìone fcribendj HiftorUyì elfo

dedicato/Giulio defiderofo pernia dell'arme di procacciarli ho-

noratifllmo nome,& di accrefeere fplendore alla Cafa , prefe
uolontieri ogni honorata occaflone di dimoftrar il ti alor fuo, on-

de fu alla guerra di Malta , del quale fa mentione il Cimi , che

icriue quellaHiftoria , all'Imprefa del Pignone , & per più di cin

que anni nella guerra di Fiandra: morì finalmente di 3 j. anni in

Ifpagna alla Corte del Rè Catolico l'anno 1 jb'o.a i6.d'Agofto,la
{"dando di fé Giulio ma non legittimcPelinahebbe per Confòr-
te Chriftoforo.Mecota notabile perlettere,coftumi,& per nobil-

tà di Famigliarne mancò in Madrid l'anno 1 57 1. Innocenza fu

dataà Girolamo Chiauari,al prefente Sereni fs.Doge della Rep.
diGenoua huomo p fé ftelio laudatiflìmo, & ripieno d'ogni rara

uirìù.Tralafcio di dire d'Antoniotto,&diGianotto , che moftran

<lo la loro pietà u erfo Dio,lafcianoin quei tempi molti luoghi
nelmonte di S. Giorgio» per difpenfar in perpetuo a' poueri,&

K 3 altre
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altre opre pie , di Gio. Battifta, & Agoftino Figli di Simone dot*
tore in Theologia,difcefo da Simone nato dell'ideilo Gio. Batti-

fta,d'Andrea, & Girolamo
figli d'Ambrofio, d'Aleflandro

figlio,
di Marco Chriftoffaro, Francefco , & di Bautholomeo Dottor di

leggi figliuoli di Gio. Giacomo,& di Thomafo nato da Chriftof-

foro, che tutti infieme diedero grand'ornamento, & honore al

la loro Famiglia Pafqua. Ma poi che di Copra fi fàmentionedi
Violantina Marchefe moglie di Stefano , non s'hà da tralafciarc

quell'altra propria , & peculiare Imprefa delVefcouo Ottauia-

no, folta da' 1 uoi antenati, Se lodata da molti fcrittori,bella in uè
ro , & di molto concetto.

I^W'^^gJ® E r. interpretatione della quale hafli à fapere^
che fendola Città di Genoual'anno 1464. fot

to il Dominio di Francefco Sforza Duca di Mi
lano , che fé gli

era data fpontaneamente,con

patti però, & conditioni honeftifllme , per le

difeordie , che regnauano all'hora in quella
Città , uenuta poi in Dominio del Duca Galeazzo fuo figlio,uo-
lendo partirfe

da i
patti,ÓX^foggiogar quella Città, come hauea

fottopofteralrrc,più uoke furono mandate Ambafcierie , ma
tutte
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tutte in uano,& con poca riufcita, per lo che fpedito Francefco

Marchefe Giurifconfulto Eccellentisfimo, Se di raro ingegno,
Auo di fuo Auolo, che per 1 1. uolte appreilo gran Prencipi, con
fua gran lode, fu adoperato inLegationi, facendo feco il me-
defirno, ne potendo hauere udienza, un di ch'era la Fefta di

San Giouanni Batti fta,che'l Duca haueua conuitati in folennisfi-

nio banchetto,tutti gli
Ambafciadori de'Prencipi, mandò un Ba-

cile d'argento à donare al Duca,pieno di ba/ìlico,& marauiglian
dofì di tal prefente , il Duca che conofceua Francefco per huomo
di gran fapere, mandatolo à chiamare, che defle conto di fé,

«gli lafciato da parte quel che haueua in commisfione dal Sena-

to,riferì lacagione del prefente col dire,che tale era la natura del

popolo Genouefe, fi come tal herba dolcemente maneggiata,

porge foaue odore, & grauemente ftuzzicata bruttiamo, anzi

genera fcorpioni,& ferpenti ,cofì fé trattaua con amoreuo'lezza

il popolo diGenoua,haurebbehauutoogni{eruitio,&amoreuol
ubidienza, al contrario

gli
farebbe fatto conofcere,che rinomini

fìanoesfi.HebbeilDuca tal Ambafciatore per amico,&lo man
dò bene fpedito,& benapprefentato,ilche tutto comprende l'im-

prefa Greca, cioè che à un modo fatta una cofa riefee bene,à
un'altro malamente. Ladottrina,prudenza, &ualore del detto

Francefco , fìi celebrata diftefamente,&: cotal atto lodato da mol
ti nobilisfimi fcrittori , tra gli altri da quel gran Giurifconfulto/
e monarca di dottrina Alelfandrp d'Imola , dal Fregofo nel lib.

De i detti , & fatti memorabili , dal Vefcouo Giuftiniano ne
gli

Annali, da Fra Leandro nella fua Italia, dal Foglietta ne
gli Elo-

gila ne gli opufculi,&: dall'Hiftoria Monadica nella quarta gior
nata. Laquaìe Imprefapofta, &c miniata nell'ifteffo albero della

famiglia Pafqua, è celebrata dall'Arnolfini , con tai uerfu

Ocymaqmetenerisfpcttxs uiridantia ramis9

Pittaci; formofis luxuriare comis.

Tatìa folent leuiterfuauem diffundere odorem,

Atq; eadem tetrum mittere prejfa nimis.

Hxz olim Infubridum , quis credat t Princìpi* iram

Fregere,& patrixdepofuere iugum .

Confilio Marchefe tuo : tu mttnere paruo

jguippc doces magnos imperitare Ducés.

T^unc ubi materno coniunflus fanguine Pafqua
Stemmata iurefuo uendicat illa fib'u

K 4 Dìfce
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Di/et bine quis quis ades , quid ftpe occafio prajiat

Omnibus,& rebus, difee adhibere modum.
Et da Trifone Bendo fotto l'Elogio dell'ideilo Francefco, prcifo
il Foglietta.

Sanèlarum in sludiis legum Marchefte quantus
Extiteris culto pefiore,& ingenio,

guodq; ubi Comitesfuerint,probitasq; fidesq;
llluftres certe nonfiluere uiri,

Quantus at in patria ftslibertate tuenda,

lAlta memor patria esl , teslis, & eufonia
tArte noua Jnfubridum dumprudentisfime Hegem

lllius cuilos quo uelit efie, mones .

Ghtod fi magnammo ficus aliata Catone

dare urbiexitium,mox tulit,& Libia

Tu tennis mìttens berb<e munufcula, charos

Indigno Ciues eximis inde iugo .

Ergo nulla tuos Masreticebit honores

Etpius,& felix3optime fempererìs .

La cui famiglia nobilisfima nel Piemonte, 6V in particolare in

Sauigliano, douepoifedette molte Cartella, fono uicino à 500.
anni, che perle guerre andò ad habitare in Albenga, & ne fu un
fratello di Francefco,Vefcouo fotto Siftol I II. l'anno 1476. à 12.

d'Ottobre, che fi chiamò Leonardo, il quale gouernata più anni

quella Chiefa con gran pietà,8T liberalità, morendo fu iepellito

nelDuomoinfontuofodepofitodi marmo nella Capellade gli
ftesfi Marche fi . Ilprimochcfìriduilead habitare inGenoua,fù
Giouannì Dottor di leggi , padre di quello Francefco

, 8c del Ve-
feouo Leonardo, che tolta per moglie VenetiaDoria, i fuoi de-
feendenti apparentorno poi fempre con famiglie nobili, tre uol-

te coiDoria, uicinià i quali hebbero le loro habitationi, co
i Gentili , Grimaldi, Spinoli ,Squarciafichi, Ricci, Caftiglioni,

Pannigaroli di Milano, Delfini Signori di Pafìàno,Pafqua, & Se-

narega. Etdiqueft'iftesfi Marchefi per più di 2jo. n'andorno
ad habitare in Sicilia, de'quali furono a'dì noftri Conftantino , e

Pietro Caualiere di Malta pieno d'inuitto uigor d'animo bellico-

fo, di foauisfimi coftumi nobili , e gratiofi .

0»-
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ORSINA CAVALLETTI
<$&2;<$&3P

Ome da una roza, & fcabrofa mafia di legno,
ò di fa(To non con" fubito fi forma quella ftatua,

che l'artefice s'hà già delineata nell'idea di uo
lercon lo {carpello formare; ma prima tolta

uia quella naturai fua forma , uien con l'arte

à ridurlo à tale , che folamente fi conofee, che

ha da formarne un'animalej poi panando più à dentro alla diftin

tion delle membra,già comincia à far conofeere , che fé ne dee

formare un Leone , un cauallo, ò altro tale
;
& finalmente gli dà

poi col metterui l'ultima mano tutte quelle conditioni,che à per-
fetto Leone,ò cauallo conuengono . Cofi la natura nel perfettio-
nar l'ingegno di queftVhuomo alla notitia delle cofe, & nell'indi

rizzar l'attioni fue ailodeuoli coftumi, pare che quafi dimentica

tafi del fuo nome, proceda à guifa dell'arte , & non in un fubi-

to , ma di grado in grado uenga ad inrrodur nell'hiiomo quelle

perfettioni , che ella
gli dona, fé da lui non fono con peruerfe

uolontà rifiutate . Il perche fi uede , che l'huomo nelle fue attio

ni (quando non folofia inclinato al mal fare, ma faccia male)
non peruicne , fé uuol diuentar perfetto, cofi fubito alla perfet-

tione :
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rione : ma di grado in grado quanto s'allontana dal male , tanto
s'auuicinaalbene operare . Et come diuerfe fono le uolontàde
buoni più , ò men buone , & de'cattiui più , ò meno cattiue : co-
fi ueggiamo gli huomini in diuerfi gradi collocati^ di bene ò di
mal fare . I peflìmi di tutti

gli altri fono Tempre intenti al mal fa-

re. Altri poi fé ne (tanno orioli, & men catti ui di qu e fti
, perche

non nuocono ad alcuno, non portono chiamarli buoni, perche
non operano alcuna forte di bene. Si trouanopoi alcuni, che

quantunque non facciano male, ne fé ne ftieno fenza far cofa

alcuna, nondimeno fanno ciò, che fanno, con tanta necdi'aen-

za,che ne anche quefti fi poffono metter nel numero di quei ,

che operano bene. Alcuni poi operano indifferentemente, 8c

quefti con tutto che determinatamente non tendano al bene:
hanno con tutto ciò più del buono, che delcattiuo, perche da

quell'opere, come indifferenti dee più tofto ritrarfi l'inclinatio-

ne al bene, che al male.Nel fopremo grado fono quegli , che ope
rano bene. I quali nondimeno fi potrebbono diuidere in due ara

di,e dire, che alcuni operano bene con fatica , & con contralto :

alcuni poi con facilità, & con allegrezza. Hora quefta facilità

di cofi operare , che s'acquifta con l'effercitio, uiene infieme con
PefTercitio ifteflo efpreffain quefta Imprefa molto ingegnofa, &
con molta felicità fpiegata. Perche efìendola Donna, che fé l'ha

fabricata, & Pufa^d'ingegno molto fecondo, nobile, & di
fpiriro,

6c intelletto eleuato, comequella,chein profa, & in uerfo
fpiee,a

felicemente ogni fuo concetto, ha figurato il pozzo per la pie-
nezza dell'intelletto,& con quegli altri inftrumentijCon cui fi ca-
ua l'acqua fuor del pozzo, ha uoluto intendere reflercitioifteflb,
col mezo del quale l'intelletto acquifta maggior lume nell'arti ,

& nelle fcienze, ecune col cauar l'acqua del pozzo , l'altra riman

poi più chiara .>Onde fi come l'intelletto , ò Tingegnonel far le

fue operationi non riman con fufo,ma s'acquifta una maggior faci

lira d'operare,& di difcorrere,cofi anche il pozzo, alquale è da lei

aifomigliato l'intelletto perche ne fiacauata dell'acqua^'altraper
quel moto non s'intorbida, mane diuien più limpida,& più chia
ra. Et fé bene quefto corpo d'Imprefanon ènuouo, pereiferne
una anche tra quelle del Rufcelli, col motto : Motti clarior : non-
dimeno parmi, che quefta col uariare il fuo motto Fit pv-
rior HAvSTV,fia molto più ingegnofa, & più propria,

fpiegando più fpecialmen te roperanone,che fi fa nel cauar l'ac-

qua
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qua del pozzo, quefta parola H a v s t v,che quella Mot v. Ol-

treché col dire ancora P vr 1 o r, in uece di clarior, può ella co-

me accorta, 8c ingegnofa hauer uoluto alludere alla uera honeftà

donnefcafbndatafn laverà bontà-,&:pudicitia,nella quale ella ha

amato più il titolo Pv r i oR,cheCL arior, uolendo inferi-

re, chetaluirtù^dee (come dicono i Filofofi dell'honeftà in uni

uerfale) elTer abbracciata per fé fte(Ta,& non per quel nomeua-

no, che ne
pofiTa feguire,

di fama , & di lode : & in fomma è mu-
tation fatta con molto giudicio, per elTer la parola dell'altra più

apparente, & di quefta più efTentiale •

Jguanto acqua più fi tragge
Dal cupo , ella più fafji

Coltraggerpura te rifebiarando uafjì*

Tal'è di menti fagge
Il fruttoj che s'al mondo

SEfce fpeffojl fecondo

Accrefce in loro, & elle

2^ rimangon ogni bor più puref e belle»

PIE^
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PFETRO MONT"ALBANO.
CAVALLIERO.

H i defidera con animo finirò , & con patii fpe»
diti poggiare super l'erco del monte della uir-

tu, bifogna che ferri il palio à
gli afTetti,& à que

fti prima, che ad ogni altro impedimento cer-

chi, Se fi sforzi di {errare il palio : onde poi con

libero, benché faticofo uiaggio peruenga alla

fommità,& dirizzi il trofeo della gloria conseguita nell'opera-
re uirtuofamente,laquale alzandolo dalla uulgar balTezza,lofac
eia d'ognintorno chiaro,&: rifplendente/Quefto à punto è il peri
fiero di Pietro Mont'Albano, (piegato da lui con la figura di que
fio monte, ilquale alle radici è circondato da foltiflìma fiepe, co-

me per fegno d'hauer ferrato il palio à tutti
gli affetti, che ritar-

dano il camino dell'huomo uirtuofo. In cima poi fi uede forma-

ta una piramide da unfaifo, che m offra d'effer tutto bianco,
& rifplendente, ilquale è da lui prefo per la meta della gloriacene
in operando uirtuofamentes'acquifta. Et dice col motto Mi-
cat in vert i e e, per moftrare, che quantunque al piede
fia circondato da fpine, ciocche condifHcultà il refifta à quegli
nrTiiKÌ>che noi habbiamo detto nondimeno dopo le fatiche lìe-

\
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guela fermezza del ripofo, lignificata nella durezza del fallo,cx.lo

fplendor della gloria, figurata nella Tua bianchezza, che per eller

in luogo alto, f cintilla . A x mezo il monte li lied e poi la nebbia

dell'Inuidia , che cerca d'ofcurar Tempre l'opere altrui degne di

fama. Et qui non ietterò di dire, che quella nebbia s'è figurata al

meglio, che s'è potuto con lo (carpello differente dalie nuuole;
ilche non fi può coli commodamente fare,& fi ricorda,acciochc

non fia prefa la nebbia per nuuole,che farebbe errore; poiché le

nuuole non fi generano fé non nella feconda region dell'aria, Se

per confequenza Tempre foprai monti : raà la nebbia è di quelle

impreflìoni, che (come ben fanno imeteoroligici) fi generano
in quell'aria più balfa . Nella qual Imprefa , comprendendo in

particolare fé ftefio,egli
l'ha formata dai cognomi della cala fua

con molto felice allulìone in uniuerfale. Imperòche quella fami-

glia per molti anni à dietro tenne quello cognome della Fratta,&

poi uenuta di Germania in Italia fi dille di Mont'Albano,cofi for

le detta dai luoghi eminenti, Se forti,che i Tuoi perfonaggi pof-;

fedeuano. Onde può con la fiepe hauer hauuto allufione al det-

to cognome della Fratta, che cofiuien chiamata la fiepe appref-
fo alcuni de* noilri popoli d'Italia, Se col monte all'altro cogno-
me di Mont'Albano . E' antichillìma di molti anni , Se halli me-

moria, che un'Arfigo della Fratta nel ii 30. fu creato Vefcouo
di Bologna, nella qual città fiorì Tempre d'huomini di ualofe . Et

in Ferrara ancora fitroua che fu hauuta in molta (lima, hauen-

dofi memoria d'alcune inuelli ture fatte d'alcuni feudi da i Mar-
chefi da Elle in Galuano della Fratta, Se apprelfo in quattro figli-

uoli di lui .Ma in Conegliano , patria dell'auttor della preTente

ImpreTa s'hà per publiche Tcritture memoria di loro di più di

quali 500. à dietro. Et in particolare un Currado della Fratta (ì

legge per piiblicoinftrumento in carta pecorina hauer pregiato
l'allenToaduno accordo conchiufa fra Padoua, Conegliano, Sei

Conforti di Conegliano, del numero de' quali era quella fami-

glia di Mont'Albano. Et quello medefimo Currado nel medesi-

mo anno fi uede per un'altro inftrumento limile interuenire in-

fìeme con
gli altri conforti ad accettar nella Cittadinanza di Co-

negliano il Conte Vuecelon de Camius con un fuo figliuolo. Et

per tacere dell'altre memorie,ch^ s'hanno di tempo in tempo di-

rò Tolo che del 1388. in una deferìttion e uniuerfale fatta dalla

Rep. di Venetia, fotta un Guglielmo Qm*rini,Proueditore in

quel

/
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quel tempo in cerra Ferma,!! uede fatta mentione di quefta fami

glia fra quelle,che haucuano fino à quel tempo giurifdittione di
Cartelli. Mi quello Pietro è hoggi riguardeuole,& non punto de

genere dalla uirtu,& dallo fplendore de'fuoi maggiori. Di beni
di fortonaricchi flTimo.&rha in Conegliano fra l'altre cofeun pa-
lazzo,) n cui può alloggiare ogni gran Rècommodamente. Delle
doti dell'animoriefcecopiofo,& per effe degno di qual fiuoglia
lode,come quegli,che Tempre s'è moftrato colmo di bontà, di ma
gnificenza,di magnanimità, & di fplendore, & liberalità degna
d'ogni nobil Signore,& Caualiero. Lequali cofe tutte , con altri

menti, che di lui fi tacciono, furono cagione, che Arrigo III. Rè
di Francia,uenendo òi Polonia à Venetia, lo facefle fuo Caualie-
ro con una buona enrrata^aggiugnefle quello titolo à

gli altri

maggiori titolij&priuilegiijch'egli fi trouahauere. Et di fuo pa-
dre

( per non tacere ancora quefto poco) ho io ueduto un Tratta-
to della nobiltà,ftampato in Fiorenza fin del 1 548. ilquale neluè
io mofira ellèr diperfona molto dotta,& feientiata .

Volgo la uifta al monte ; onde da prima
Jguei chiari Albani^anticbi padri uojlrì

Scefer in queHi ameni colli noflri.

Non/degnando babitarsì bafio clima.

Euien ch'in ogni parte,& erta,& ima

Inetto Sberletedi piante ti[copra emofìrì

Candor,che par9 cbe con
l'auoriogiojirip

E in lucido obelifco erga la cima.

Difolta fiepe poi munito>& cinto

lappar il pièjperò à Ventrata fen%a
Di uo'h Signorytiafeun fia indietro fpinto.

Ben fate qui tra noi lieto Parnafo
Voi nouo apollo con real

prefen^a,

Ch'empie hormai di Jplendor l'orto, e Voccafi*

PIE-



PIETRO MELCHIORI
DE* TONETTI.

I trouano alcuni d'animo cofi alto, 8c"ecceIfo>

&di fpirito cofiuiuo, & generofo, che non
contenti di uincere ogni difficultà, & fupera-
re ogni duro intoppo di nemica fortuna, ò di

maluagità altrui: applicano ancora la mente
àcauar dalle medefime difficultà, & intoppi

facilità maggiore ,& più ueloce corfo nelle loro operationi . Et

in tal cafo tra per la uiuacità dell'ingegno , che fi fa acuta neli'ef-

fercitio , & per la fortuna, laquale è opinione ,che fauorifea

l'attioni piene d'ardimento : fono tanto lontani dal foccombere,
che più tofto ciò è loro cagione di gloria maggiore nel cofpetto
de gli huomini. Tali fi può credere che fiano ipenfieridelgen-
tii'huomo auttor di quefta Imprefa, come ce lo dichiarano l'ope-

rationiftefTedilui,IequaIià tutti quelli, che loconofconoilfan
no amabiliflìmo, & con rare maniere di creanza riufeir dolciflì-

mo nelle conuerfationi , non meno , che ualorofo nell'opere di

caualleria, & ingegnofo ne
gli

ftudi liberali , & nelle feienze , e£
fendo tuttauia intento à tutti gli honorati efferata perrenderft
à feftefTo più perfetto,& à gli altri piùaggradeuole.Etquefle

rart
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rare doti dell'animo & del corpo non cadono in Ini fcompa»
gnate da quelle, con cui la fortuna fnol render felici

gli rinomi-

ni, & più degni d'ammiratione. Imperoche oltre a i beni di

fortuna, fi. trona hauer tre fratelli, che fono Giacomo, il qua-
le ha per moglie Gineura Cornelia di Portia ,& nipote del Car-
dinal della Torre. Marc'Antoniojil quale è alla Corte dell'Ar-

ciduca Carlo, fuoCameriero, e'1 terzo chiamato AleiTandrOjftu
dia in Pauia.Tuttiquefti quattro fratelli riebbero per madre vna
{creila di Matthias fignor di Duino,& principal Barone,& Con-

figger dell'Imperatore.Mà per tacer de
gli altri queito Pietro , di

cui è l'imprefa, non folo fi procaccia , ma s'hà guadagnato tutte

quelle piùuere & più certe lodi, che pongano darli ad unohcno-
rato caualliero parfuo. Et è lietamente il douete, che dall'altezza

della fua mente uegganoufcir penfieritali, quale è quello ,che
da quella Imprefauienefpiegato. Imperoche uogliamo noi di

re, ch'ella fia fatta in fenfo morale , ò amorofo chiari (lima & bel

iariefce, & lì fa conolcerel'intention fua per ogni parte. Vedeli

una Gru col piede alzato, la quale tiene filetto un fallo. Nella

qual maniera, de nel qual atto fo^liono accommodarfi detti u-

celli,perftar uigilanti, &accioche addormentandoli, cVlafcian

doil fallo, uengano conquel romore àrifuegliare, &come à ri-

prender fé ileflì del fòuerchio fonno . Hora noi diremo, ch'egli
habbia prelo , intendendo la Giù per fé flefiò,il fallo per le cure,
ò trauagli , fieno (

come ho detto di fopra) d'amore ò d'altro, Et

che coli habbia uoluto figurare di prendergli , & feruirfene per
un rifuegliamento alla uirtù, ò al feruitio della Donna amata da

lui, à punto in quel modo che la Giù fi ferue del fallo , per non

profondarli nel fonno • Quanto al motto Nvnqjvam De-
c 1 d e t , mai non mi caderà,fe uogliamo prender il lignificato
di quella Imprefa , che fia moraIe 3

c da dire che habbia cofi uo-

luto afiblutamente lignificare, che fempre quante auerfità, $C

contrarietà diffìcili lo pertuberanno , Se aggraueranno, mai non
faranno da lui riceuute in modo, che egli non fé ne ferua per u-

no incitamento, & rifuegliamento al bene più tolto, che la-

nciarli da loro aggrauare , &c opprimere. Male uorremo pren-
derla in fenfo amorofo, diremo che ilfatfb fia la crudeltà, ò du-

rezza della fua Donna, ò altra cofa tale
, perlaquale non chee-

gli penfi d'allontanarli dall'amor di lei, odiando èX^ fuggen-
do tal durezza, ma uiene à inoltrar d'hauerne fatto à fé lleilo

un'in-»

/
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Ani mento, che lo tien fempre fuegliato & pronto ad amare. Ec

di quella prontezza & uigilanza amorofa dica poi col morto
N v n qj/ a m Dhcid et- , non alludendo più alla crudeltà

di lei,mà à quel defiderio d'amarla& di feruirla.

guai itera fedel Gru, che pafiar l'hor<t-j

Non lafcia , fen^a mai trovarfi detta ;

Che per ciòjàlda tien la pietra , & qucfla
Non cade per crollar ,

del pugno fuorc^;
Tal io y che tutto il tempo mio migliore^

In uigilia trapajjo manifetta ;

La ferma doglia mìa ,
che mi moietta ,

Girti Sol pur, non tetterò dal cor<Z—:

Ma pietra ,
come è la mia Sorte, dura

Non è ,nè fia giamai ; poiché fi uede^j
Che di cangiar t'ufatofiil non cura:

Far non potrà , che cada quella fedC-j ,

Che s'erge uiua in me , che m'affìcura

Ch'ai fin lungo feruir trotta mercede^.

«-

L CONTE
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CONTE PIERO PORTI
<&k£>?&Ki?

<j}
On fi può negarcele quefta non fia una di

quelle Imprefe, le quali riefeono belìiffime, 8c

con maeftà, per non efler cefi inrefe da rutti.

Etmaffimcnon efTendo (ch'io fappia) flato ti-

fato fin qui d'efprimere con una fola Imprefa
due concetti. I quali, come appretto nel di-

feorfouedremo , fono molto degni di quel Signore, che gli ha

uoluti efprimere, & molto conformi alla nobiltà dell'animo fuo,

nelquale con pari affetto nfiede una fola perfeueranza di féni ire

&otteruareccnegual fede & la Donna amata da lui, &la nobi-

lifs. & 111. non meno, che celebrata Academia de gli Olimpici,
di cui è membro., & altre uoltefùcapo con molta fualode,& fò-

disfattioneuniuerfale di tutti quei nobihfiìmi Academici . Ho
detto con una fola Impre(a due concetti , non eh' o non fappia ,

& per entro a queftouolume non ne (ìano di tali,che molte hano

più d'uno cV di due lignificati : ma per che quefta fu.or dell'ufo

dell'altre prefa nel modo iltettb,& non come quelle diuerfamen
te considerata, in un medefimo tempo, & col medefimo motto

fal'effetto, ch'io dico. Onde gli èconuenutotrouare un corpo

efprefiiuo
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tfprefsiuo di doppia fermezza, ma fermezza tale; che fé bene lo

Ilare, & il movieri! fono di lor natura contrari
j , nientedimeno

ne per elfa s'efcluda l'operatione , né fenz'elfa il pofla confegui-
re il fine , che il derìderà. Percicchela coftanzadouendoeilere

ò uirtù , ò fomento di uirtù : s'ella fé ne refta neghittofa, & fen1-

za operare alcuna cofi di buono,perde ogni fuo priuilegio,&: di-

venta imperfettione , che merita il nome à di ftnpidità, ò d'ofti-

natione , Se è non pure inutile, màdannofa. Tali à punto ueg-

giamoappreiroHomeroeilereftate nominate le uirtù d'Achille

daVliiTe -.quando è introdotto à rimprouerargli,che mentre e-

gli per un fuo fdegno particolare s'afteneua dal combattere, non
s'auuedeua che'l luo ualore era fatto quafi che homicida de' Gre

ci abandonati da lui, quando egli doueuacontra i Troiani eifer

uindiceloro. Per uokr dunque lignificare queilafuafruttuofa,
&cofì:antiisima fede, s'è imagi nato molto à propofito l'inftru-

mento, che uolgafmente fi chiama horiuolo da Sole: nel quale
fi uede che quello (lile acuto di ferro , da i Greci chiamato Gno-

mone, rifponde con molta proportione all'uno Se all'altro fuo

nobilifsimo concetto detto da noi di fopra della Donna amata,
Se dell'Academia. Et riefee non meno ingegnofo il motto V n-

d i Qj/E Fi d vs, il quale nel far l'ufficio di dichiarare la meri

te dell'auttore , ò lignificato dellafigura, hàbenifsimo Se diftin-

tamente riguardo alle due relationi, ch'egli ha ,1'una del Sole,

Se l'altra dell'ombra jeilendocofa certifsima,chefenon fotte ita

bile uerfo il Sole, non potrebbe ne fedelmente, né giustamente
communicare con l'ombra fua àciafeuna parte delPinftrumento

il beneficio ch'egli riceue.ll Sole adunque corrifponde alla Don
na amata da lui, i raggi alla bellezza di lei, l'Inftrumentoalì'A-

cademia,&lo ftile alfauttore ifteiTo dell'Imprefa: l'ombra poi
diremo che habbiafimbolo con lefueattioni uirtuofe . Col mot-

to poi uorrà dire, che ftandoegli fermo , Se immobile, uienead

efiere all'una Se all'altra patte fedele : cofi mirando fempre il fuo

Sole^ cioèferuendo alla Donna fua :come additando il corfo

del Sole, cioè giouandoall'Academia. Perciochefi come quel
ferro è fempre efpoftoa i raggi folari,&riconofce da loro quel-
la bellifsima qualità di giouare, cofi egli contemplando (empre
le merauigliofe bellezze della fua Donna, Se feruendola con fer-

mezza d'animo incomparabile uiene à riceuer da lei, quel ualo-

re
j
che lo fa degno e fruttuofo membro , Se già lo fece degno Se

' * hi honorato
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honorato capo della già detta Academia Tua de
gli Olimpici. li

qual co ricetto fi uede piùriftrettamente fpicgato nel Madriga-
le, pofto qui (otto l'imprefa, & fatto da un gentilifsimo & mol-

to intende fpirito, ma in perfona però di quel Signore, che ufa

quella Imprefa_>.

Due donne in terra adoro ,

L'una madre dìAmor , l'altra d'Honorc^:

Jguefta mi dà uirtà , quella ualorc_,

E come acquietar fuolc^»
L'acutofiil da lo fplendor , cb'ei mira ,

Jguella uirtà, che gira

Migratrice & indice del Solcai :

Tal io quehche dal bel de l'una prendo 9

Con fede adopro3e uerfo l'altra Hendo^

POM-



•*r

POMPEO SPESIANO.

t^N due modi trouo da gli fcrittori effere ftatà

fatta raentione del Cenocefalo.Imperoche Pli-

nio nel fettimo libro,al Secondo capitolo, do-
ne egli tratta bielle mirabili figure d'alcune

nationi, mette efTer chiamati Cenocefali una

fpecie dVnimali del latte de'quali fi pafcono
i, popoli Menifmini,ferbandoàquefto fine le remine, ó^uc-
cidendo i mafchi , fuor che quanti poilono baftare per mante-
ner la fpecie. NelFottauo libro poi par che gli faccia di fpecie
humana, quando gli paragona co i Satiri, dicendo,che fono pia
fieri di loro, & delle Sfingi , Nelqual luogo par, che fia flato fe-

guito da Aulo Gellio, ilquale mette i Cenocefali huomini , 6^
dice, nei monti dellln dia fono huomini ,iquali hanno il capo
fimile à quello del cane , & in cambio d'ufar uoce humana , ab-
baiano. S.Agoftino ancor

egli nel 1 6. libro della Città di Dio,di
ce del capo, cordella uoce quefto medefimo , Scagli chiama

piìi torto beftie, che huomini. Di qui è, che fono chiamati
Cenocefali dalle due uoci Greche «.vav, che vuol dir cane, 6c

*«?**»}, che lignifica il capo. Ma fieno huomini ferini, come
L ; esft
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eflìdicono,òpur fere , che habbiano fembianza d'huominir
ò pur fia uero,che fi truouino nell'una, & nell'altra maniera.
L'auttore di quefta Imprefa ha formato , per quel che fi ue-

de, il fuo corpo da quefto animale , accollandoli à quanto
ferine il medefimo Plinio al capitolo delle Scimie . Lequali
nel uero fono animali non punto alieni dall'una

-, Ó^.dal-
l'altra deferittione da noi poco fa allegata ; poi che in molte
cofe imitano rhuomo,& di forma, fuor chela tefta, laquale
è limile, come s'è detto , à quella del cane, non fono mol-
to difiimili dall'huomo, come anche nei coftumi cercano d'i-

mitarlo; poi che il medefimo Plinio riferifee che Mudano di-

ce, che ne fono ftate uedute giocare à fcacchi . Qui dunque
fi uede figurato quefto Cenocefalo in atto d'adorar la* Luna,

llqual fentimento è tratto da quella proprietà , che hanno

d'attnftarfi, mentre che la Luna è uota, & d'allegrarfi, quan-
do ella comincia à crefeere, adorandola . Il che Ci legge ,

che fanno ancora
gli elefanti : anzi , Se che tutti gli animali

quadrupedi uiuono concerto fpauento, quando non ueggono
le ftelle -, Sarà per tanto facil cofii il congetturare quel, che
in tal fu a Imprefa eglihabbia uoluto lignificare. Perche prima
dandole fentimento amorofo, è da dire, che nel Cenocefalo

eglihabbia uoluto lignificar fé fteflb,& nella Luna qualche Don
na amata dalui. Onde mettendo quefto animale in atto d'a-

dorar ella Luna, come s'è detto efter fua proprietà, col motto
Is ego , ha fpiegato chiaramente fé effer tale uerfo la fua

Donna, quale il Cenocefalo uerfo la Luna, che fenza ella uiue

mefto, & infelice, & nel uederla tutto fi rallegra, 6^ fi confola,

amandola,oflèruandola>& inoltrando uerfo di lei ogni fegno
di feruitu, 8c di rinerenza, che inoltrar fi polTa dahonorato,
& ualorofo Caualliero, uerfo bella, nobile, & uirtuofa Don-
na. Accrefce la bellezza di quefta Imprefa , il

faperfi che la

Donna amata da lui ha per arme la Luna , Se forfè anco può
hauer.nome tale

, che habbia la medefima allufione come Ciri

thia 3 Diana, ò altro limile. Et
puoffi

facilmente dargli quefta

interpretatione,poiche fi sa, che nelle cofe di guerra, & partici
larmente nei

feruigi del Rè di Spagna, prima lotto Don Gio.
d'Auftria,& poi (otto il Duca di Sella, ha moftrato marauiglio-
fe proue del ualor fuo , onde egli fé n'ha acquiftato nobiliffl-

ma lode, Allequali imprefe, oltre alla fua naturai uirtù , è da

dire,
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dire, che l'habbia aiutato lo ftimolo , 6^Jo fprone d'honefto

Amore, ilquale bene fpeflo fu e glia i più tardi, 6^_ pigri, non
che quei, che per fé Tono animati all'opere uirtuofe, & de-

gne di lode.

Viue animai che l'argentato lume

Di Cinthia inchina , e s'ella

Talhor fua unga fletta

. Nafccnde, come fare ha per coflume,

Mifer fen^effa piange^ fi rattrisla.

Tal io fon, ctià la uifla

Del mio uiuo fplendore
Chino il ginocchio , e inuigorifeo il core.

Ma s'ei pur mi fi toglie ,

Ahi che tenebre in sé l'alma raccoglie*

L 4 SCI-
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PRINCIPE D'IMPERIO.

Ok c alcuno, che habbia qualche noritia di

quefto Signore, il quale infieme non Tappiamo
me egli, mentre che uifle Hercole il Vecchio
Cardinal di Mantoua,fù Tempre da lui ama-
to , fauorito ,& hauuto in quella ftima , che fi

conueniua al merito di lui , & alla congiunto-
ne del fangue,ch*era fra di loro . Di maniera che fi può dire>

che egli l'hebbe Tempre in particolar protettione , & fu Tempre il

fuo appoggio. Come quegli, ch'eflendo d'animo gratiflìmo,&

prudentiflìmo conofcitore de gli affetti altrui, uedeua all'in-

contro apertamente , & lo prouaua in effetto per molto Tuo

afre i tion ato, &deuoto. EtècoTa certiflìma, che quefto Signo-
re,ftibito dopo la morte del me defimo Cardinale cominciò à far

vedere quefta Tua ImpreTa, & ufarla per Tua . Il che nonTolopuò.
far credere , rnà tenere anche per coTa ferma, che con ella egli
riabbia hauuto relatione ad elio Cardinale . Vedefi adunque fi-

gurata una naue con le uele calate giù , la quale à forza di remi
fé ne uà falcando il mare, La quale ueramente tutto che fia di

corpo alquanto commune > riefce nondimeno belliflìmaper l'af-

fetto
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letto che fi ("copre nel Tuo auttore,tutto pieno di fede , di fince*

rità , & d'amore , perche egli prima per le uele calate intende il

fauoredi eflb Cardinale morto,& per naue fé ItelToòifuoi pen-
fìeri , ò le fue fortune , che tutto caderà beniffimo , & acconcia-

mente a propofito . Et è belliffima la metafora della uela prefa in

fìgnificatodi fauore, &c d'aiuto, ò pure di perfona che aiuti &c fa-

uorilca, come fu prefa da Virgilio nel fecondo della Georgica ,

douc egli uolgendofi à Mecenate , dicc_-» .

decus
, ò fama merito parsproxima nofìrx

Mecoenas , pehgoque uolans da uela patenti

& perfeuerando pur nella medelima metafora di cofe apparte-
nenti al nauigare dice ancora poco più di lotto

• . . ades ,& primi lege littori* oram

Inmanibusmr#.
Che'l mare poi ila fimbolo delle miferie , & de' trauagli di que-
llo mondo è cofa trita,8£ communiffima.Onde nel Salmo è feri c-

to, che quello è un mare grande ,& fpatiofo, pieno di rettili fen-

za numero. Al corpo di quella Imprefa è aggiunto feliciffima-

menteilmotto:PRo priis N i t a r, il quale elfendo det-

to in perfona dell'auttor dell'Imprefa, oltre alla relatione 3 ch'à

luijuieneàefprimere quella delle vele, tacitamente, chiaman-
dole forze altrui, & coli calate , inoltrando effergli mancare ,&
àfpecificare le forze proprie, che fonoi remi , con le quali in*

tende di caminare inanzi,&folcare il mare,uincendo, & fal-

uandofi da tutti
gli fcogli , & da tutte le procelle che fé gli paraf-

fero inanzi per rendergli difficile quella nauigatione delle cofe

humane. Di maniera che ella riefee per tutte le parti di
lignifi-

cato nobile, & dì uaga intelligenza perle diuerfe parti, alle qua-
li in un medefimo tempo il motto lì uà con molta chiarezza ap-

plicando . Et feoprefi in quella fua intentione non men lodeuo-

le la memoria, che l'auttore inoltra di elio Cardinale, &lade-
uotione ch'egli inoltra uerfo di lui,che la fua moka collanza,&
fortezza nelle cofe auuerfe . Le quali fé bene egli non prouaua
allhora, nondimeno poi in progrelfo di tempo ha hauiuocofi

bifogno di mettere in elfequutione tal fuo collante proponimen
to, che fi può quali dire, che quando egli s'elefle quella Imprefa,

egli facelfe come un pronoflico à fé fteilb di quello , che in pro-

grelfo di tempo gli farebbe bifognato operare. Perche in mol-

te occasioni
s'egli con la fua uirtù non fi foife aiutato >& non ha-

uefle
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uefTe faputo mantenerli, farebbe

precipitato al baffo. Et que-
lle forfè fono (lare le cagioni, che nella Academia dou'egli è,

Kà forrito il nome dell'Affannato, nome che fuona conforme
à quegli accidenti, che

gli
hanno dato tanto da fare, & con-

forme noumeno alla natie , che folca il mare à forza di remi . Né
il motto è punto arrogante, come potrebbe forfè dire alcuno,

parendo che il cofi dire,(ìa uri moftraue di prefumer molto di fé

iteiTo, togliendo di mezola grafia di Dio, poiché egli non dice

peruenìam^ò uhcam, ò altra cofa tale : ma N i t a r , cioè mi sfor-

zerò, &faròogni opera, che farà in me,lafciando pci 3 &:prefup

finendo
che il uero aiuto debba uenir da Dio , il quale non ab-

)andona mai quelli, che confidando, occupano fé ftefll nelle
buone operationi.

O ch'irato il mar ueggia ,

O che non Jpiri il uento

Ch'ai fin lo guidi al defiatoporto :

Saggio nocchiero accorto

Le itele accoglie, & al uiaggio intento ì

Pon tofto i remi con uigore in opra :

Tal chi Valtruifauor l'aiuto adcpra,

^ualhorpoigliuien meno
Se di forte uigore ha colmo il feno »

Non cade nò t ma fortc__j

Cerca che'lfuo uigore inan^i il porteci»

HTO;
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Rà tutti gli effetti d'Amore uno de' più Tegola-
ti è quello ,delquale molti amanti ancora poe-
tando fanno mentione, quando l'huomo tro-

uandofì lontano dalla cofa amata, difegna dir

molte cole alla prefenza di lei , per chieder

qualche mercede a' Tuoi amoro fi affanni, 8c

poi trouandouifi, retta muto , & fenza poter formar parola.
Del che fi lamenta il Petrarca in più d'un luogo. Et fé bene
una uolta attribuì la cagione di quefto effetto alla moltitudi-

ne delle cofe , ch'egli haueua da dire , dicendo in un Sonetto.

Tanto le hòà dir , ch'incominciar non ofo.

nondimeno in più altri luoghi dà la colpa à fé (tetto , & in

particolare fi duole della fua lingua, che al bifogno maggiore
meno fìa atta à fpiegare i fuoi concetti, 8c i uerfi fuoi fono

quelli .

Che quanto piul tuo aiuto mi blfognay

Per domandar mercede , alhor ti ftai

Più fredda , & muta ; e fé parole fai ;

Sono imperfette ,
e come, d'hmm y

che fogna.
Onì



iyt DI THOM ASO
Onde quei, che fono dominati da quefto affetto, Ci riducono
communementeà chiamai- quei difegni,& queipenfieri,ch'ef-
fì fanno, quando fi trouano lontani dalla cofa amata, ardore;

perche fono fatti, 8c diuifati con molto ardire, chiamando poi
^gelo, & ghiaccio quel rimanere attoniti alla prefenza della me-
•Melima,& non poter eflequir quel tanto,che giàs'hannodiuifa-
to nell'animo . Di quello effetto fi pollone , per mio giudicio
addurre due potentiflìme ragioni. L'una è, che il uero, & perfet-
to amore , efTendo di Tua natura tutto honefto , & contentandoli
della congiuntione de

gli animi, fa quefti moti allhora, che l'a-

mante leuandofi alla contemplatone della cofa amata, s'accen-
de in querele fi de rio, & formandola à

gli occhi del fuo intellet-

to, mentre'ch'ella è nafeofta à quei del corpo,uiene con l'animo
ad unirfi feco. Ma quando poi fi troua alla prefenza dilei,refta

pago della uifta,& della uoce di lei, ne la natura di quefto amore

comporta, che più oltradefideri. Imperoche efTendo quefto a-

more,un defiderio di goder la bellezza, 8c quella efTendo in tre

differenze,de gli
animi , de' corpi, & delle uoci : quegli , che ha

già conofeiuto quella dell'animo con la mente, & poi con gli oc-
chi , & con l'orecchie gode quella del corpo , de della uoce non
ha più , che defiderare, onde accade , che cofi tacito fé ne rima-
ne. Per feconda cagione fi potrebbe addurre quel che dice Plato-

ne della natura d'amore nel Conuito,cioè che in lui fono tutte le

virtù, 8c che tutti i piaceri fono deboli al paragon d'Amore. li

perche è da dire,che l'amante,ilquale allhora,fe parlaffe,chiede-
ria cofe illecite, è aiutato dalle uirtù di quello amore , che file-

uano à combatter contra il piacere , & lo fanno rimaner conten-
to di quello, che all'amor honefto fi conuiene. Ho difeorfo uo-
lentieri fopra di ciòjperche quella Imprefa me n'ha dato occafio-

ne , efTendo fondata fopra quefto commune effetto de
gli aman-

ti^ cattata quafi di pefo di figura, & di motto dal Petrarca iftef-

fo . Perche qui è figurata la fontana , di cui egli fa mentione nel
la Can z. Jgual più diuerfa,& nona ,laquale all'apparir del Sole,
da cui perciò ella è denominata, diuien fredda, & la notte poi
bolle, laquale efplica beniffìmo in figura l'effetto da me poco di

fopra difeorfo degli amanti. Il motto ancora è con mutation

poco differente di parole, ma la medefima di fenfo, tolto dall'i-

fteffo Petr.perchedoue egli fi ferue di due uerbi infiniti,dicendo,
*4rderdn lunge9& agghiacciar daprejjò,

L'aut-
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L'auttore di queftalmprefa togliendo ingegnofamente il fenfo,

Smurandole parole, con l'ufar ancora il modo demonftratiuo,
n'ha fatto il motto, che fi uede. Ardo in absenza»
e'n sva presenza agghiaccio. Né poteua me-

glio, per mio auifo, figura alcuna efprimer quello fegnalato efFet

to, nèadaltropenfiero poteua più acconciamente leruirefimil

figura.

S'al fonte del mio pianto,
Che dentro à l'alma chiudo,

E lontano il mio fole;

Di refrigerio nudo,

Quel bolle, io n'ardo tutto , e'I cor fi duole .

Ma fé uien, ch'io mei ueggia
Vicin , fatto di ghiaccio ,

Non so com'io mercè chieder gli deggia .

Cofi ardendo, agghiacciando , amando taccio»

THO-
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On par cofa punto fconueneuole à chiconofcela

natura , & i.coftumi di quefto gentil'huomo,

ch'egli s'habbiafabricato queftalmprefa in og-

getto amorofo . Tanto più che le fiamme più
ch'altra cofa parche fieno fimbolo di quefto
affetto naturale,ilquale ferma alle uolte nell'huo

ino cofi falde,&: cefi profonde radici. Etper certo , che ne anco
il corpo dell' Jmprefa,&: il motto fuo pare, che più facilmente ad
altro (enfo fi pollano tirare, che à quefto. Doue fi dirà che hauen-
do figurato una lampada accefa,egli inefta habbia uoluto de-
notar fé fteffo,cx: nella fiamma l'amor fuohonefto. Et perche pu-
re egli ha dato, e dà tutta uia qualche faggio non uulgare del

fuo eleuatc,&: diuino ingegno nelle cofe di Poefia in particola-
rea' quali ftudii pare che egli fia molto inclinato ;conciofia che
dalla fiamma nafea lo fplendore, può eifere che egli habbia uo-
luto inferire per lo fplendore l'opere, Tue degne di lode,&fti-
mate da tutti quei, che l'hanno uedute, lequali non attribuendo
à fé ftefio, uoglia con moftrar fommeflìonealla fua donna attri-

buirle tutte à quella fiamma d'amore, che di continuo l'arde. Ol-

tre
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tre che fi farebbe poi l'inrerpreratione piò uaga,più ingegnofa,&
di più riporto lignificato, quando fi diceife , che entrando nella

lapada l'acqua, Se l'olio,quella chiara,& limpida fignificatrice di

purirà,& quello di gratia,egli intendeiTe ,che tali Tue attioni illu-

stri, Se lodeuoli nafeano dal conofeere d'hauer la eratia della Tua

donna,&^infieme far conofeer per l'acqualalimpidezza,e'lcan
dorè dell'amor fuo rutto honefto,ò pure la grafia della donna
amata eller lenza alcuna torbidezza di dishoneftà tutta candida
Se fin cera . Col motto

pi Fin che dvri, dichiari , che li

come quanto dural'olio nella lampada,tanto la fiamma perfeue-
ja di rendere il fuo fplendore: coli egli quanto durerà d'hauer
la grana della fua donna, perfeuererà di far opere uirtuofe, lode-

uoli,& degne dell'eterno fplendore della fama,& della gloria/ Il

che tutto riufeirebbe molto acconciamente, Se forfè che ancora

non farebbe lontano Malia lua intentione , laquale fi può ben
credere che fia ftata ancora la già dettatine à quella, che io n'ho

intefa per buona flrada ch'egli fa aperta profeflìone di hàuere

h.uiuta, Se hauer tuttauia, Se per laquale-egli ueramentè afferma

d'ufar quella Imprela. Ha
egli dunque in quella unione delue-

tro, dell'acqua, dell'olio, &f~del lume, uoluto efprimere la uera*>

Se perfe:ta connelìione delle uirtù morali , lequali per molte ra-

gioni fi proua,ò non eller uirtù perfette,ò eller fempre unite, &
congiunte infieme. Et da quella loro uicendeuole dipendenza
nafee poi necelTariamente, che non puòl'huomo praticare l'at-

tioni d'una uirtù fola perfettamente, che non le pratichi tutte.

Stante quello fondamento, perche la uirrù, che Uà nell'animo,

rifplende poi efteriormente nelle anioni, egli à quella figura, ò

corpo d'Imprefa ha aggiunto il morto. Fin che Dvri,
quali udendo inferire, che quella luce della uirtù, laquale

rifplende nell'ameni uirtuofe, tanto appare,& limolila àgli oc-

chialini! bella, Se dipendente , quanto elle uirtù Hanno unite

infieme. Et fi come, fin che dura la lampada, cioè, l'unione del

criflal-o, dell'acqua,dell'olio,& dellafiamma, fi godeil benefi-

cio, la bellezza, Se lo fplendor diquellume: coli mentre dura

l'un.one delle uirtù infieme, liuecle l'huomo rifplendere nelte

anioni uirtuofe : Se li co/ne tolta uia alcuna di quelle cofe dalla

lampada, il lume rimani
fp -.ito, 6^ la lampada, che accela ap-

pannaceli bella, elf r<\ poi fenzaluce,ò rotta, diuien lozza,

& di nell'una (lima: coli tolta uia dall'huomo alcuna delle uirtù

ino.
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morali, l'atrionifue non rifplendono più 9 come prima faccua-

no. Etpiùriftrettamente prenderaffiquiui il fuoco folo perla uir

tùincommune, Laquale uieneàfarfi perfetta con le buone, 8c

laudabili operationi,come il fuoco rifplende,mediante il uafo,

& l'olio,& l'acqua,che ni danno dentro. Nel motto poi uedefi,

ch'egli non è ftato curiofo di farlo in lingua ftraniera,ilche quan
tunque fi dia per precetto,ncn è per quefto che nelle natiue lin-

gue di chi fi forma l'Imprefe non pollano efler belli, oltre che fé

ne ueggono molte ,&in quefto uolumefteflb, cV altroue riuicir

belliffìme col motto in lingua Italiana,&ueramentenon u'hàri-

leuante ragione per laquale fi debba fare più in quella, che in

quefta.
*

Mentre di pura fiamma
Chiara lampa riluce

Fa gli occhi altrui goder la grata luce»

Mentre in anima bella ,

£>uafi celefle in bel fereno fielia,,

Di uirtù fplende il raggio
Gode fplendor diuin l'animo faggio.

THO
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Ercheiosòqueftalmprefa eflere ftata fabricata,

dall'auttor fuo in fentimento amorofo , & per
certa occafion particolare di inoltrare ad alcu-

ni, iquali forfè lo riprendeuano tacitamente, ò
della fua elettione, ò d'altro, eh 'e (lì à torto fa-

ceuano quefto,& erano in errore : è neceilario,

che prima ch'io uenga alla efpofìtione , dalla quale s'intenderà

tutto il fatto, ricordi quello che fopra ciò cadera poi fommamen
te à proposto, & è quefto . Quefto affetto,ouero defiderio chia-

mato Amore, ilquale tanto facilmente s'apprende nelle menti

humanehàcommunemente uno di
qiiefti

due fini ; imperoche
ò fi propone per fuo ultimo fine il piacere, & quefto amore è

tutto lafciuo,& dishonefto : ò pure il commodo , il bene , & l'ho-

norfolo della cofa amata, & quefto è uero amore Platonico, &
honefto,rimoiro da ogni feccia,& uiltà, & non dominato da baf-

fezza dipenfieri lafciui , & fenfuali : Et perche Amore fi finge
communemente cieco, & per contrario ancora occhiutiflìmo,ef-

fendo , egli in quefte due differenze, prima che io
paflì più oltre,

fiabene il uedere come quefte due contrarietà-cadano nell'una f

M & nel-
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& nell'altra fpecie di quefti dae amori. Se qoiuorremo dunque
jfottilraente confiderare,troueremo che quefte due contrarie prò

prietà fi conuengono all'amore in commune prima,perche Amo
recommunemente ècieco intorno à quello, che appartiene a*

fuoi propriicommodi,&uede molto ben lume nel procurare i

commodi della cofa amata. Et in particolare poi chiameremo
cieco l'amor lafciuo, per non efler egli altro , che un cieco defi-

derio, che guida altrui al proprio danno, né mai quello amore
farà fé non tale. Ma l'amore honefto quanto è cieco intorno a' be

ni della natura,&à quegli, che fi chiamano efterni, difprezzati
dall'huomo fauio, tanto è occhiutiffimo nel procurare i beni del

l'animo . E' cieco de gli
occhi del corpo,per moftrare, che la cor-

poral bellezza fia degna di difpregio : & uede benisfimo con

quei della mente
, de'quali il nero bello è oggetto. Hora ftando

quefti fondamenti delladiuifione di quefti due amori, & della

cecità,& acutezza ài uifta ; dico, che l'auttore di quella Imprefa
nel fabricarla ad ambedue quefte cofe ha hauuto l 'occhio, 6^
ambedue ha uoluto,chefiueggano fcolpitenella fabrica d'ella.

Separando prima il fuo dall'amor la(ciuo,& poi moftrando co-

me il fuo fia honefto >
& in Meme non cieco, ma occhiuto, diche

fare egli hebbequeftaoccafionè. Erano due forelle gentildonne

principali nella patria loro; una aliai men bella dell'altra quanto
alle bellezze del corpo, ma altrettanto fauia,&uirtuofa. Egli

àdunqne innamoratoli della men bella, come piena d'honeftà,
& d'animo neramente nobile,& fignorile,era da lei tenuto in ca-

reftia,non ch'altro, d'uno fguardo folo. Ma l'altra altrettanto bai

danzofa quanto bella, haueua tirato a fé
gli occhi di molti, iqua-

li erano tuttauia talmente fauoriti , & con diuerfe maniere acca-

rezzati da lei, che fi poteua facilmente comprendere, che qua-

lunque uolta le fi folle prefenrataoccafione, fi farebbe dataloro

in preda. Alche s'aggiungéua,che molti di quefti fauoriti da lei,

erano huomini di muffitila conditione. Ellendogli adunque da

quegli rimprouerata Tindignità del fuo amore ,per hauerlo collo

catoin pedona brutta, & l'infelicità infieme, per non hauerne_-»
mai uno fguardo, la doue esfi, amando bella donna, erano mol-
to cortefemente trattati da lei, egli uolie moftrare l'amor loro

non il luo edere indegno : 8c non trouarfi uera felicità in amore

per cagion degli fguardi lalciui, ma della uera nobiltà d'animo,
& honeftà di coftumi. Il perche riprendendo tacitamente colorò

formò

I
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formò queftaImprefa,affomiglia'ndogIi!ì rie Iricèrheaccefe, mi

porte in luogo bailo per dinotar l'apparenza di quèllator felicita,

Se infìeme la itera bailezza-de' loro penfieri: & poi col picciolo In

me, màpoftoin luogo eminente, <k alto, diede àconofeereifuoi

penfieriefTer tutti indirizzati ànobilisiìmo fine. Con un'emifti-

chio poi tolto dall'Anodo per motto : Se ben Langvi-
sce, e Mv o r e, fa loro conofeer benissimo, che la uera feli-

cità d'amore non confitte in quello, ch'esfi penfano: & che fi

può molto uolentieri mancare di quei fauori,& di quell'altre co-

le, dellequali esfi pur fi uantauano d'abondare,pur che s'ami

foggetto degno,& meriteuole d'eiler amato.

Può bene il bel di fuore
Deflave in corgentil fiamma £Amore.
Ma fé uil uoglia ofeura

Jjhtel belloth rio cofiume ;

Già fua beltà non cura

Occhio ben fano> e che ben ueggia lume.

Ma chi locato ba'l core

In petto oue s'affide

Virtùy uoglie altere fide

Tianger non dee, fé ben langulfce , e muore.

M i VIT-

*,

**
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Opra il lignificato di quefta Imprefa della Pal-

ma,& della Quercia ammicchiate infieme, l'u

na carica di dattili , & l'altra di ghiande , fono

flati fatti diuerfi difcorli , & certo da ingegni,
nobili, & acuti; quafi che fia bella curiofità

d'inueftigare l'altezza di quei penfieri, che nel

petto di bella, nobile ,& uirtuofa Donna fi chiudono. Alcuni

hanno detto, che tali arbori fono itati cofi porti da lei , per ligni-
ficare l'età dell'oro,quando gli huomini riebbero in pregio que-
lli frutti , & altri fimili, & gli

ufarono per grato cibo nel foftenta-

mento delle uite loro . Et quando tutte le uirtù,che all'hora fiori-

rono.& furono in colmo nell'humana fpecie, furono gratiffimo,
de nobilifiimo cibo dell'animo, come quei frutti del corpo. Et di-

cono di piùquefta rara gentildonna hauer formato il corpo di

quefla Imprefa da quei verfi,che pone il Caro in un fuo Sonetto,

Hor il fecolo fia più bel, che d'oro,

Che i dattilifon giunti con le ghiande.

Hora, perche,come ne uà attorno chiariffimo grido,ella pofliede

intieramente non pure l'honeftà, labontà,ilgiudicio,e tutte l'ai

tre
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tre uirtù incerne : ma quelle ancora che con l'aiuto di quefte,qua
fi cagioni dai loro effetti apparifcon di fuori,come creanze nobi-

lisfime, eloquenza rara, Poefia, & Mufica, & altre infinite , che
la rendono mirabilmente lodeuole, & adorna: dicono, che col

motto Sperare nefas, ella habbia uoluto dire non eller

degno quefto noftro fecolo di piombo delle tante , oc ta-

li uirtù Tue. Et che inuano ancora fi {peri il ritorno di quel pri-
mo fecolo, ilqual folo ha lomiglianza feco,& farebbe degno
di lei. Ma per certo , come quefta interpretatione ftàbene in

bocca di quelli,che ammirano i fuor rari menti : cofi non è da

credere, che nella generofità dell'animo di lei fia caduto untai

penderò di fuperbia, òdi giattanza. Onde altri poi con piùfot-
tile ingegno, defiderofi più d'intender quella uerità, che quini
fi nafconde, che quella, che manifeftamente e palefe a tutti : han
no detto,ch'ella in quefta Imprefa per uniuerfal riguardo d'ogni
uno più, che per fé (beffa, il lagni della uiltà de'prefenti tempi,&
paragonandogli à quegli antichi di tanto pregio,moftri col mot-
to la miferia loro. Doue pare che all'auttrice di quefta Imprefa il

pofla dar loda ch'ell'habbia' una piena notitia della uirtù , e^uri

grande amor uerfo lamedefima,&ungran defiderio(benchefen
za fperanza) di uederla, come mai fu, abbracciata dal mondo .

Ma certo,che neanche in quefto fignificato (con tutto ch'egli
non mi difpiaccia ) so iouedere come quefta fi polla chiama-
re più di lei, che di tutto il mondo infieme, non potendoli in

modo alcuno applicar per uia di limile , ne il corpo , ne l'a-

nima, ò ambi infieme, ò l'uno feparato dali'altro,al penderò d'ef-

fa auttrice. Onde io confideranno la nobiltà delfansuefucl'ho-
neftà della uita, la bellezza del corpo, ÓV de i coftumi di Jei , & fi-

nalmente l'altezza de' fuoi penfieri conformi à tutte quefte cole:

mi uadoimaginando.che da lei fiaftata fatta in fentimento tutto

fpirituale,& diuino. Diciamo adunque,che per la Quercia,& per
la Palma co'frutti ella habbia uoluto intendere lo ftato della giù-

ftitiaoriginale,laquale fù,chriftianamente parlando, il uero {eco

lo dell'oro. Et perche come gli antichi hanno finto, che in quel-
lo la terra producete i frutti per fé ftefla, cofi l'huomo fenza al-

cun contralto operaua uirtuofamente : ella dice col motto , che

non è più lecito fperar tal cofa: cioè che fi come non bifognapiii

fperare i frutti dalla terra fenza fud are,&cultiuarla :cofi non bi-

sogna più che noi caduti da quella giuftitia originale, fperiamo

d'ope-
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d'operar uirruofamente fenza il contrafto di quel fcmite,ilquale

èpiaciutoà Dio, che rimanga in quella noftra natura. Ilche di-

rei che quella bellisfima,&:rarisfima Donna hauetfe porto in In-

prefa,per metter dinanzi à gli occhia Te fteilà la difficultà della

uia della uirtù, Se come con animo faldo di non torcer da quella,

per quantunque difficile ella fia.

Laprifca età de l'oro

Più Tweeter non lice :

Jguando per fé la terra

Liberal ne porgeuai frutti fuoi.

Cofi non uincitrice

L'alma coluitio in guerra
Far puojjì , e non uittorioft noi ;

Che uirtute acquiftar per fé non bafìa

L'buom 9 féprima non fudat e non contrafta.

IL FINE DELLA PRIMA PARTE
DELL'IMPRESE DI CAMILLO CAMILLL
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ACADEMIA NOVA
DI PADOVA.
DE GLI H O PIO S Q PHI S T I.

E la Città di Padoua niene, Se molto ragioneuol
mente chiamata l'Athene d'Italia, un'Acade-

miad'ingegni,&d'animi nobiliffimi,che come

quefta nuoua il folle unita in hi per cagion
d'eifercitii honorati,& uirruofi, douendo eleg-

gerli un'Imprefa conforme alla dignità di tan-

to,&coil honorato ftudio, &conueneuole al fuo generoso pen-
derò : non par quafi che poteiTe eleggertene figurar per Imprefa
altro corpo,che quefto della Minerua. Et ne riefee la cofa più

bcllainlefteiTaiimperoclie s'accrefee molto di perfetticne, Se

di fplendoreallaco(a,quando chi lafà, non Colo fa bene, ma fk

che à punto à lui ftà bene il farla, Se uiene con quella conformità

tra l'attione,óCTagente ad accrefeere (fecondo lacondition del-

A z l'opera)
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l'opera)

ò diletto òrtupore in chi la mira, lidie hanno etti molto
ben confeguito,per hauerfi formato un corpo talemon folo con-

ile neuole ad efll,come ad Academia, ma come Academici d'u-

na tal Città,qual poco fa da me di fopra s'èdimoftrato . Ne in.

quefto conueneuole, che par quafi che fenza fatica alcuna fu
chiamato dalla fteila natura, manca però l'arte dell'indegno,
che fi fa degna di maggior lode. Imperoche ftando prima su

la tela della fauola, dalla quale il morto fteffo fa fede , che fia

formato il concetto, ò penfiero di tanti Signori, & Caualieri

nobihffimijfi uede che elfi con bella maniera l'hanno tirata à

proposto loro, & hanno faputo feruirfi di quello , che forfè

gl'impediua, à maggior perfettion dell'opera loro, & à far più
nobile il concetto. Et perche ellì non confederano qui Minerua

femplicemente : ma, per quanto dal motto fi caua con qualche
mutatione tirata à lor propofito,diròper chiarezza di quefto,toc
cando breuemente la fauola,allaquale parche e (lì riabbiano uolu

toalludere, che Minerua dopò l'hauer mutato i
capelli dellate-

ftadi Medufa in tanti ferpenti,applicòquella teftaal fuo feudo,
onde ella coli uenille àrenderfl più formidabile a' fuoi nemici, il

perche lo fendo d'effa Minerua fi uede col capo della Gorgone.
Ala qui hauendo quei Signori figurata la Minerua per loro lmpre
fa, fi uede che allo feudo della lor Minerua hanno, in uece della

Medufa,attribuito il Leone,ilche dirli poco di fopra efTere ftato

fatto con arte,& porger maggior bellezza all'Imprefa ; poiché in

cambio d'un uolto cofi formidabile,hanno eflì porto cofa,che li-

gnifica la lor debita deuotione uerfo laRep. di Venetia, degna
d'eifer rapprefentata da tutti i fudditi uerfo i fuoi Principi natura

li.Et per uedere quanto l'imprefa fia conforme alla loro intentio

ne,èdafapere,chenon uolendo eflìmarcirfi nell'ocio, s'unirono

di collimane concordia in (ìeme, facendo fra loro deliberatione

di fpendere il tempo femprein qualche efrercitiohonorato,& in

particolare uolfero che la loro principal cura foiFe intorno à gli
eflèrcitii del caualcare

, & dell'armeggiare, Se quefto à fine d'ac-

quiftare honore à fé ftesfi, & renderli, quanto più folfe ftato lo-

ro pofibile , atti con tali fatiche al feruitio del fuo Principe na-
turale , per la cui difefa ueniiTero cofi à moftrarfi pronti per
mettere la robba, la uira,& finalmente tutte le forze loro. Coti

figurarono quefta Minerua con un Leone entro lo feudo, & coi

motto Greco MHK ET I roPTOl'HN KE* A AH'N le quali parole
ijel-
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nella noftra lingua direbbono, non più il capo della Gorgone,
cioè quefto nofl.ro sforzo, eilercitio, ò conteia lodeuole, figurata

nella Minerua,non ha in fé alcuna cofad'horribile , òdi fpauen-
teuole fuor dell'ufo humano : ma è accompagnata in cambio del

l'horror diMedufa, da una uera deuotione ,& daun (incero de-

fiderio di feruire al proprio noftro Principe,& d'impiegare,quan.
do che fia , e che'l bifogno lo ricerchi , tutto quello , che con ta-

li ellèrcitii riabbiamo acquiftàto, in feruitio, Se difefa della, pa-
tria, & del Principe noftro.

Non ha piul fiero,e pallido Gorgone
De la faggia M'inerita il forte feudo ,

Che con dritta di fé norma , e ragione
Ne lena il uolto ferpemino , e crudo.

Et ha di quello in uece il gran Leone

Che pien d!ardirt di crudeltade è nuda.

Schiera gentil fembra una tal Minerua 9

Che'l gran Leone ha inpetto,e fé gli femeu

A 3 AN-



ANTONIO, ET ASCANIO
PERSII, FRATELLI.

l'Imprefadel Perfeo fotto l'Orfa minore, col mor-
to Greco T'noN

TH~2 &' A'IE'N, ècommu-
ne ad uè fratelli Antonio, èVAfcanio. Il Perfeo

dinota la lor famiglia , & in particolare loro

due,& l'Or fa rilluftriflima famiglia Orfina. Per

laquale Imprefa hanno uoluto fignificare,che fi

come l'imagine,& coftellatione di Perfeo nell'ottaua sfera fi uol-

ge di continuo fotto quella deH'Orfaminore,cofiambidue quefti

fratelli, fi fono rifoluti, mentre che uiueranno,di menare il corfo

della uita loro fotto l'ombra, & protettione della llluftriflima Ca
fa Orfìna,& particolarmente fotto la protettione di Don Lelio

Oifino, figliuolo già di Don Antonio, Duca di Grauina, à cui fi Co

no dedicati perpetui feruitori . Et à guifa del celefte Perfeo fotto

l'Orfa hanno deftinato uiuere fattola di lui fortuna. Et in uero
fi comelacoflellation dell'Orla fopraftàà tante imagini cedetti,

coli la famiglia Orfina è di nobiltà fuperiore à molte chiariflìme.

Imperoche quanto ella rifplenda hoggidì,& più ancora negli
andati tempi lìa fiata rifplendente ,& in Italia, ó^Tuori, à piena
l'hiftorie celo dunoitrano. Ella al prefence ili ultra l'Italia, la

Fran-
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Francia,la Germania,& illuflra anche infino all'ultimi parti del-

l'Europa,che tanto oltre ha diftefo i Tuoi uigorofi rami. Trouan-
dofi adunque i due già detti fratelli Antonio il maggiore perfon*
di fegnalato ualore , cofi nella profeffion delle leggi , come in

quella della Filofofia, di che
gli fcrittifuoipoftbno far piena fe-

de : &c Afcanio gtouane di grande fpcranza nelle lettere , in que-
llo tempo a'perfonali feruigidiDon Lelio Orlino, Signore che

per fegnalati raggi di magnanimità , di benignità , di prudenza,

d'ingegno, di giudicio,& d'ogni
altra uirtù, ìoftiene beniflìmoil

nome di chiari flit-nafte 11 a della fu a famiglia, come io fperoche
un dì ne debba efterteftimonio più d'una penna, hanno giudica-
to, che Immagine delPerfeo fottoi'Oifapofta molto acconcia-

mente rapprelentare quefta loro inferiorità,& dipendenza infie-

me, maflìme hauendofi quello Signore tra l'altre fue Imprefe e-

letta l'Orfa celefte,il cui fignificato fi è fpiegato in quello IIelfo uo
lume.ll motto T'no* TH2A' A'i E* N in lingua noftranonuuol
dir altro, che : fotto quefta fempre, udendo elfi inferire , che fi

come il Perfeo celefle fiuolgerà fempre fotto l'Orfa: cofi esfife-

guiteranno fempre in ogni fortuna il moto e'1 corfo di quefto Si-

gnore. Si poflbno in quefta Imprefaconfiderar molti particolari,

lignificanti alcuni accidenti pattati di detti due fratelli , & certe

loro qualità,lequali cofé per breuità qui fi tacciono. Si uede à pie
del fregio dell'Imprefa l'arma Orfina congiunta in uno feopo con

quella de' Perfii, quella à delira, & quefta à finiftra, poftaui per
aiutare il fignificato dell'Imprefa: laqualarma è (tata loro dona-

ta da queftì Signori per fegno d'aggradimento della lorferuitù.

Potrebbe forfè alcuno opporre all'Imprefa , che'l fito del Perfeo

con l'Orfa è qui diuerfo dal celefte,& che'l Perfeo celefte è molto

lontano dall'Orfa,onde mal fi può dire,ch'ei fi riuolga fotto l'Or

fa. Alche fi rifponde che poco importa, che l'Oria Mia fopra il

Perfeo più in un modo, che in un'altro, & che egli ftia più in una
attitudine della perfona, che in un'altra, pur che quelle due ima

gini fieno conofeiute rapprefentar le celefti coftellationi . Et fi Co

no fatte diuerfe dalle celeftijperche mettendole nel modo fletto,

nclquale fono le celefti, fanno brutto uedere , non hauendo ne

proportione ,nè difegno. Percioche uolendole fare, come elle

ftanno in Cielo, farebbe flato neceflario fare all'Offa una co-

da lunga come quella d'una Volpe,& fare che'l Perfeo ci moftraf

fé le fpalle con un'atto ftrauagante, & poco grato à i riguardanti .

A4 11
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IlPerfeopoi (per dire ancora della diftanza) non è fi lontano

dall'Odi, ch'egli non arriui quafi col gomito al circolo artico : Se

ètuttoracchiuìbtra quefto circolo, entropico del cancro : oltre

che ciò ancora è aiutato dal faperfi , che traini, e la coda dell'Of-

fa non $ frapofta alcun'altra imagine celefle.

Sempre à VOrfauìcino
Si gira il Perfeo di pia fielle cinto ,

Che dal [ho lume uinto

Jjhtanto à Iti pia uhino egli s'aggira
Via più nel bel di lei godere Vammira*-

£hiefta di due Fratei coppia gentile^
Con effempio fimile

tA fignor caro intorno

S'aggira3 e ferue a lui la notte e
y

l
giorno.-

v

/

AN-
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Ono raccontate da
gli

fcrittori coinè per mi-

racolo le fiamme del Monte Ethna in Sicilia.,.

lequali dando fiiora il giorno , Se laTciandofi

uedere a i riguardanti in globi denfifllmi di

fumo , appaiono poi tutta la notte uiuaciffi-

me,&riTplendenti. Et haffì per maramaglia,
che in tanti, e tanti anni,&Tecoli Tempre ardendo, Tempre u'hab

bia materia di cui nurrirfì , Se Tenza conTumare il fico all'intorno,

pur tuttauia l'incendio non manchi mai , ma Tempre habbia

cjuel fuoco onde mantenerli . Et è un'effetto quefto tanto diffì-

cile da efiere inueftigato , che Plinio per troppa curiofità di uo-

lerne ben intender la cagione ^iiilaTcìò la uita : onde di lui fùia-

fciatopoiTcritto,

J£ucl Plinio Veronefe [ho uicino ,

A fcriuer molto d morir poco accorto :

Querce, comunque fi fìia la coTa , hanno bene fpeflb ai Poe-
ti Se Latini, e Toicani Teruito per metafora, quandoefsi han-

no uoluto fpie^are gl'in cendij delle fiamme amorofe , riftri-

\
unendoli
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gnendofi alle uolte à quelle particolari , come bene fpeflb, &
quali Tempre in lignificar quello ufano chiamarlo fiamma in u-
fuuerfale. Può dunque benifsimo crederli, chel'auttordique-
ftalmprefa l'habbia fatta con tal intentione di inoltrar, la Gran-
dezza del luo incendio. Et non è punto difdiceuole, poiché,
quali habbiamo di fopra defcritto quelle fiamme, tale à pun-
to par che lia la conditione de gl'innamorati ; quando però ( co-

me dice l'Ariolto :

Colpo d'amor pajso più là del manto.
Poiché quello potentissimo affetto ancora, quali fuoco inter-

no, o^inuifibile , dura perpetuo nel petto de gli amanti , £c
cornea quello non manca mai materia di cui nutrirli -.coli que-
llo ha fempre fperanze, di cui mantenerli. Dalle quali confi-
derationi tutte farà facil cofa raccorre

l'efpolirion di quella
Imprefa , nella quale fi uede ritratto il monte d'Ethna con le

fue fiamme', le quali non folamente s'alzano in aria, onde
fono uedute da' popoli uicini , & fino da i nauiganti , che
folcano il mar di Sicilia : ma ancora con perpetuo uomito

traggono , Sbalzano feco da quella incomparabii uoragine
tanta di quella materia incendiofa , che ne coprono tutte le

parti uicine del monte . Et l'amante dall'incendio del petto
manda fuora le fiamme e'1 fumo de' fofpiri , & de la men-
te , che fono uditi da i uicini , e'1 dolore intorno alle uol-
te è talmente fcolpito nel uolto, che ogni uno li può accor-

gere del fuo male . Si che quella farà applicatone del tutto
conforme fino all'ideile parole del motto , che dicono D i

Fvor Si Le g gè, tolto da quel Sonetto del Petrarca, che
comincia.-,

Solo y& penfofo i più dìferri campi
Et può forfè hauer hauuto per fine particolare di ribat-

ter qualche calunnia della fua Iteffa Donna , che per pro-
uarlo , ò per altro fine hauelle detto , ch'egli non amaua
da lenno

r
- ò altra cofa tale. Onde egli cofi uoleffe addi-

tarle la uerità, con dire, che fé ella non credeua, mirarle il

fembianté del fuo uolto, & gli altri fegni efterni , che fo-
no ueri óndicij del core , ne' quali ella hauerebbe potuto
chiaramente coriofcere , & quafi in un libro leggere l'arder
fuo interno : come nell'eterno fiammeggiar di^ quella cima
del monte Ethna li feorge l'incendio di dentro, & fi leg-

ge

/
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gè l'ardore , & la grandezza del fuoco di quella ùafta uora-

ginc^.

Come difoco abondc__j

fin dentro d'Ethna ilmont£_^f

MoSìran le fiamme fite uiuaci eHern^j*
Vardor , ch'in me s'afcondc^,

Mofira la fmorta fronte^»
Che fede fa de le mie pene interne^»

lui fi legge fuorCs
Di qual incendio auampì dentro il coro*

\

AH-
m

\



Il

ARRIGO LEE CAVALIERO

"'

Sentenza ò*! molti, approiiata ancora dall'aut-

torità eie' più dotti Filosofi , che la paflìon d'A-

more non appartenga Colo alla parte concupi-
fcibile dell'anima noftra,mà all'irafcibile an-

cora . Et noi uediamo per ifperienza, che ria-

mo più commoffi , & irritati à fdegnoda quel-
le cagioni , che ci uengono dalle perfonè amate da noi , che da

quelle, con le quali non fiamo uniti, ò congiunti con qualche
nodo d'amore, ò d'amicitia . Qmndi nafee, che nella materia

dell'odio, de dello fdegno,più graui , & più acerbe riefeono

\(quando auuien che ui nafeano) l'inimicitie tra fratelli, & altri

ingiunti , che tra perfone digrado di parentela>& di conofeen-

V1 lontane. Perche à difefa noltrafaltain campo la ragionerei

^o^-ajche più rimane orTefa la
giuftitia

in tali oltraggi riceuuti

¥a'no%i medefmi , che de
gli

altri , i quali forfè non haueuano

Ragione
di portarci alcun ri (petto. Màperche pure Amore alle

folte non è cacciato dallo ("degno fuor del petto, in cui Ci troua-
na prima ri federe, ma può folamen.te tanto, che

gli è conceduto

fntrare à far guerra feco }
di qui è

,
che ne gli animi de gli amanti

» li fanno
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quelle alternationi,& quei combattimenti di quefli due affetti

potentiffimi , mentre che l'uno cerca di preualere all'altro . On-
de nafce bene Ipeflo, che dallo (degno, ò (per dir meglio) dagli
atti dello fdegno il torna di nuouoà più fpefsi , & più efprefsi at-

ti d'amore. Il che diede ceca (ione al Poeta Comico di dire. *A-

mantimn ire amorisudintegyat io efi . Perche quello afletto , flato ri-

tenuto un pezzo dal fuo contrario dentro à certi confini: quan-
do poi ripiglia uigore, ritorna ardito, & più potente che prima

fignoreggia in quel petto, doue fi troua: eifendo à guifa dell'ar-

co, che tanto più lontano, & con maggior impeto.(cocca la fre-

cia, quanto più la corda è fiata tirata indietro . Tutta quefta con-

fideratione mi par, che faccia à proposito per la dichiaratone

dell'intentione di chi ufa quefta Imprela , la quale so efTere data

dall'auttor fuo fabricata in tempo, ch'egli fi trouauain una tale

agtatione di mente, che tra fdegno, & amore andaua come con

l'animo fluttuando ancora col corpo. Se bene.fi uede, che ella

fu da lui fatta in tal difpofitione d'animo, che lo fdegno fupera-
ua l'amore, facendolo afpirare alla libertà-; più tolto che l'amo-

re lo fdegno , desiderando di ritornare alla concordia. Perche e

dafapere,che quefto nobilcaualliero, eifendoli gli
anni àdie„

tro partito d'Inghilterra, paefe fuo natiuo, fé ne uenne in l;alia,

cercando forfè con la lontananza, fotto prerefto d'andare ì di-

porto, d'aiutarlo fdegno, per liberarli da i lacci d'Amore, &do-

po l'hauerui foggiornato qualche mele , fé ne ritornò in Inghil-
terra. Ma non pafsò molto, che di nuouo tornato in Italia,fri-

dulfe ad habitare in Venetia , &quiui dimorato poco tempo,
ren

za che alcuno de
gli

amici fuoi ne fapeflela cagione, una mattina

all'improuilòfirifoluè di partirfene ,&ritornar in Inghilterra.
Onde quando egli fu in uiaggio, leuò per Imprefa quello Can le-

uriero, che fi ftrafeina la cathena dietro, 6c in bocca tiene una di

quelle (cuffie, cheneniuanogià chiamate pilei
di libertà. A cui

as;giunfeil motto . E Temo Non A d op r E.Dalchein uit-

tù delle cofedifeorfe di foprafi caua, che hauendoegli tolto à fi-

gurare fefteilonel cane,uogliacon quella cataenacofi ftrafeina-

tadalui , & inatto di fuggirfene uiacol pileoin bocca, d'hauer

di già alienato per giufte cagioni l'animo da qualche Donna per
innanzi amatadalni'.mà che per ciò (i fentilfe non coli benli-

bero da tal pafsrbne , che non folle ad hora ad hora richiamato

fuo mal grado à riamarla.Ilche il può raccorre anche da queidue

uiag-
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wiaegi fatti l'un dopo l'altro cofi pretto in Italia. Ondepoipro-Ì
uando e»li dopo il fecondo di non poter più refìftere,nè uiuec

più lontano dalla cofa amata jfra'l trouarfi già libero , e'1 fentir-

iìdi nono richiamare a riuederla: pare, che con tal motto uoglia

fcoprire d'eflferhormai difperato di poter più mantenere quella

libertà, ch'egli conia fuga, ò lontananza s'era andato procac-
ciando,& già conofceua d'hauerfi quafì acquietata.Et quefta figu

ta del Cane fciolto, col pileo in bocca, ma che però ftrafcina an-

cora la cathena, che tiene al collo, la quale il rende più facile ad

efler prefo : efprime , & pareggia benifsimo l'animo, & lo flato

d'uno,chepoco vnen chelibero, tema tuttauia di cader ancora

in feruitù d\Amore,& che ( come Tuonano à punto le parole del

motto )
la ricuperata libertà non habbia forza di conferuarii

in lui , ma ftia in pericolo diperderfì di nuouo.

! Fugge il Cari lunga feruitute e dura

E'I pileo tien di libertà col dente

*Abi corrih cieca de' mortai la mente ,

Poi ch'altri ancor la gli contende e fura.
Sol intefoalfuo corfo ei non procura
Scoter fafpracatìjena , onde fouente

Tiu cruda man lo Hringe epiù cocente

Fiamma l'arde in prigion piuanguHa e ofeura.

T^è pia jpera ejfer franco el fuoferuaggio
Benuede eterno , horchepiù cura n'haue

Cbi'lperder uia più fece accorto e faggio*
Chepiù cauto il nocxbierguidar la nane

Cb'à uno fcoglio percoffe in fuo uiaggio,
«E7 Cielferen come il turbato pauCs*

ASCA-
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iV A n d 6 in qual Ci uóglia affare della ufra rut»

mana le molte auerfità fopr'abondano di

maniera, che quafi non lalciano refpirare
altrui , allhora é ufficio dell'huomo forte

l'eflercitare la fua uirtù , & moftrare
(
come

fi dice ) il uolto alla fortuna; poiché la uir-

tù non ha luogo , Se non appare Te non intorno alle coff »

difficili . Per fimbolo di quefta fortezza è porto nella pre-

fentelmprefa l'Argine attrauerfo al fiume ; perche l'huomo
forte dee ftar fempre apparecchiato à refiftere à tutte l'a-

uerfità, & quando elle uengono, rifponder poi con la coftan»

za , & perfeueranzaà quel che già s'haueua propofto , fenza

punto mouerfi dalla fua prima honoratadeliberatione. L'acque

poi fono ueramente in diuerfi luoghi, & nella Sacra fcrittura firn

bolo di molte cofe, & hora di buone hora di cattiue. lmperoche
in buon fìgnificato figurano i popoli: ^qu#mult£,populi multi: in.

cattiuo fono prefe per l'inferno:/Vo« expeffabuntqui defeendunt in lei

Min umtatem fttdw.-fopra lequali parole tutti
gli efpofitori

s'accor*

danQ
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siano a dire,chela parola lacus dee intenderà per V'interno,féeh.
In buono per la grafia

•

fleminis intpetus Utifìcat cìuitatem Dei : in
cattino per l'aftlittioni : Intrauerunt aquavfque ad ammani meam.
Et infiniti altri luoghi fi potrebbono addurre :mà à me batta ha-
uerlo accennato , Se propofto come per prona , che i'auttore del-
la prefente Imprefahà potuto (nolto bene prender l'acque per le

auerfità, &c per gli affanni di ojualunque forte fi fieno. Hora per
dichiaratione della Tua intentione accoppiando l'una, & l'altra

figura infieme, cioè l'argine, &il fiume, quello attrauerfo del

fiume, & quefto, che con l'acque Tue gli palla (opra, & lo co-f

pre,mànonlo sforza, &non loruina. Può effere adunque,
che quefto Signore habbia fatto quefta Imprefa per cagion di

qualche fuo infelice , e trauagliato amore , & habbia cofi uoluto

figurare al mondo, òalla Donna fua iti particolare altrettanta
eflerla fermezza, &la coftanza dell'animo fuo, quante erano
l'auerfità,6£ difpiaceri che nel progreflo di quefto Tuo amore
gli ueniuano addoffo, per farlo cadere à terra , portandolo
feco nel mare della difperatione , come l'acque de' fiumi por-
tano bene fpeflo al mare tutte quelle cofe , che fi parano lo-
ro inanzi . Quefta fua ferma knentione uiene fpiegata dal
motto Obrvvnt, non dirim.vnt, cioè cuopro-
no , ma non ruinano-, perche l'acque der

7
fiume correndo in

giù , & arriuando all'argine , & non perendo sforzarlo, ne

romperlo, & pur tutta uia ingrofland^ per l'abondanza del-

l'altre, che fopragiungono, quando fono giunte al pari del-

l'Argine, pallano poi fopra quello, & cofi uengono à coprirlo,
&fopra elfo fare il corfofuo : ma non à portarlo feco rotto, Se
fracaftàto . Et l'amante fedele , &c coftante ftando laido all'onde
di tutti

gli affanni, dolori, &difturbi, che il fiume dell'amoro-

fauitaportafeco,èda quelli coperto, che non polla uenire al

defiderato fine: ma non ètolto dalla fua prima intentione di

feruire, amare, &honorare la Donna fua,&di refiftere con o-

gni fortezza dell'animo fuo ad ogni gagliardo impeto , che
gli uiene addotto . Se poi quelli fuoi affanni

gli ueniile-
ro, òC abondaflero fopra di lui per colpa , & crudeltà del-
la Donna amata, ò pur per cagion d'altre cofe , & perfone
remote ,come fpeflb fi uede accadere , quefto è cofa difficile
da congetturarfi : & però non fé ne può fare alcun fermo gin-
dieta , onde è douere acqueuifi à quel tanto , che per uiadi,

difcoiTo
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difcorfo fi può portare in meìo, doue non fi polla uenire al-

l'efiàtca certezza delle cofe più particolari .

Può l'onda impetuofa
Di rapido torrente

jt ben fondato , e grojjò argine , duro

Sottra pafiar corrente,

Cb'ei fempre ttd da
l'impetofumo .

lo coft dal gran fiume ,

Chel'argin de la mente \

Di trauagliar prefumef \

Suolger però non lajjo

La mia gran fedet e'lgrand'amore al baffo*

\

Seconda Parte. . B ASCA-
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N due principali differenze Tono (lati porti gli a-

manti da quei, che in tal (oggetto hanno fcrit-

to giudiciofamente Imperoehe ne fanno alcu-

ni di natura tutti atditi>& animofi, & alcuni ri-

me (lì,& rifpettofì di maniera, che alla prefenza
della cofa amata non è chi pofTa à pena accor-

gerà che amino. Quegli fi lafciano guidare dalla commune fen

tenza jtuàaces fortuna. iuuAt : quefti confidati in una certa mode-
ftia , ,& fagacità , fperano anch'elfi di poter con quefte arti per-
uenirealdefiderato fine decloro amorofi/penfieri. Et con tutto

che quefti fecondi procedano cofi lentamente, & freddamen-
te ne gli anioni loro : non' per quefto fi dee dire , che tale effetto

nafca in loro cagionatola timor naturale. Perche pofto che in

alcuni fiauero,& che la natura loro troppo timida, & troppo
rimefia

gli faccia caminare per la uia del rifpetto , fk della mo-
deftia 4 nondimeno fé ne trouano molti,'che fanno quefto me-
defimo, con tutto che per ler naturale inclinatione fiano ardiri ,

Si baIdanzofi,riducendofi con l'arte ad opere contrarie à quelle,
che
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che fonò dettate loro dalla natura : fia ò perche la ragione dettat

loro, che cofi poflano più deliramente caminare,& più fa&ilm«n

reconfeguireilfinloro,òperche conofeanoche la natura dell*

<:ofa amata fia tale,cheàuolerconfeguir la grana Tua. fi ricerchi

quel modo di procedere^ pure perche l'altre circoftanz* lo.per-
fuadano à cofi fare, come molte fé ne può imaginare ogni giudi-
ciofo . Hora per quello, che fi può ritrarre dal fignificaco di qu*«-

ila Imprefa uedefi 1 auttor d'efla non elfer nel numero di quei pei
mi arditi,& baldanzofi ? ma de i modefti,& rifpettofi.. Ma non-

dimeno è conueneuol cofa il dire, che quefta modeltia, & quefto

tifpetto fia in lui più tolto eletta dal difeorfo, & dalla ragione,
che dal timor naturale, il quale non cade mai inanimo nobile,

cornei! sa elfer quefto, dotato, Scolmo d'ogni maniera di uirtù

fegnalata. Vedefi adunque hauer figurato una Luna feema,

làquale io so da lui elfere data' fabricata in penfiero amorofo,
& penfiero tale , che non fenza.propofito ho io fatto quefto

poco di difeorfo . Ilche ficono(cerà meglio dall'eiìatta , 6^
più particolar dichiaratione d'effa . Imperoche , procedendo

egli ne'fuoi amori,come dame poco fa s'è diuifato, fedendogli
domandato da qualch'uno , Se forfè anche dalla fua Donna
(Iella per qual cagione , elTendo egli innamorato , come uera-

mente era, s'aftenelle con parole , ò con altri apparenti fegnie-
fteriori di far noto il fuo amore : Se edendogli forfè in quel tem-

po iftedo rimprouerato , che egli non amaua, poiché non fi ue-

deuain luifegno alcuno', che lo facede conoscere per innamo-

rato, egli oltre alla conuenientc rifpofta,chedòuettedare allho

ra in tal proposto, per far rimaner pago di fé chi gli faceuaJa do-

manda , uolfe ancora come nobile di (angue, cofi ancora uiuace

di fpirito moftrare un ritratto della mente fua con quefta I mpre-
^, alla quale aggiunfe il motto, Minvs Lvcet, Hayd
Minvs Ardet, adomigliando Jafua prudente accortezza

allo ìcemo della Luna,& aolendo dare ad intendere à chi l'ha-

ueua interrogato, che un uero& perfetto amore non fi fa mag-
\ giore, per maggiori legni efteriori, che n'appaiano df fuori, ne

minore perche non cofi in ogni atto, & in ogni parola fi moftri

"palefe la fiamma, che fi. tiene dentro nafeofta: anzi che come
oice Ouidio.

Quoque magts tegxturjiftu^magis xfìuat ignis

& la diritta applicatane è, che fi come la Luna induifee egual-
* *B ì. mente
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mente foprale cofe inferiori quando è in colmo, &moftra tutto

il fuo lume , che quando ella è fcema Se ofeura tutta , ne per efler

priua di luce reità d'influire : cofi
egli uuol moftrare nell'amor

iuo, che fé bene egli non appar di fuorimon refta per quefto d'ef-

fer amore, & di non cagionar in lui & nell'animo fuo tutti que-
gli effettijche moftrati al di fuori/ono come teftimonij dell'amo
rofe fiamme^ .

Appar Cinthia men bella ,

Quando con fottìi corno

Da noi fi parte» & à noi fa ritorno:

Ma non è men cheprima e fiamma,ejìella.
Tal fuetto amatore,

Benché celi l'ardore,

E fuor non tnofiri come dentro agente
Non ha mìmre il duol ,fe bene ilpreme.

ZAX*
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Na delle cofe principali, che fanno allontanar

l'huoirio d alla cura delle cofe mondane, Sedar-

li alla contemplatione , alzandoli Con la mente
al Cielo : èia fatietà che elle portano feco,per

laquale bene fpeflò s'induce l'huomo non folo

àdifprezzarle; ma ancora ad hauerle in odio,

come cofe che impedifcono la uia del Cielo , Se che aggrauando
l'anima,la tengono fempre inuolta nelle tenebre dell'ignoranza,
Oc lontana dal timor filiale, &f dall'amor lincerò del fuo Creato-

re Dio.Mà uno de
gli

aiuti principali è poi la uigiianza> tanto ri-

cordata nell'Eiiangelio dalla bocca della uerità, che di palio iti

parlo fi uede replicata quella parola uigìlate> figurandoci lauita

humana,permeglioperfuaderciàftaruigilanti,horafotto la me-
tafora del ladro,hora del lupo , & hora d'altre cofe tali, dalle qua
li con ogni attentione cerchiamo di renderci ben guardati , qual
hora ci aifale un minimo fofpetto di loro.Di tutte quelle cofe s'hà

una raccolta in quella Imprefa fatta dali'aiutoi* luo per molliate

un'animo tuttopieno del difprezzo delle cofe del mondo,& non
Seconda Parte. J5 3 folo
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folo del difprezzo, ma d'un'odio fantiflìmojche glie l'ha già fatte

abbandonare,& ùoltare tutti i penfieri fuoi,pieni di uigilanza,al-

lacontemplatione delle cofe celefti
:.;. allequali tutti fiamo ftati

creati da Dio,& dalle quali non doneremmo mai torcer l'occhio

della mente noftra. Et è tutto quefto mifteriofo corpo cauato , &
formato molto felicemente in Imprefa, dall'Idea del Theatro di

Giulio.Camillo,doue io ho veduto al Capitolo delle Gorgoni qua
fi à punto vna defcrittionc della prefente figura.Onde io fpiegan
dolacofidi parte in parte com'ella ftà, uerrò ancora à darnotitia

della mere retta,& pia del fuo auttore, che indi l'ha tolìa,é\: appli
catalaal fuo altifllmopcfiero.Prenderemo adunque la Gru per la

uigilanza dell'animo fuo,eirendo flato dichiarato ancora da altri

la diligenza,che fuole ufar queft'ucello,per ftar uigilante. Et per-
che nell'una cola ci rende più fuegliati ,& uigilanti nel feruigio
di Dioiche la pace interna3& la tranquillità del cuore; egli,per-fi-

gurarqueftajhàpofto come per fimbolod'effa il caduceo porta-
to dalla Gru , Laquale fi dirà che ella habbia prefo per aiuto del

fuo penfiero,dopò l'hauer lafciato le cure,e trauagli mondani,fi-

gnificati nelle faette, lequali fi uede, chela Gru fi lafcia cadere

nel fuo leuarfi à uolo . Nelqual fignificato polfono eller prefe be-

nifiìmo le faette; poiché fé bene in più d'un luogo della fcrittura

fono intefe per le parole di D10/& per altre cofe tali di buon li-

gnificato : nondimeno fono ancora in qualche luogo interpreta-
te per pena,& per uendetta,& per quei dolori,che noi fiamo foli-

ti patire in quefto mondo . Et in quefto (enfo parlò forfè Giob,

quando diife,che le faette del£ignorel'haueuano trafitto. Onde

quìpoffono beniilìmo dall'auttor di quefU ImpreTa eflèr intefe

per le cure,e trauagli fuòi mondani . Iqu^li riattendo già lafciati,

per alzarfi alla contemplatione. eflercirio più nobile, & più fublì-

me, dice col motto V o l £»b o , et -4 e Qjy 1 escam, uolerò

& mi ripoferò , quafi che con tal fine dicad'hauere abandonata

quelle cure, chepertrouare un più alto oc piùfublime ripofo. Et

ueramente che tal fuo pen fiero è da lui molto bene melToin effe-

curione, & fé ne ueggono chiari (lìmi fegni,da'quali fi compiéde
ch'egli nell'otiotranquiliflìmo de' fuoiftudii,lontano da ogni al-

tra cura publica ò prillata , produce frutti pregiatiflìmi , & degni
del fiori ti fIimo,& fecondo giardino delfuoingegno.Dellauiua-
cità del quale fanno fede fino al dì d'hoggi. Vn breue Trattato fo-

pra rAcademia,nel quale egli uiene feoprédo di quato utile fieno

l'Aca-
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l'Academie alla giouentù.Vn Trattato della Pefte di Padoua, da-
lie egli rapprefenta un niftoria uera, & piena d'horroré . Vna di-

chiaratione della Riforma dell'anno , fatta da Papa Gregorio
xiij.

& altre cofe , nelle quali fi feopre in lui eloquenza, dottrina,
& ingegno ueramente nobile, ch'eccellente.

Da le cure del mondo anima fciolta

£
folo

al Cielo intenta

Sembra lagru, ch'allenta

Gli artiglile cader Uffa

Gliftralh el denfo de le nubipafla.
Tu uigilante e deflo

Sei tal Canobio, e'1 nolo

Spieghi uicino al polo ,

E tifa penfier[amo al uolar pretto.

X

\

\

\ .
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Ella fabrica di quello horiuolo non bifognx
folamente hauer l'occhio in uniuerfale al corpo
della Tua figura: ma per uenireà trouareil uero

fignificatq€& la diritta intencione di chi l'ha e-

letto , conuien penetrar più auand ,&: confide-

rareinqual modo è fabricato. Perche fé ben/
quiuinon'è figurato il Sole , come in qualch'altro,chefene xaqfi-

drà per quello uolume : nondimeno tuttauia fi uede, che lo filile,

il quale con l'ombra fa ufficio di moftrar l 'hore", comincia tal Tua

attione da man delira fu le quattordici hore, & cofi fegue fino al

le ventiquattro , doue manca ancora il giorno , & all'hora finifce

l'attione à man finiftra . Et fé ben qui potrebbe diifi , che nello

ftile; o gnomone non può cader confiderarione di deliro, òdi fi-

niftro, nondimeno ciò farà uero ailblutamente quanto afe ftef-

formàinquantohàpoirifpetto jòrelationeal luogo, rione fo-

no fituate l'hore, potremo conuenientemente anzi farà necef.

fario affegnargli il deliro, e'ifiniilro . Hora pollo che Tauttor

fuo ui potefiè hauer intefo qualche fenfo nafcoflo & occulto, Se

non cofi facile da
efplicarfi : nondimeno per quel che fi può con-

getturare
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getturarc dalla figura e dal motto , non farà forfè fuor di proposi-
to in tutto il dire,che debba pigliarli in fentimcntoamorofo, nel

^uale farà ueramente facile il darne l'efpofitione. Perche l'hori-

uolo da Sole cominciala fuaoperarione fu'I far del giorno, Se fì-

nifcefubito che'l Sole s'afconde . Et però potrà dirfi , che hauen-

dointefo perlo ftilefe (teilò , Se pgl'ombra del mede fi morti le

l'operationi fue nohtìi&uirtuofe, egh'uokandofi col motto, I n
Vmbra Desino, alla Donna amata quali al fuo Sole ,

habbìa uoluto moftrarle,che fol tanto di buòno è in lui quan-
to uiene aiutato da i raggi del luo fauore. Et potrebbe dir-

fi depili, che quiui non fi uedendoil Sole, tale Imprefafolfe
fatta da lui in tempo vche gli parefiendn efler più coli benue-

duto,& fauorito come prima da lei, ò pure per lontananza fof-

fe priuo della fua uifta,& perciò fi rimanerTe di far molte co-

le, le quali bene fpelfo,& volentieri^ anzi quali come per ufo

iifanno da
gli

amanti alla prefenza delle donne amate. On-
de poi à chi fi marauigliaua di tal fua mutatione uolefle ac-

cennare fé effer limile all'horiuolo da Sole , Se che fi come

quegli tanto moftraua l'hore , quanto il Sole fé
gli feopri-

ua : cofi egli quanto uedeua l'amata Donna , tanto fi fentiua

animare à far opere degne , dalle quali ceflaua poi non ef-

fendo fauorito da lei , o non la uedendo , ò fimil altra

cofa . Et auuertifcafi , che la parola Vmbra , non s'hà

da intendere in modo alcuno di quell'ombra , che fa lo fili-

le nel inoltrar l'hore : ma fi piglia ombra in uece di notte,

comefpefsifsime uolre,&: con molta uaghezza fi prènde da i

Poeti. Dimaniera che fia il fenfo :io finsfeo nell'ombra, cioè

nella notte, o quando comincia la notte, perche altramente fa-

ria tutto il contrario di quello, che riabbiamo detto jconciofia

cofa che fé fi riferilFe all'ombra dello lille , non potrebbe dire

in modo alcuno: Io finifeo nell'ombra; poiché con quella co-

mincia la fua attione. Potrebbe ancora molto acconciamen-

te, &forfe con uerità non minore ridurli alla moralità, Se al.

l'hora diremo , che prendendo tutto l'horiuolo per fé fteflo,

confideri nello ftile la ragione , la quale ilìumir ara dal Sole di

giuftitiaDio ottimo Mafsimo, guida dirutamente il fenfo ad ac-

confentireaU'operationiuirtuofe . Onde poi come per ufficio

di pietofa gratitudine, riconofeendo gli
atti Se l'operationi fue

buone dalla grada del medelimo Dio, thè ci illumina tutti al be-

ne,
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ne , dica di finir nell'ombra , cioè di non fare , & non operar cofa

buona, fé non quanto Dio per la fua benignità gli
dà grana di

poterlo fare , conforme à quello \Cum bxc omnia feceritis , diate

quia ferni inutiles Jumus.

Segno fermato adartC^jy
Terch'algirar delgran pianeta eternò

Altrui dijiingua l'borC-j»

*Alhora alguardo tiltrno

Le fa ueder , che fuore

Ha del noflro Oriente il Sole i rai :

Ma quando è jotto , non le moftra mai.
Cor d'amante fedele

£ s

tal cb'à chiari lumi

Di chi il corgli confumi
Fa l'oprefue : ma fé prouar crudele

Gli accade leiypon fine

jL l'opre fue diurne,

CA«

>
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H i nella fortuna profpera, e tranquilla non fi

lafcia di maniera trafportar dalle felicità, che

in parte alcuna dechini dal dritto camino del-

la uirtù,s'acquifta nome d'haucr animo,& men
te giufta>& ben comporta. Et non meno fé l'ac-

quifta poi d'animo, 3c mente ben comporta, &
inuitta, chi fotto il fafcio publico,ò priuato delle difficultà mon-
dane sa non folo far nobile refiftenza,màriufcirfempre maggio-
re di fé ftertb nel ìuperarle. Onde quefti fi può direnile fieno due
i principali combattimenti, ài qualiinqueftaualledimiferiefog

giaccia la natura humana , &c due pugne continue , nellequali fe

molti riefeono uincitori,molti ancora fono quelli,che non fanno

ftar fermi. E* ben uero, che nella felicità della fortuna par, che fia

più di pericolo; poiché fino nel Salmo è fcritto: Cadent d'Altere

tuo mille,& decem millia à dextris tuìs. Ma fé fi troua aj^uno , il-

quale eflendo flato fperimento nell'una, &c nell'-altra fortuna,&
nell'una, & nell'altra fia flato trouato retto giufto , ftabile inui&

tó, & uigilante -.quelli non è dubio , che di molto maggior lode

farà giudicato degno, che alcuno di quelli,che con un corfo perr

petuo
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petuohaue«rano caminatoòperl'una, òper l'altrauia. PercKe
aouendofidi qua, & di làufar uirtù diuerfe , doue quegli l'ha

melTe in opera tutte,& ha fatto buona riufcita,non fiamo cofi

certi, fé chi durò nella tranquillità fenza infolenza: farebbe dura-

co nelle difficultà fenza difperatione : ne meno fé chi ne i cari dif

fiali fu coftante , farebbe fiato modefto, e temperato in un cor-

fo di felice fortuna, ch'egli hauefTe hauuto. Di quefta intera lo-

de fu degno il fauoritifliroo da Dio, &pacientiflìmo in fé fi e db

Giob, ilquale fperimentato nell'uno , & nell'altro di que-
lli duelli, ne in tranquilla fortuna deuiò mai dal camino di

Dio, ne uedendofela uoltata contra con faccia brutta, e turbata,
fi lafciò mai uincere in tante miferie dal Demonio. Vn tal concet
to

parrai , che habbia figurato di l'è fletto il gentilhuqmo ,auttor
della prefente ìmprcfa. Ilche fi può comprenderèdallo flato

parlato , òVpreiente della uita di lui. Imperoche trouandofi e-

gliper quanto afpetta alla fortuna, efTer nato in Città nobiliflì-

ma,& di nobiiifiìmi parenti,circondato fin dalla fua fanciullezza

di tutte quelle felicità, che fogliono accompagnare il corfo della

uita humana:
egli non s'hà dato à credere, che tali cofe

gli deb-
bano feruire, per traboccare nel male. Anzi faldo,& fermo, alìb-

migliandofi alla Colonna, che pofla foprail pilaftronon piega
da parte alcuna, Ile portato fém predi manierarne le cofe fono

flatefottopofleà lui, fenza che
egli mai fi fiafottopofto alle cofe.

Con quefta integrità hauendoegli difpenfato il tempo non in

ocio.come molti fogliono fare, ma ne
gli eilercitii nobili,& uir-

tuofi,peruenuto al grado del Dottorato,& fatto Canonico nella

Città di Siena fua patria, come in tutto qucflo tempo diede fem-

pre faggio di non douer mai declinar dal dritto,& dall'honefto.
eletto poi al grado del Vicar'ato,della Chiefa Cathedrale,s'elef-
fe quefta Impre fa della Colonna dritta col motto Pondere
firmi or, moflrando la giuftitia,& la perpetua coftanza del-
la fua diritta mente cfler come la Colonna, Se perciò non douerc

per quel pefo piegar mai da niuna banda , ò torcer dal dritto ca-
mino della uirtù. llqual concetto par , che fia indrizzato à rutti

quelli, iqualihauellero potuto darfi à credere, efìer un tal pefo
forfè maggiore di quello ,checonueniuaà gli annifuoi,per mo-
di are,che una Colonna perpocochettandoin piedi,quàòlà pie
ghi, fubitoal ricetter del pefo cade à. terra, e tragge feco il pefo
ifteiTo. Ilche lì può applicatagli huomini fufficienti à foftener

ma-
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Itìanéggi, ma di mente non rètta,& non (incera. Ma aflomiglian*
do fé fteflb alla Colonna dritta, fpiegando la fua proprietà con

dire, che col pefo fi rende più ferma,& più (labile, uiene à pro-
metter di fé quella (refTa coftanza in non lafciarfi cadere nel ma-

neggio d'un carico tanto importante, laquale egli haueua rappre
Tentato prima nelja tranquillità, & nell'ocio della uitafua,in non
lafciarfi lufingar da gli agi, & da i piaceri.

Drittate falda Colonna è la mia mente,

Cuipercoffa non piegale non atterra.

Ella quanto maggiore ilpefofente,

Tanto mcn teme digiacere in terra .

Jguefla à più graue cure ogni hor prefentt

Via più forte uigore in[e riferra,

E quantopiù carco d'bonor la preme
Tanto ella meno il carco impofio teme.

CE-

'
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rjN quefta Imprefa ci uien figurato uno di quei
Lanternini ,che rendono il lumedauna parte
fola, cioè da quella dauanti , rimanendo la de-

retana, per commodità di chi lo porta, con un
manico , per lo quale fi polla tenere in mano : il

quale è congegnato di maniera , che quella par-
te,la qual fi lume , fi può in un punto con una piatirà , che fi gira
con certo ingegno attorno , coprire , & (coprire : onde il riman-

ga all'oleum, &fenza lume, (coprendolo poi à tempo, quando
altri fi uuol fertiir della luce iua.Io ueramente non ho mai potuto
indurre 1 auttor di effa à fpiegarmene il lignificato , con tutto che

egli faccia profeflìon e d'amarmi molto , & di non hauermi ne-

gato fin qui altra cofa, che io
gli habbiadomandata. Sapendo io

nondimenojch'ella era (tata trouata,&vfata da lui già molti anni,& quando egli era in età più frefcajmi fono dato à credere,ch'el-
la folle da lui fatta in penfiero d'amore, & che puramente ella fof
fé tale,& non hauetfealtro fignificato.Nel quale uenendo alla più
facile

efpofitione, che fé le porta dare , mi parue che prendendo*
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fi qui il fuoco per l'amore, che Tene ftà celato nel fuo Lanterni-

no, come l'amore nel petto dell amante : egli hauefle uolueo

far profefsione
d'amante fecreto, poiché la fecretezza negli a»

manti e qualità lodeuole, & molto ricercata. Il che mi face-

uà credere ancora il ueder la natura di queft'huomo tutta ri-

tirata, &circofpetta. Et Te noi l'intenderemo in quefta manie-

raci motto A Te P al e s E,parquafi,cheafsicuri laDonna

amata di quefta fecretezza, & fia intento à farla certa di douer

proceder cofi accortamente nelle Tue attioni,cbe non pafsetà
fuor che allanotùiavdi lei,purun minimo raggio ad altri del-

la fiamma dell'amor fuo . Don e io nonlafceròd'auuertire , chel

motto ideilo, oltte all'efier bello, per ettere d'auttor chiarifsi-

mo, riefee poi molto. piti bello,, fé fi confiderà, ch'egli fa in

fé dello quafi un tal ufficio di fecretezza, come tutta l'imprefa
infieme . Imperoche ellendo uagamente tolto da quel Sonetto,

che comincia^ ,

^Arnor che uediogni penfiero aperto,

par che nel fenfo da noi fpiegato , fi debba neceflariamente fog-

giungere quello che fegue , cioè A T vtt i altri co-
perto. Il cheuieneà fare come una reticenza, figura che fi

accommoda molto bene alla fecretezza ; fé bene il più delle vol-

te uien ufata per puro fdegno. Ma io fenza fermarmi in que-
fto lignificato, pallerei più olerà, & direi, che con tale imprefa

egli hauefle uoluto moftrare una gran prontezza di rifpondere al

le uocationi di Dio, & che tal figura con poco di uarietà fotte ca-

uata dalla parabola delPEuangelio delle diece Vergini, & con-

forme ancora à quello che dice Chrifto fteflo nell'Euangelio j

Sint lumbi uefiri pracintTi,& lucerna ardente! in manìhus veHris,

Doue farà da dire che fenza prendere il motto con altra reticen-

za,egli fia uoltato tutto à Dio, à cui egli dica eiler palefe la men-
refua accefa del diuino amore , Se apparecchiata à fare la fua 110-

lontà, quafi àfomiglianza delle parole di Paolo Apoftolo,che

proftratoà terra dalla diuina luce domandò finalmente à Dio do

pò tanti oltraggi fatti a' fedeli , ciò che uoìeua ch'egli faceflè . O
pure diciamo, che qui il Lanternino col foco dentro fia prefo per
un core accefo di perfetta 6<^non finta charità , la quale egli

nò-

glia dire, che fia (blamente palefe à Dio, che Thà da giudicare,
& che però à lui fieno uoltate le parole del motto, in conformi-

tà di quelle,
di Dauid , quando gridaua : Paratttm cor meum Deus:

pam*
•w. s>
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paratum cor meum . Ma perche pure la prima efpofmone potrete
be eflere ftatauerain quel tempo, ch'egli cominciò à tifar tal Ini

prefa, ho pofto qui l'efpofitione in unaottaua, che più à quella »

che à quell'ultima è conforme-».

Lume , ch'entro à fottìi concauo corno

Splende , e mofira il fio lume^ bpurfi cela ,

Come piace à chigira il ferro intorno ,

Con cui lo copre à tempo ,
e lo rutela:

Moftra amator difecrete^ra adorno

Che la fisafiammafolo a lei riuela
,

Ch'in cor l'accefé f ed tuttigli altri tiene

Nafcofti ifuoipiaceri, e le fuepene .

CE-
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D un'altra Imprefa di queftomédefimoaisttorè
habbiamo dato l'efpofitione in fentimento a-

morofo i fé ben poi mi è piaciuto confiderai*

altre cofe , lequali forfè non fono lontane dal-

Tintention di lui . Et piacemi hora il fapere

per cofa certa > che quella ancora fi prenda da

lui, & fia fiata fatua inocca fion d'amore, per non hauere à ua-

gar più in alrri fenfi nafcofti, come non importa fare done de-

terminatamente fi sa l'intentione dell'auttore, Ma io attribui-

fco allauiuacità dell'ingegno di lui , che hauendole fatte am-
bedue nel medefimo fignificato fieno ambedue cofi uarie ,

Se lodo non meno , che in differente modo confiderà l'a-

more in quella * che in quella . Imperoche in quella è con-

fiderata la fecretezzain amare , &c in quella l'indignità d'un'a-

mante,che prefo dall'altrui efterne allettatrici bellezze, &fal-

lìcoftumi, fia fuo mal grado aftretto, con tutta lauiuacità del-

l'ingegno fuo, à diuenir preda d'un foggetto degno più tolto

d'odio., che d'amore. Onde fi può dire, ch'egli per tal cagione
Seconda Parte. G non
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non ila pollo nel numero di quelli* de' quali cantò l'Arìolto

Pur eh altamente babbia locato ftcove ,

Tianger non dee ; fé ben languisce , e merchi .

Ma che più torto
gli

fi conuenga quello x che dal medefimo Poeta
in tal propofito li dice ..

Pianger dee quel y chegià fio. fattoferuo
Di due vaghi occhile d*'una bella treccia ,

Sotto cui fi nafeonda un cor proieruo %
> Che poco pm o babbia con molta feccia •

Con tutto quel refto deirottaua in tal propofito. Doue par
quafi, che

egli habbia voluto non folo dimoftrare lo flato del-

l'amor Tuo: ma in un certa modo, ancora deplorar la fua mi-
feria , & Icufar fé fteflo dell'eflèr cofi miferamente caduto in

quella calamità x dicendo Callidior eRR a t, quafi uen-

ga à inferire, che anche di quelli, che più fanno , vengono
prefi in quella maniera , moftrandone rcrTempio nella don-
nola

,, animale aftutiffimo , &c nel rofpo , groilb , & fenza_«

niuna viuacità, à cui ella Ci uà à gettare in bocca.;. Et che

quello animaletto s'attribuifea lattaria x n'habbiamo la fa—
noia in Ouidio , che ne ragiona ampiamente ,. raccontando*

nella fauola del nafeimento d'Ercole y che Galantide , came-
riera d'Alcmena, laquale nella medefima fauola fi narra* che.

folle conuenita in donnola» fiV cofiafiuta y. che à. difpetto an-

cora di Lucina fe^pe far di maniera x che la fua patrona par-
torirle il fuo figliuolo Ercole , che da Lucina ad inftanza di

Giunone era trattenuto nel uentre con grandiflimo dolor del-

la madre. Er finalmente pare,, che non folamente qui da lui

fi pretendano tutte le coiè già dette di fopra, cioè di inoltra-

re lo ftatodell*amor fuo, di deplorar la fua raiferia ,& di feu-

far fé dello :. ma d'auuertire ancora altrui, che Ci guardino da
cadere in fimili inganni non allìcurandofi nella propria lor

prudenza x & felicità d'ingegno , poi che anche quella rima-

ne (e non ingannata , almeno fuperata , ;
& uinta dalle pro-

prie paffioni di colora, che non fuggono il rolpo della bel-

lezza , che diuora la mente , fenza che ella polla punta aiu-

tarli . Onde bene ci fu comandato da Salomone nei Prouer-

bij, che noi douefifimo fuggir Iauia,che ci conduce allaDon-

na, 6X„ non accollarci alla Tua cafa
-

, conciofia che i fuoi piedi
conducano alla morte, 80 pad! di lei penetrano fino all'in-

ferno :
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JTetno: non caminano per lauia della uita» & fono uagabouutf%
&. inueftigabili.

£uc(lo allato animai nonpuò l'oltraggio

Fuggir d'entrare al reo nemico in bocca ,

llche ne moflra, che non puotehuom faggio

Fuggire il fuo defiin ; ma vi trabocca •

Erra egli ancora, e non può del viaggio
Cb'ei fa, fuggire il mai, clun luiji Jcocca ;

Onde conuien, cb'ei ben fi/guardi, e'l piede
Torca di là, doue il periglio ei ueUe .

C t DE-
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^^ N duecofe dal'huomo indìtio dì fomma
pris**

denza, &di bontà uera, degna d'effer celebra-

ta da tutte le penne, & da tutte le lingue in uo-

ce, & in ifcritto. L'una è quando egli lenza alcu-

na paflìone ò affetto d'amor proprio sa cono-
fcérfe fteflo, cofa ricordataci, & dataci per pre-

cetto da i fauij antichi di maniera , che ne faceuano auttori gli
oracoli Iteffi, per fermarla tanto più nelle menti degli huomini,
& per far ch'eilì con tanto maggior cura ccrcaflero d'eifequir-
lar come fi legge, che Solone, Numa, Scipione, & altri faceua-

no auttori gli Dei delle loro opinioni, perche poi da
gli

huomi-
ni folle predata loro tanto maggior fede, & ubidienza. L'altra e

quando nel colmo delle felicità, & delle gratie, l'huomo con

perfetta humiltàChriftiana, fenza attribuirle lodi à fefteffo,ri-

conofee il tutto da Dio, & il tutto riferifee alla liberale, & cortefe

larghezza della fua onnipotente mano, lui perciò lodando, & à

lui con diceuole gratitudine d'animo rifpondendo nell'ufo d'ef.

fé
gratie,

& beneficii riceuuti . llche tutto pare , che con molta ui

uscita
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uacità d'ingegno,& con (ingoiar mode'ftia, fuapeculiarvini\,!iab«
bia auuertito , l'Auttore di quella Imprefa , & l'habbia à baftanza

in eifa,& nelfuofentimentomoftrato. Egli adunque ha figura-
to una di quelle Fontane ,che per interne gole ò uie uerfaao l'ac-

qua nel ualo , per mezo del quale penetrano, Se traparlano, come
(e ne '"veggono molte per molte Città d'Italia, Se particolarmen-
te in Roma, & in Viterbo. Hora Copra quello magiftero di que-
lla Fontana, Se Copra quell'acque fondata la dia intentione^. Per-

che per l'acque intende le grafie , & le felicità di quello mondo,
elTendo l'acque in molti luoghi ,& in particolare nelle Sacre let-

tere l'imbolo della grana-»» Et di qui è, che Gì e s v C h ri-
sto , Saluator tioftro è chiamato fonte di grafie > anzi pelago
immenfo infinito di tutte le giade, & felicità , che può riceuere,&

gallar l'huomo in quella vita. Onde egli bene Cpeiib parlando al-

le turbe-». Si quis ftiit>yenìat ad me y &bibat y Se alcuno ha Ce-

te , venga à me, Se beua , Et ragionando Con la Samaritana , quali
che riprendendola dille, che s'ella batterle conoCciuto chi egli
era, ella gli

haueria domandato da bere, & egli hauerebbe potu-
to darle d'un'acqua , che in lei Carebbe diuentata fonte, cheli

farebbe alzato fino alla vita eterna. E1

dunque da credere, che

egli considerando prudentemente tutte quelle coCe,& hauen-
do l'occhio à fé Hello, &allo (lato fuo, &a' Cuoi palTati gouer-
ni amminiftrati con Comma prudenza , Se integrità «abbia voluto
tacitamente confelTare tutte le grafie , Ciano di natura, d'animo, ò
di fortuna venirgli da Dio, come uero, Se viuo auttore,& fonte

d'ogni bene che di quali gode-, ò tlilàs'afpetta. Col motto poi
Ex hoc in i llvì>, fi dirà ch'egli con fin-cera gratitudine
d'animo habbia voluto moftrare, che fi come nell'artificio di quei
fonte l'acqua eCce , e torna nel vaCo , doue è l'altr'acqua ; coli egli
ha intentione , che le gratie riceuute da Dio , faranno da lui

riconoCciute,&in Ceruigio Cuo adoperate facendole da Ce, che
le riceue con la gratitudine,Se con l'vCojritornare nel (uo primo,
& principale Autrore , Cpendendo il Capere, la prudenza, &Tal-
tre viltà in fémigro di lui . Il qual motto , oltre al dichiarar be-
nissimo lafua

pia,
& lodeuole intentione \ viene àriuicirpoi tan-

to
pili bello, per efTercauato dalla Sacra fcrittura,& per ciò ac-

commodatisiimo al (entimentodiuino, che fi può dare à quella

ImpreCa da lui con molto ingegno ritrouata. Allaquale, oltre

à quello già detto da noi, fi potrebbe con pari conueneuolez-
S econda Parie. C j za,

r.
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za, & forfè non minor uerità accommodateil fentimcnto ciuilc,

òfemplicemente morale. ImperocKe eifendo egli nato di nobi-
liflìma famiglia, copiofa fempre d'huomini fegnalati , & che.

per più di quattrocento anni fono (tati fempre adoperati in ma-

neggi, & carichi d'importanza ,
& particolarmente hanno lafcia-

to memoria illuftre di loro nello ftudio delle leggi : nel quale egli,
con fua molta lode ellercitato, ha dato, Sedi tuttauia faggio di

.

fegnalato ualore ,& aggiugne copiofamente allo fplendore anti-

co de'fuoi maggiori quello delle proprie uigilie fue : fi può dire,,
che per l'acque intenda quella lode , che dall'attioni de'fuoi mag-
giori ha hereditato , & che cpl motto Ex hoc in illud , di quefto in

quello,egli h'abbia uoluto accennare , che fempre ha fatto profef-

fìone, & fi è sforzato di riufeir tale , che fé effi fono flati d'hono-.
re y,8c di riputatione à lui , egli intende col non degenerare dalle .

loro uirtùjd'eiTer hon meno a loro d'honore, & di riputatione ,

ritorcendo in loro con uera gratitudine, & con generofità d'ani-
.

mo, per la uia de'medefimi eflercitii quella fteffa gioria,della qua-
le effi l'hanno arricchito.

Dal uiuo eterno fonte .

In uiua immobil pietra

Paffa l'onda , epenetra ,

Et ella pòfeia quanta in fé ne prende
Tanta al fonte ne rende .

Coft gentil defio
*

Nobil alma tenere ingombra due

Di ritornare in Dio

guanto da lui ricette .

DO-
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DOMENICO CHIARITI.

•Vesta famiglia de'Chiariti,cli cui e il nobilissimo

auttore di quefta Imprefa, trahendo l'origine da

Claro Ilola anticamente famofa una delle cicla-

di-, è di nobiltà chiara, & antica in Toicana,che

l'Anno della falute CCM.LX. Pierio uno de'Si-

gnori di quell'lfola , e perciò detto da Claro, ca-

pitato per calo, e fermatoli, & maritatoli per elettioneà Viterbo,

iui fra Tofcani le diede illuftre principio.Et in quelle antiche Cro

niche trouafi ancora memoria dell'Anno CM. LXX. d'un'altro

Pierio da Clario , ò Clarito gran giurifcon/ulto mandato da Vi-

terbefi Orator loro à Siena. Vi fi fa mentione fimilmente dell'An-

no M.XCIU. come di Caualiero, e d huomo di grand'affare di

Leonardi Clarito, flato à tradimento ftranamente da' Tuoi emuli

uccifo. Dal qualcafo all'hota Pierio Clarito luo fratello, pigliato

più fdegno,che fpauento hebbe occalìone,partendoli con moglie,
e figliuoli da Viterbo, di trasferirli ad habitare à Prato, Terra no-

bile in Tofcana. Et di quello Pierio trouafi mentione in una aut-

tenticaferittura del M. C. X. doue
egli è chiamato Patritio Viter-

C 4 befe.
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befe. In un'altra fcrittura dell'Anno M. CC. V. cregiftrata hono-
rara memoria di Leonardo Chiarito Capitano, e Gouernator di
Prato Et anco hoggidì e in quella Terra una piccola Chiefa,ò Ca-

pella antica,& di gran deuotione,che nominò già nelle Tue profe
{lampare, Agnolo Fiorenzuola intitolata il Crocefillo de* Chiari-

ti,& quefta fu fabrica di Domenico Chiariti Protonotario Apofto-
lico. Quando poi LodouicoBauaro Imperatore uenne in Italia»

quefta armigera famiglia poco meno che diftrutta haueua fola-

mente Domenico Chiarito huomo ài ftima,e di feguito grande; il

quale in quel tempo come tale fu amicifsimo di Caftrucci Castra-

cani. HoraPierio Chiariti^rimafo fanciullo, unico figliuolo di co-

ftui: fatto huomo chiamandofì,e facendoti chiamar Piero, ridulle

come potè il meglio la fua facoltà in denari: e configliato,& esor-

tato da'parenti &c amici Lucchefi e riaueua; fi eleffe per habitatio-

ne,&perpatrialanobiliflima città di Lucca. E perciò fenza indu-

gio andatoui e nobilmente maritatouifi;egli,chefuperfonanobi-

liffima;pofe ini la prima Cafa di quefta famiglia. E fra molti gentil
huomini ciuili,che fono in Lucca poi da lui,per dritta e continua-

talinea difeefi^ui fono fegnalataraenteftati Leonardo Chiariti

graduato Caualiere Gierofolimitano, Ciambattifta Chiariti Se-

natorgraue , ftato più uolte de' Signori del fupremo Magiftrato,
Roman Chiariti fàmofo Capitano di Soldati , & ancora a'giorni
noftri Bartholomeo Chiariti celebre Giurifconfulto : il qual chia-

mato dal Cardinal de'Monti,allor Legato di Romagna , che poi
fu Papa; hebbedalui con grande, e ftraordinaria auttorità, il

gouerno di Forlì, città principal di quella Prouincia. E quindi
conilluftre teftimonianza del fuoualore, ritornatofenealla Pa-

tria , e maritatoti
-,
fu con fua molta lode adoprato in molti nono-

rati Magistrati dalla fuaRepublica. Et figliuolo ben degaodi vn
tanto padre, è hora il gentil'huomo fattore di quefta belli film a Im-

prefa :ilquale d'animo ingenuo, & di bontà (ingoiare» ri fplendc
ancor giouane, ornato d importantiflìme, e bellifiìm e lettere, e di

efqui(iriffirno,& uinaciflìmo giuditio, in ogni occorrenza. Hora

perche à noi pare, chein quefta Imprefadel Sole attorniato, &c

offufeato da molte nubi , col motto, Attamen Mihi
C l a r v s , egli pofla intender per lo fole lo fplendor della nobil-

tà deTuoi maggiori, & perle nubi, che Tadombranole folte tene-

bre del tempo, & i torbidi cali d'auuerfa fortuna
-,
noi perla di-

chiaration di ciò, fiamo quafi sforzati ad entrare nell'hiftorica

digref-
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dfsreflion, c'habbiam fatto dell'origine, & progredì de detti Tuoi

marioli.Et eflèndo che à
gli occhi corporei le nubi non lafciano

fcorgere intiera la chiarezza del Sole; fi ha da pigliacene quel mi-

hi delmottofi riferifca àgli alti, ik chiari penfieridell'auttore
: i

quali,non oftante le già dette ofFufcationi, chiaramente compren
dano quello fplendore: e da lui eccitati aspirino ad opere glorio-

fe: Et è da notare che la leggiadria fpiegatanel motto, Attamenmi-

bichrus, mancailuerbo:e nondimeno fubitodaciafcun s'inten-

de ch'egli fia , apparet lucet , ò altro umile. Il Sole può in quella

Impr,efa ancora pigliarti
con molta proprietà, per lo uero e gran-

diflìmo Iddio : la cui chiari (fima onnipotenza , non oftante le im-

perfectioni,
& impedimenti della carne, e del mondo, fia chiara-

mente comprefa,& con ftupore ammirata dalla chiara,e pia men-

te dell'auttore: onde egli moftri krualodeuoleimitationedi non

caminar per le tenebre nèdell'ignoranza, ne della tralgreflìone

de' diuini precetti. In ultimo poi per rnoftrar la intiera bellezza di

di quefta Imprefa ;
fi può rettamente confideraìrper lo Sole qual-

che di^niffimo foggetto dall'auttore ardentemente ; ma con affet-

to puro amato, e che le nubi fiano di fdegno,ò di lontananza >:

chea lui grandemente difpiaccia della cofa amata, e che ciò non

oftante egli moftri , che con
gli

amorofi penfieri -, propri d'un no-

bil cuore, non cedi con marauiglia, e diletto contemplarla .Et che

quella ultima interpretationeamorofa
non fia lontana dal uero j,

né poflòno eflere inditio alcune leggiadre e pregiatiffiraeRime
deli'iftefto auttore-»

Chiariti,Wo/ che di Bei raggi jplendc^,

Degli ani tuoi l'ecceljò honor ci fuela i

Il denfo de le nubir in cui fi udet

Son reefuenturet a gl'imi fol tremende^..

Per queflo in te lume pia bel s'accendc_j

Da i raggi lor> che noH conturba % ò uela,

lungaferie de gli anni, e te non cela %

Ci tuo splendor : ma uia più. chiaro il rendz^\

E'i Sol jeitUy che alti penfierit e uiuì %

Quali raggi d
x

<ApoUo, al mondo [pieghi

bn opre degne oncTaltri in pregio t'haggia .

J^èdel fw bel già nktiponfargli priui

Opere indegne , à cui te jtejfo neghi ,

Col don de la tua mente accortale faggia .



EVANDRO GIVSTI
<$*£><£&£>

N o de' principali fini,che hanno gli
animi gene-

rosi nel trarre a fine qualche Imprefa ,che s'afpec
ci dal ualore, & dalla diligenza loro , è il non in-

gannare l'afpettatione altrui : anzi procurare
con ogni sforzo non folo di pareggiare , ma di

paflar di gran lunga quella buona opinione ,
che

ò l'opere fue parlate,
ò la fama, ò altro habbia fuegliato nelle menti

di chi afpetta reffito delle attioni di lui . Il perche nell'operar vir-

tuofamente s'hà da credere , che quefto rifpetto fia di grandiflìmo
ftimolo,& rifuegli le forze del corpo & della mente non meno del-

l'Emulatione, dalla quale Temiftocle (limolato foleua dire , chei

Trofei di Miltiadegli toglieuanoilfonno. Quefta buona, ó^lo-
deuole intentione fa, che nel prometter di fé fteflo "vada molto ri-

feruato colui, che ha da trarre à fine qualche cofa.Mà fé alle '"Vol-

te , ò perche la natura del negotiocosì comporta, ò pure perche
er qualche ficura confidenza egli fi fia lafciato intendere di far co

e, che fi ano di molta confideratione, &di trarre à fine Imprefe,
che dal gudicio '"vniuerfale fiano tenute per difficili : allhora i cu-

riofi

E
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riofi fono impartenti d'ogni dimora, & non s'aftengono talhora d'i

mordere con motti arguti l'altrui tardanza, ragionando dell'opera,

di colui,come di cofa, che non debba hauer mai fine. Di qui è,che

lo ftimolo detto di Copra fifa in tal cafo più acuto nell'operare, &T
è cagione, che 'vn'unimo intrepido, & ficuro di far quel tantoché
da lui s'afpettaua,

(enza punto abandonarl'Imprefa,fa conofceral

fine , che le dilationi nafcono per cagione delle diffìcultà , Se non

per negligenza, ò "Vanità, che fia in lui nell'operare, òfiaftata nel

prometterò . In tale ftato fi trouaua l'Auttore di quella Imprefa ,

quando eglilafabricò, il quale intendendo dadiuer.fi amici fuoi,

che un'opera importantiffima, laquale per degno rifp.etto
non fi

nomina da lui prometta non era più afpettata da quelli à i quali ap-

parteneua,cheera vna cofa impoflìbile,& che anzi coloro lo mor-

teggiauano condire, ch'ella era andata in fumo : egliimpatiente,
che altri diffidafte della prometta di lui , "Volfe con una Imprefa ri-

fponder tacitamente alle oppofitioni , che fé gli
faceuano. Et per-

che nello fparlar
di lui, quafi tutti quei, che ne ragionauano,h fer-

uiuano di quel modo di parlare, che poco fa fi dilfe,cioè che la co-

fa era andata in fumo: egli con accorta maniera fi fabricò quefta

Imprefa delle legne col fuoco fotto, non già tanto, cbefacciale-

uar la fiamma in alto, ma che già cominci à fumare^» . Così venne

col fuoco in tale ftato à figurare il termine, in cui fi trouaua l'ope-
ra fu a, Scinderne per fuagiuftificatione, & per rintuzzare ilrim-

proueramento importuno, che fé
gli faceua, feruendofi delfumo

qui figurato, in 'vece di quel fumo, che diceuano efiì, moftrando

col motto D a b 1 t , quanto folle temerario il giudicio, che elfi

con poca benignità faceuano di lui . Et riefee bella doppiamente :

perche oltre al ritorcere con 'Vaga leggiadria l'argutia
della mor-

dacità in coloro , fi uede ancora eller tutta formata da quei 'verfi

d'Horatio :

T^pn fumum ex fulgore, [ed ex fumo , darelucem

Cogitat,vtjpeciofa debinc miracula promat.

Adattando il concetto in modo , che fi potette intendere , che

sì come le legne , le quali hauendo fotto il fuoco , già comin-

ciano à fumare, tofto daranno, fuorà , òC faranno alzar lafiam-

ma: cofianchel'induftriafua col fuoco del 'Valore , & col fumo
delle promette , tofto hauerebbe dato fuora , 3c fatto alzar la

fiamma dell'opera fua>& dell'effetto uifibile, qualunque egli fi

folle.
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foffo. Ilche fi sa, lui hauer poi adempirò cumulatiflimamen.

te, & più di quello ancora, ch'egli haueua prometto.

llifcaldató dal foco arido legno

Il fumo vfeir fa da fi prima fuore :

Ma infiamma tofìo jtn^a alum ritegno

S'alia , che rende allegro alto fplendorC^*
Di nubil cor fteuro alto difegno

Sparge prima fromtfjein fuo fauorc^.^

S'appaga prima in lor, pojcia ne
l'opre

Del Jno valor la bella luce fcopì'C^ .

C O NTE
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Principi) delle virtù, fémi.nati dalla benigna na*

turain quefto fecódo terreno dell'animai difcor-

fiuo, fono tanto certi, & fìcuri y che doue non gli
fìa mancato d'ottima educatione, & egli no man-
chi à fé fteftb di continua induftria , 8c diligenza,,

può fenza dubio fare ogni forte d'honorato pro-

gredì nell'anioni virtuofe . Et perche quefta in-

duftria, ©X^quefta diligenza non fono altro, che un difpenfare il

tempo in buona parte, de in
ellerciti) lodeuoli , &c honorati, pare,

che chi aggiugnequefto all'ottima educatione pofla eflèrficuroin.

fé dello, 6c promettere ancora ad altri una- riufeita illuftre, &*vn

progreiìo d'opere , quali fi poflTano afpettare dall'huomo perfetto »

Cofi pare, che riabbia voluto fare il Signore di quefta Imprefa, il

quale lìcuro nella niente fua,che à un'ottima educatione riceuuta.

da' luoi maggiori , debba rifpondere, come tutta uia fa nella fua

tenera età una continua diligenza fpera , ÓX^promette di far no-

bile acquifto di quelle doti che fono ornamento dell'animo,& con

l'aiuto



4S DEL CONTE FEDERIGO
l'aiuto delle quali s'empie la mente del lume, che ci conduce alla

beatitudine , ultimo (copo de' notiti penfieri, & deli opere noftre.

Uche hàuoluto fpiegare con quefto corpo delI'afficeUe, & del go-
mitolo, il quale quanto con

l'elferg tato in; orno toglie alla mataf-
fa, tanto aggiugneà (Vitello. Onde egli figurando fé medefimoin
queft atto, intende di mofttare,che quanto Con la mano della fati-

ca, &dell'honorate
vigilie toglieallamataffadel tempo , tanto afr-

giugne alia Tua uita d'ornamento, & di virtù . Et e belli llìma l'ap-

plication del motto A e c^v irit e v n d o , perche quello ftef-

foatto,ch'egli efprime d'acqui (tare col motto, s'applica beni (lìmo

alla figura,& al figurato,& per e'fler tolto da Poeta ìlluftrisfimo rie-

Cce tato piùbello,oltreche no poteuaeftèr tolto da luogo piùfamo
fo,che da quello, nel quale ci uien deferitala fama. Il concetto ol-

tre all'eu
r

"erd*honorataintentiotie> èancora moltoconueniente al-

la fua tenera età , nellaquale egli fi moftra inchinato ad ogni forte

dilodeuoii efferati) degni di uero gcntil'huomo, «Senobilcaua-

liero. Ncqui e da dire, ch'egli col moftrare di far tal acquiftomo-
ftri alcuna forte di giattanza,as(ìcurandofi troppo dell'opera fua,

ò promettendo più di quello, che fi porta effer certo di poter offer-

uare. Perche prima fi può dire, che col motto può egli hauer parla-
to à fe(teiIò,facendou auuertito, che fi come quel gomitolo aC-

quifta, Se dmien tuttauia maggiore con l'effe r girato attorno dalla

mano; cofi conueniuààlui non fpendereil tempo in ocio, màef-
fercitandofi uirtuofamente far aCquifto della '"Vera uirtù , &
dell honore, che da erta, come premio ci fegue . Nel qual fenfo el-

la riefee fenzaoppofitione alcuna. Ma poi, quando pur uolesfimo

dire, ch'egli tuttauia in progreffo di tempo acquifta,come fa il go-
mitolo, ne anche per quefto fipuòinferirgiattanza, poi che dan-

do quei due fondamenti,ch'io disfi nel principio di quefto difeor-

fo de i femi naturali, & dell'educatione ottima, oue à quefte cofe

s'aggiunga la nobiltà del fangue , laqualeprefuppone materia più

difpofta
al bene & all'acquifto della fama per uia dell'attioni '"Vir-

tuoù: non difdice puntoli parlare come di cola certa dell'acqui-

ftodicofe tali col mezo delle uigilie, & della fatica. Et non folo

quefto, ma è (tato lecito ancora il dire di poffedere la (teda uirtù,

& d'operare uirtuofamentejpoi che Virgilio po'fe
in bocca d'Enea»

Dìfce puer virtutem ex me , verumque laborem ,

Fortunamexalijs .

Solo potrebbe parere ad alcuno, cheTinftrumentò qui figurato
foffe
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folte corpo, ò figura
uile: ai quali dirò, che fi ricordino quello, &

fimili eilere ftato in 'vfo appo le donne regie della Grecia ,& d'al-

tre nationi. Perche & Penelope telleua, & delle figlie
di Mineo

dille Ouidio:

Intempeftiua exercent fila Minerua .

Più tofto dicali la bella fimboleità, che ha il filo con la uita no-

ftra, poi che per tale l'hanno figurato i Poeti, dandolo in mano al-

le Parche . Et diafilode all'Imprefa per cagion del lino , il quale è

corpo di mifteriofo lignificato , & s'adopera nei {acritici
j , & à co-

prire
i facerdotii Se conleruare i facramenti ftesfi .

S'affaticata maria

11 globo intorno girat

Et dal girare ogni bor più filoacqmjìa .

Tal fé d'honor /oprano
Ai alta meta nobil alma ajpira i

Al'ocio molle ,. e vano

Volge le Spalle % eal ben oprar la uifta',

E col girar de gli anni

Tejfe à fé gloria , al tempo Uluttri inganni*

FRAN-
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Alla Campana non è fiata ancora (ch'io faf>-

pia) formata alcuna force d'Impie fa,come ui fo

no tanre alcre cofe da ciafcuna delle quali ne fo-

no (late formate diuerfe,fi come fra gl'inftrumen

tidali'Horologio, fra
gli arbori dalla Quercia*

dal Lauro, fra
gli uccelli dal Cigno ^all'Aqui-

la, & da tanti altri , da'quali diuerfi hanno prefo occafione di fi-

gurare i loro penfierij&ciafcunoò con uariare il motto, ò col

prender la cola in diuerfo fignificato, fé ne fono feruiti con mol-
ta uaghezza,& felicità. Etqueftacol martello,chela batte, fu da

principio 3 & nell'occasione per la quale 4'auttor fuo fé la trouò

tifata col motto, Et percv-ssavalet uolendo inferire,

che fi come la Campana dalle percoMe riceue il beneficio di far

conofcere quanto ella uale, & quanto è buona: coli egli dalle

peifecutioni, & forfè calunnie , & decrattioni de gl'inuidiofl ue-

muaàefTer conofciuto, &à riufcir più inuitto, &piùhonorato.
Eicon quello motto fu porta da lui nel fuo ftudio medicinale,

ch'egli ha in Verona fua patria. Perche eilendo rariflimo fem-

plicifta
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telicifìa de' temei noftri, hà-e°li con l'induftria, & fufficien-zaaW
l

\ r tri • e r
raccoltoui dentro tutte le cole rare , che in iimil materia 11 tono

da lui potute ritrouare con lo ftudio di molti anni, con lafpefa di

molti danari,& col mezo, & fauore di molti amici. Et
gli

è coli fé

licementeriufcito quello fuonobiliffimopen fiero, che ha ridot-

to il detto ftudio à tanta copia di cole rare,& belle, che non paf-
fa per Verona alcun perfonaggio,ò Principe d'importanza, che

uogliapartirfene lenza uederlo, come una delle più rare cole,

cheueder/ì po'lTano. Anzi molti letterati, & medici eccellentif-

fimi hanno uoluto non folamente uederlo ,mà l'hanno ancora

celebrato ne'lorofcritti, & fattone quella honorata mentione,
che appreflodiioroiìpuò uedere. Come fono ilMatthiolo,Fran

cefeo Aleflandri Vercellefe, Gio. Battifta Olhiio, ilquale ulti-

mamente in un'opera,ch'egli ha dato in luce s'è compiaciuto di

far menticnedi tutte le -cofe -notabili, che ùi fono dentro. Etne

fa mentione ancora Gio. Battifta Sullo, tutti medici, & Filofo-

fi conofeiuti dal mondo periegnalan, & di gran ualore. Màl'oc-

caiìone, particolare perlaquale egli pofe detta Imprefa in quefto
Aio ftudio, fò, che hauendo egli come ottimo femplicifta,& peri-
to nell'arte delle cofe medicinali,fatto fare fecondo i fuoi dogmi
unaTheriaca tanto perfetta,&" compita, che eflendo prima ftata

conofeiuta, &approuata dal giuditio,& fa-pere
di tutti i ualent'-

huomini, fu anco celebrata,& accettata con applaufo grande , &
fé ne uidero, come tuttauiafe ne ueggono molti fegnalati efret-

ti . llche (comefpell'ofuoleauuenire, chelecofe,lequaliabon-
dano di lode,&di merito,non mancano di detrattione,& di per-

fecutione) fu cagione che alcuni emuli fuoi cominciarono a uo-

lerlareprouare. Onde, poi uentillatalacofa, Se conofeiuta l'ope-
ra fua da

gli
huomini periti, 6c con Tefperienza iftelfa , rimaferoi

detrattori tutti confali, & egli ne confeguì nome più chiaro, &
piùcelebre,che prima. Ilche fu cagione, ch'egli leuò quella Im-

prefa,& la collocò nel detto ftudio, col motto da me pollo di fo-

pra. Ma perche pure egli con quel Vaiet riufeiua freddo , de

non fpiegaua à pieno nel limile l'intentione -dell'autor fuo, lì ri-

foluè di mutarlo,&: cofi ui pofe quefto,che ut fi uede adel!o,H o s

in vsvs, ilquale oltre all'hauer maggior forza,& più fpirito,
è

ancora miglior dell'altro, per eftèr tolto da auttore noto,&cele-

berrimo,come è Virgilio in quel uerfo. Enfemquereclufìt

Dardamum, non bos quxfitum munus in nfus.

Seconda Parte. D llqua-
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Ilquale è nel fine del quarto,quando Diclone fi uuole ammazza-
re. £c che il motto habbia maggior forza, &fcherzi meglio con
la figura,&: col penfiero di chi l'ufa,fi uede efprellamentejperche,.
con quel primo non uiene à inferire altro,che di far refiftenza ai

le percofie : ma con quefto par che in un certo modo uoglia infe-

rirete fi come la campana non folo ftà falda alle percofie, ma
ancora è fatta alle percofie, & per riceuer da elle la fua perfettio-
ne,& fare ropera,allaquale e deftinata: cofi egli ancora in un cer

to modo fi rida de* detrattoria perfecutori fuoi, cScalfomiglian-
dofi alla campana, dica, Hos in ufus> cioè à quefto ufo fono io na.

to,ò Arato creato da Dio benedetto, accioche con le percofie io

m'acquifti più honore, e più riputatione , come in effetto fi uede

eft'ergliriufcito. Ilqual corpo d'Imprefariefce ;poi tanto più fe-

licemente in quefto fenfo; perche la Campana,con altre forti tali

d'inftrumenti metallici, è chiamata da i Greci K«JW, dal uerbo

Kaìavfya, ilquale apprefib di loro lignifica battere, & fonare ,
& Ci

trasfenfee per metafora ai uafi, quando fi percuotono , per pro-

uarglife fono rotti,ò fchietti. Et cofi come è regolatiflìma uiene

a riufeire ingegnofa,& piena di concetti ^ degni di più lungo di-

feorfo, che non è quefto-

Fatte per foHenere

Glifpeffi colpi y e duri

Le fquille fono , efon de'più fumi
Animi inditio certo.

Che di uirtute il merto

Godono al'hor, che fono

EfpoHi de le lìngue inique al fuono »

FRAN-
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rTEdefi efpreflamente, che la figura, laqual fa cor-

po à quella Imprefa, è un tronco di Quercia,

dellaquale potrebbono dirli molte, &diuerfe
co fé : ellendo l'uria, e l'altra fronde molto mi-

fteriofa,&jpotendofene rrar concetti uiui,&

ingegno!!. Et in particolare quando pur fi uo-

lede credere,cherauttorfuo haueiTecon ella uolutoipiegar con

cettoamorofojfaria da dire, che ellendo ftata la Quercia ufata

anticamente per cimiero dell'arme di Cafa Melchior! , egli fer-

uendofene molto accortamente nel fabricare il corpo della fua

Imprefa,& facendo che da ella fi uegga germogliare il Lauro ar-

bore facrato à Febo,haueiTe uoluto moftrare nell'antica Quercia
la cura delle cofe ciuili,o famigliari,© pur la grauità de'coltumi,

6c che poi ellendo prefodanobileamore, uoleiTe moftrare alla

fua donna, come appretto à quelle egli poteua ancora molto ben

foftenere il pefo delle cure amorofe efprefte nel Lauro, ilquale ef-

fendo l'arbore , nel quale fu conuerfa Dafne amata da Apollo,

potria molto acconciamente efler tolto inquefto lignificato. Col
D z mot-
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morrò poi Di i melivs, uerrebbe in quefto modo ad infe-

rire non Colo di potere ( come s'è detto) fopia quelle cure,& quei

penfieri fcpportargli altri d'Amore: màancoraàmoftrar d'haue
rcin efli maggior gufto,& maggior diletto, o pure di fopportar

meglio quelli in compagnia di quefti . Et nonmancheria fimil-

mente occafion di dire, cheefTendo quefto gentilhuomo inten-

dentiflimo delle cofe di poesìa, come ne pofìbnofar fede quelle

poche cofe di fuo, che egli lafciauedere al mondo iuoleffe ino-

ltrare la contentezza dell'animo Tuo in operarli alle uolte,& al-

lontanarli dalla cura di quelle cofe, che noi dicemmo, & ui-

uere in dolce foggiorno con le Mufe . Ma tutta uia perche (1 sa

da tutti quelli , che conofeono la Tua natura, & che l'hanno pra-
ticato, & lo praticano tuttauia famigliarmente , che egli è molto
alieno da

gli amorofl penfieri, & che quanto alla poefla egli
è ranco lontano dall'ambitione , quanto nel colmo fdella per-
fettione, fi può fermamente credere ,che a nerfuna diqueftc
due cofe egli habbia hauuto l'occhio con quefta fua Impre-
fa. Per trouar dunque il fuo uero , & diritto Lignificato , po-
trà dirfl , che egli hauendo uoltò l'animo alle cofe della di-

urna contemplatione, Se dimenticatoti al tutto delle cofe del

mondo , uolendo chriftianamente moftrare di hauer cangia-
to l'ufficio di Marta con quello di Maria, habbia nella Quercia
uoluto lignificare il maneggio delle cofe del mondo,& la fouer-

chia cura,che fi mette in effe.Quefta fa
egli;

che
:

germogli il Lau-
ro confacrato ad Apollo Dio de gl'ingegni; accioche fi conofea,
che fi come la Quercia ritiene ancora il fuo tronco, ma germo-
glia d'un'altra fronde più nobile, & più fublime : cofl ancora

egli, benché tuttauia fi moftri nell'efteriore , quale conuien che
fi moftri chiunque conuerfa in quefta ualle di miferie , perche
non è

poflìbile , che noi ci dimentichiamo al tutto di quefta no-
ftra natura : s'alza tuttauia con la parte più nobile alla con-

templatione delle cofe celefti . Et potriaper uentura hauer an.

Cora uoluto in quefto fenfo alludere à una particolar proprietà
del Lauro, ilquale nell'abruciarfi fa romore , uolendo forfè con

quefta ancora dar un faggio della fua intentione , moftrando
cheinfimil modo l'huomo. attratto dalle cofe mondane, & da-

to alla contemplatione, mentre che arde nelle fiamme dell'amor
di Dio, rende lo

ftrepiro coli del caftigar fé fte fio come del ri-

prender altri. Et in quefto lignificato
è ftato fatto fopra quefta

irnprefa
"
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Impresi il Sonetto, che qui fi uede da Giuliano Gofelìini, il qua-
le ho pofto uolentieri ;non tanto perche eflèndo perfonaggio co-

fi illuftre per dignità, illufòri rimprefa , quanto perche cllendolì

egli auanzato quanto tutto il mondo sa nelle cofe della Poefla

Tofcana,sò che da ciafeuno fono lette uolentieri le cofe Tue, & è

Tuo ancora il Madrigale pofto qui apprelì'o ilSonetto.

Altissime radici hauea [otterrà

Ma poco alto fpargea le chiome al uento

La Qverc i a tua; che pria cent'anni, e cento

Nodrita, e colta hauean l'aere,ela terra:

Co'lpietofo occhio fuOyche mai non ferra,

Gioue di lei mirando il montar lento,

Cangiolla ìbLavro; & k lui die talento

Di far con uerde eterno al tempo guerra:

La pigra Quercia^ dal terreno incarco

Opprejja ,
è l'alma ; el diuin guardo , il raggio ,

Ch'ai del la defia,e l'accompagna al nano.

£7 Lauro, che non paté ira, né oltraggio,

Melchiori, è'I fregio, ondefteuro, e[carco

Huom l'ale ftiegbi a l'alto,ebel uiaggio.

Rivesti frondinou£_j,

Frondi , cbangli anni à [cherrio ,

Rifargè in Lavro eterno

L'albero [acro à Gioue ,

Che con dorateghiande

Fu anchor de gli jLui [noi [regio sì grande ;

Per coronar chihonori,

Degnamente cantandoci buon Melchior.1.
Ciò da te[ol s'impetra

Assandro; Apollo al uolto, &dla cetra.

<^>C5»-*i'
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Imitano da quella Imprefa molte relation! tutte

piene di uaghezza,e tutte non (blamente fi pof
fono con facilità applicare alfentimentoamo-
roformà pare, che non fi pollano tirare ad al-

tro, che a quello,& che fieno fue proprie,& na-
turali. E' la Rondinella amica della ftagionpià

bella di tutto Tanno, & però non la u ediamo noi prima, che fia

riueftita la terra deTuoinonori, 8c che le campagne uerdeo;gino
di biade , & gli arbori non habbiano ricoperti i lor nudi rami di

frondi, & di fiori. Di quefta natura è l'amante , che non s'accen-
de ad amare, &non comparifeein quello Regno d'Amore, fé

non quando riuolge, & ferma il fenfo del uedere in qualche og-
getto bello ronde ben difiero i Filofofi , che Amore non è altro,
che un defiderio di bellezza.Chi ama è (oggetto alle pafsioni del
l'animo

Allegrezza,Speranza, Timore, Dolore, le due prime fo-
no all'amante quello, chela primaueraallaRondina,ledue fe-

conde fono poi il fuo uerno. Ilche fi uede in tanti luoghi cantato
da i Poetiche s'hà per cofa nobilifsima,& non bifognofa di pro-

ua
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"ùa alcuna. Ma qui ne difcorreremo un poco più per uaghezza ,'

Se per curiolìtà , che per altro. Il Petrarca, udendo moftrare, che

nell'amor Tuo non riceueua mai ailegrezza alcuna, dille ,

Primauera per mepur non è mai .

quafi uoleflTc inferire, che non riceueuamai fauore alcuno, per
cui potette imaginarfì

d'efi'er in grafia di M. Laura , laqual grana

poteua far nell'animo ài lui una uaga primauera. Et per cótrario,

uolendo diredi prouarla uerfodi fé afpra& fdegnofa, parla di

tal cofafemprefotto metafora di nebbie t di ghiacci, diuerno,
Se di cofe limili. Et Ouidio ancor egli,

deferiuendo un'amore mu
tato in fdegno lo fpiegò pur fotto quella medefima metafora j

Pejjìma mutati expit Amoris byems.
Ma al Petrarca, forfè alludendo à quefto parto d'Ouidio, non ba-

ftòildire inuerno, & parendogli poco, u'aggiunle ancora notte ;

Ch'è nel mio mare bombii notte, & turno ^

Nel qualuerfo col nernofi puòhauerrelarioneallo fdegno, &
con la notte all'eller priuo della uifta della Donna amata.le quali
cofe tutte fanno àpropoiìto in quefto concetto, fenza che alcuna

fé ne perda, ò ni ftiaociofa. Dico adunque, che trouandofi que-
fto caualliero fieramente innamorato, Se m'Oliandola Donna a-

matadaluijfdegnataj configliatofi con u n'altro Caualliero fuoa-

mico,in che modo potette placarlo fdegnodi lei, òleuarfidal

core quella pafsione, che perciò egli fentiua, gli fu rifpofto, che

allontanandoli da lei, hauerebbe potuto confeguire uno di que-
fti due beneficij, cioè ò di fpegnere in parte quello fdegno , ch'-

ella moftrauad'hauer coUceputo uerfodi lui, ò al meno di (ce-

mar egli in parte l'ardor fuo, 6e la fua pafsione,cóciofia che bene

fpett'o
la lontananza fia cagione di farli dimenticar quelle cofe,

che la continua prefenza ci faftardi continuo nella memoria .

Egli adunque non à hne di dimenticacela , perche amando gra-
demenre , non poteua ciò cadérgli nel penfiero: ma à fine di ten

tare fé per quella uia poteua fpegner quello fdegno, Se racquiftar

lagratiadilei,deliberòdi partirli.
Ma prima, per far che in parte

le folle nota Se la partita, & il fine della partita, fi fabricò quella

Imprefa della Rondinellajche ftiaper paifareilmare, col motto
Alio 1 Hvbernandvm. Nella quale alTòmio;lia accon-

ciamente fé Hello à tal ucello , il quale è allettato dalla bellezza

della ftagione, come l'amante dalla bellezza delFamata,& dall'-

allegrezze, che confiilono nel poileder la grana di lei . Et li co-

D 4 me,
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me, quando la ftagione comincia à inacerbirli , la rondinella fi-

parte da noi ,& fé ne uà in altri paefi più caldi , doue pofifa goder

quella benignità di cielo, che per tutta la ftate gode nelle noftre

parti:
con" egli per ruggir l'acerbità del uolto della (ita Donna , la

quale nell'animo Tuo faceuaquell'inuerno, di cui habbiamo ra-

gionato di fopra,era pronto & già apparecchiato alla partita, per

migliorare ftagione, cioèper uedere te con quella lontananza ha
uetfe potuto mutar quello fdegno in tanta pace oc benignità, la

quale è la uera primauera de gli
amanti .

La Rondinella poi
Ch'il fuo carofoggiamo
Le turbajnféfatto men caldoyilgiorno;

Lafcia ilfuo caro nido,

E fianca cerca inpiuftcuro lido.

Tal fuole burnii amante.
Che de l'amatafua lofdegno uede

Volger altroue il piede ;

Onde placabil torni.

Et à lui renda poi più lieti igiorni.

GIO.
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O N è forfè alcuno animale, che dia più campo
di fabricare fmprefe , che l'Elefante, concioiia

cofa che nefluno habbia più conuenienze con

l'huomo di lui.Imperoche l'intendere il parla-
re del paefe, doue egli nafce,l'obedire à chi co-

manda, il ricordarfi delle cofe altra uolta impa-
rate, il defiderio dell'amore & della gloria, & in fomma quello
che più è da mettere in confideratione,& degno di marauiglia, la

bontà , la prudenza , l'equità , la religione delle.ftelle , & l'ado-

rare il Sole, & la Luna, fono tutte cofe, che à quefto folo anima-

le par che fieno communi infieme con l'huomo. Et però non

e marauiglia fé tanti gran perfonaggi hanno commodamen-
te potuto chi fopra una proprietà , chi fopra un'altra, poiché
dilui tante, e tante ne fono fcritte, fabricare belliflìme Impre-
fe,come Emanuello Filiberto Duca di Sauoia, Allorre Baglio*
ne ,& altri perfonaggi illuftri . Ma quefta che io fono per dichia-

rare adeflo, fi uede efTer particolarmente fondata fopra uno di

quei modi , co i quali ufano i cacciatori di pigliare quefti anima-

li.

>
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lt. Et però io, prima ch'io faccia altro , metterò qui tutti quei mo-
di , co i quali ferine Plinio, che (cconcjole diuerfità de'paefi u-

fano gli
huomini in diuerfi modi cacciargli , & prendergli . Dice

adunque Plinio, che in India, quando alcuno uuol andare alla

caccia de gli Elefanti , mena feco uno Elefante domato & quan-
do ne troua alcuno folitario,&feparatodagli altri,lobatte:&che

quando l'ha già (tracco ui monta fopra, Se lo maneggia come

quel primo.ln Africa
gli pigliano,facendo alcune folfe, nelle qua

li quando cade un folo , gli altri fubito ui gettano dentro rami &
faftì, cercando di empire le folla, & trarnelo fuora. Et quefti me-
defimi hebbero in coftume di fare alcune fpianate, le quali elfen

do intorno ferrate,&fotto per lungo fpatio cauate,gli ferrauano

fra ripe & folIe,&quiui poi i cacciatori gli domauano co la fame.

Et che folfero domati, era fegno cfpreflo,
che quando i cacciato-

ri porgeuano loro un ramo , l'accettauano con molta iommeiTìo-

ne. Altri poi con modo meno pencolofo per loro , ma più fallace

nel prendergli fermano alcuni archi in terra,tenuti,& caricati da

forti (lìmi gìou ani, & quando gli ueggono parlare, fcaricano le

faette,& facendo colta, uanno dietro alle veftigie del fangue. Ma
i Trogloditi uicini a i popoli d'Ethiopia, che non uiuono d'altroj

che di quefta caccia, montano fopra gli arbori uicini al ui aggio
ch'efsi fogliono fare, & attendendo che tutti fieno pafiati, efeono
dietro all'ultimo , &con la mano finiftra

gli prendono la co-

da,fermando i piedi nella natica finiftra & hauendo con una ac-

cetta molto tagliente ritardatola gamba,fi fpiccano di fuga,& gli
ferifeono i nerui dell'altro ginocchio deretano, facendo il tutto

con maraugliofa preftezza. Quefti fono tutti i modi fcritti da Pli-

nio: ma noi ueggiamo , che fopra nell'uno di quefti è fondato

il lignificato di quefta lmprefa. Et però diremo, che dopo i

fuoi tempi fia ftato ufato queft'altro d'appoftar gli
arbori a i

quali efsi fogliono appoggiarti per dormire,!* quali i cacciato-

ri fegano molto densamente, uicino à terra,& lafciano l'arbore

fu'l tronco, doue poi appoggiatofi l'Elefante,fà con la gran mole
del fuo corpo cader l'arbore fegato in terra, & cade anch'elio. ;

Horala figura d'un'Elefante pofto in tale (tato, co l'arbore fimil-

mente per terra è (tata tolta dall'auttore, il quale fé n'ha fabri ca-

ro queftalmprefa con l'occafione della morte del Cardinal Giù--

ftiniano,à cui egli fu non folo intrinfeco feruitore, ma parente!
ftrettiffimo,& molto amato,& fauorito da lui. Et uolendo figurar"

lo
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Io ftato della uirafua, non hàfaputoà cui meglio afìomigliar f«

fteffbjche all'Elefante caduto per terra,prendcndo l'arbore fega
to,& atterrato per lo Cardinale,ilquale in uita fu appoggio,& fo-

ftegnofuo,fcoprendotal penfiero col motto , Dv m stetit,
cioè mentre egli Mette in piedi, io fui foftenuto, &fauoriro, ma
cadendo egli, caddi ancor io.Con laquale efpofitione potrebbe
forfè alcuno dar nota al fuo auttore , ch'egli fcoprilTe un'animo

troppo abietto,& prò ftraro ; moftrando che M come quell'Elefan-
te non può più fenza l'aiuto altrui leuarfi in piedi , cofi non riab-

bia più néuirtù,nèuigore darihauerfi. Ma per difefa: anzi in lo-

de maggiore di lui , Oc dell'Imprefa diremo, che fi come quell'ar-
bore uien tagliato dal Cacciatore,il quale poi è quello ifteiTo, che

folleual'Elefantej&lo doma, & adopera àqual ufo
gli pare : coli

egli fenfatamente habbia uoluto moftrare,che riconolce la mor-
te di lui da Dio ottimo mafsimo,fenza la cui uolontà non fi moue
una fronda d'arbore, & però rien per fermo, che fé bene hora fi

trouà protrato, &priuo del fuo appoggio '.nondimeno quello
fteiTo,che ha tagliato l'arbore, cioè Dio , che ha chiamato il Car-
dinale à fe,debba folleuarlo,& indirizzarlo per quella uia,che fa-

rà più neceflaria alla fua falute . Et cori riefce l'Imprefà non folo

ingegnofa,& bella,mà catholica,religiofa)& degna d-'un'aniiTia>

ciuile, & Chriftiano .

M entre che [aldo sia Varbore in piedi f

A lui s'appoggia l'Elefante , e pofa .

Màtofìo à terra poi cadere il uedi,
Che taglia il tronco mano infìdiofa.

Tal fen^a colpo uà di lance o [piedi

Vhuom tosto à terraiforger più non ofa s

Se chi mai fempre a fauorire il tolfc>
Dalfuo nodo uital morte difciolfc^ .

GIO-
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A proprietà del corallo è communiflìma, & no-

ta quafì à tutti quelli,che hanno qualche medio
ere notitia,&prattica delle cofe naturali. Per-

che non è quafì alcuno, che non fappia, ch'egli
nafee nel mare,& crefee fotto l'onde à modo di

tenero uirgulto,ferbando Tempre quella molli-

ne, & rlefluofità, che fi uede in tutte le piante, fin che egli non
è colto,& portato fuor

de l'onde, perche all'hora diuien lodo , &
di quella durezza che noi lo ueggiamo ch'egli acquifta& riferba

vfato & fumato in Italia& fuori appretto tutte le nationi.Et quan

tunque i Poeti ne facciano mentione nelle lor fauole, come Oui-

dio,che in quella d'Andromeda,& di Perfeo, defcriuendola fua

proprietà mette quelli uerfìj

Nunc quoque ccralijs eadem natura remanfìt,

Duricitm taHo caplantut ab aeretquodque

Vimen in amore eratfiat fuper albera faxum .

nondimeno ella non è cofa punto fauolofa , fé non quanto al mo-
do & ali'occafione, che mette Ouidio di quei femi , che le Ninfe

gettarono nel mare .Perche gli fautori dell'hiftorie naturali ne
*« fanno
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fanno tutti mentionc& Plinio in particolare ne dice ancor egli

quefto mede fimo, che noi riabbiamo pofto di fopra. Qui dun-

que fi uedefabricata ingegnofamente un'Imprefa d'un ramo di

Corallo , la quale è apunto fondata fopra quefta naturai proprie-
tà di effo. Il che ci dichiara manifeftamente il fuo motto, che

in prima faccia non parche foia quali altro , che dichiarar cotai

fua natura, dicendo : V t Primvm Qontigit A V-

r a s, cioè come prima toccò l'aria, come prima uidela luce.Mà

in effetto poi à chi ben uuolconfiderare , fifa manifefto,che ani*

ma l'Imprefa, 8c fcopre felicemente l'intentione dell'auttor fuo.

Et non è dubbio, chequi non fé gli poffadarefentimentoamo?
rofo, potendoci prendere quella uoce A v r a s perla Donnaa-

mata ,
come à punto alludendo al nome della fua , la prefe tante

volte il Petrarca : ò pure per li fauori dalei riceuuti; poiché aura,

propriamente parlando, lignifica vento piaceuole , profpero ,
8c

puofsi molto bene metaforicamente trasferire à i fauori-, anzi i

Latini dilfero frequentemente, captare auram popularem , cioè cer-

car d'acqui ftar grana, ò fauore col popolo,òcon la moltitudine:

Et in qùeftofenfo potrebbe dirfi,cne non cofi torto uide lacofa

amata , ò riceuè fauor da lei , ch'egli cambiò natura penfieri,
ò al-

tra cofa tale, che non difcorderia punto né dalla gentilezza ò^,
nobiltà d'animo del fuo auttore . Ma à me, che l'ho conofciuto

Tempre ,& d'animo & di profefsione alienifsimoda quefti pen-
fieri , 6C libero in tutto dalle pafsioni d'Amore,è lecito affermar

per uero,ch'egli nonhebbe mai rimile intentione.Per più certa no

titia adunque dell'animo di luièdafapere, che effendo egli na-

to nella Città di Venetia,& di parenti affai honorati,& trouando-

i\ bengiouanettodinon hauer confumato il tempo indarno, ma
d'hauer fatto affai gagliardo profitto così nelle lettere polite , co-

me nelle fcienze -.l'animo fuo , flimolato forfè da queifemi del-

le uirtù naturali,che fono nell'anima noftra quafì piccioli fuochi,

che la fpronano ad operar bene , non pareua , che lì contentaffe

di ftarfene fermo & otiofo nella patria
à godere, come poteua

fare, unauita quieta e tranquilla. Il perche egli fi difpofe d'an-

dar cercando il mondo, & ufcendo una uolta fuor del nido nati-

uo uedere gli
altrui paefì,

e trar da quefto fuo peregrinaggio non

men profitto,ch'egli s'hauefle fatto da
gli ftudij,hauendo fempre

in mente,che quefta cofa appreffo Homero è attribuita à lode pri

•ma d'ogni altra ad Vliffe,ilquale cominciando à cantar di lui,co-

r' - mincia
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mincia Cubito à chiamarlo,*Vfya croM/

/

T/50Tc»',cioè huomo di molti

coftumi,quafi uolefl'e dire, che quella Capienza, & quella prudert
za forte ftata acquiftata da lui, per hauerueduto molti paefi, &i
coftumi di molte nationi . Hauendo adunque meffò in eflecutio

ne quefto fuo penderò , è quafi Tempre andato cercando diuerfi

paefi,& ha fatto non breue dimora in tutte quafi le Corti princi-

pali di Chriftianità, ilperche -glie
riufeito eller accarezzato da

Principi,& conofeiuto per huomo di prudenza , 8c* di ualore, è

ftato da loro adoperato in molti maneggi . Onde
egli riconofeen

do quefto dalla fua peregrinatione , tolfe il corallo per Imprefa
con quefto motto, per moftrare che come primaegli lafciò la

pa-
tria fu à guifa del Corallo, che dentro, all'acque natiue è molle,
& flefiuofo,&: moftrato all'aria s'indura , & è buono, Se pregiato,
cioè che ftando nella patrià,era

ftato inutile,& che poi uagando,
& pratticando il mondo, riconofceua da quefta fua attione quel
tanto di buono, che fitroua in lui. Allaqual Imprefa accrefee

molto di grafia l'eiler egli nato nel mare, cioè inVenetiaà guifa
del Corallo.

Tra Vopre dinatura

Di peregrino ingegno
Il Corallo effer può figurai e fegno.

Quel comepria fi fura

*A gli agii el mondo torre

Virtute abbracciale ogni uil uoglia aborre,

Quello è perfetto albor , che tolto à l'onde

Scopre il fuo jlelo à l'aura, e non s'afeonde.

CIO.
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GIO. BATTISTA LIONI

L valerfi nel fabricare Imprefe di figure, che

non {blamente fieno fiate ujfate unauolta, ma

molte,pare,che ordinariamente non fia cofa lo-

deuole,& dia indicio di poca inuentione in

chi le troua . Ma nondimeno quando da quel-
la figura, o con la nouità e uaghezza del Ligni-

ficato r o pur con la leggiadria, & chiarezza del motto fi uaria

da quelle, che fono (late uedute prima , ne riefeono l'Impre-
fé non folo tollerabili , ma lodeuoli ancora, &fcoprono la de-

prezza dell'ingegno di chileritroua. Dico quefto perche dal-

THelitropio, ouero Girafolene fono fiate formare,& forfè fra le

prime, perche in nero l'effetto del fiore di quefta pianta di gi-

rarfi fempre al Sole, come fuona il nome,che le uien dato, ha pur

troppo del belIo,& del mirabile , & però no è marauigIia,ch'ogni
bello ingegno s'inuaghifea di quefta proprietà, & uoglia fcher-

zarui fopra fenza rifpetto alcuno , che altri ancora l'habbiano fac

to,& è pur troppo uero quello,che fi dice : Deciesetìam repetitapla

cebunt. Vedefi dunque,che l'auttor di quefta ha uoluto a bello ftu

dio fcherzar fopra una cofa rimefcolara da molti, per moftrare»

che
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che ancor daquefte fi puòtrouaroccafionedì cofe degne di lo-

de . Il che può feruir per eflempio à tutti quelli , che hanno gu-
fto & diletto di quefta profefsionej àuariarealle uoltefenzache

appaia uariatione,ò(per dir meglio)à parer in prima faccia di non
hauere inuentione, &poiriufcir d'ingegno fecondo nel troua-

re,& acuto neli'efplicare.Et quella non ho io dubbio alcuno,chc
non fofle tolta da lui per dimoftrar concetto amoro fo, fé bene al-

tre efpofitioni ancora le fi potriano dareje quali egli potrebbe ha

uerhauuto in confideratione.Volendo egli dunque inoltrare al-

la fua donna la qualità dell'amor fuo,ò perche ella fofpettafTe

ch'egli fofle prefo dall'amor di molte,o perche pure honorata Se

meriteuoleconditione dell'amante è il uoltareifuoi pen fieri in

una fola parte, ha figurato lei col Sole , cofa communiisima non
folo in molte Imprefe , ma ancora in tutti quafi i componimenti
amorofi, ne i quali i poeti non par che fappiano applicare al-

la donna amata ne più bella, ne più illuflre metafora di que-
fta: & fé ftefib con la pianta, che fempre tien uoltoil fiore nella

chiara luce delmedefimoSó'le.Màueramente , che nel trouarle,

Si applicarle il motto egli fi è moftrato di molto felice ingegno.
Perche fenzainueftigar gli.Emiftichij de' Poeti, ha faputo cauare

da un'auttor celebre, & da una materia dottrinale una cofa tanto

facile e che tanto bene dichiara, il fuo concetto , che nulla più .

Et uolendo egli efplicar la proprietà di fé ftefib in amare, è anda
to à crollar fra le cofe logicali la più perfetta, &: più efquifita pro-

prietà del proprio : anzi quella,cheà paragon dell'altre è fola prò

prio, Se da quefta, omni,foli> &femper, ha egli cauato il fuo motto,
lafciando quel tanto, che non faceua à propofito per lui , Se fola-

mente prendendone quello che gli feruiuaàfpiegare la fua inten

tione,cioè Soli, Et S e mp e r, quafi che parlando alla co-

fa amata, le dica, che fé per forte dubita , che l'amor fuo uerfo di

lei fiaò accompagnato da altro amorejo leggiero, Se per finir pre
fto, o qualche cofa fimile,egli le fa fapere , che hauendofi eletto

lei per fiìo Sole,èc eifendo egli la pianra,che fempre fi gira , Se Ci

nolge col fiore à lui: fi come elfa pianta fa quefto effetto folo col

Sole,& tempre che lo uede,cofi egli lei fola ama,honora,& riueri

(cey&z fempre fin che uiuerà è per durar fcrmo,& ftabile in quefto
fuo proponimento La parola Soli acccrefce molto di bello al-

l'Imprefa,non folo per l'ufficio fuo ordinario, ma ancora perche
Scherzando con l'ambiguo, può uagamente prenderli ,

Se àppli-
r-

-

carfi
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catH al'Sole,cioealla Cofaamata,&à lei fola}poicheT

,

urco
)&:l al-

tro (lenifica. L'altra parola Semper, uien ueramente ancor
ella àriufcir molto perfettamente -, perche applicandoli dal cor-

po delle figure all'animo^ alla mente delfuo auttore, crefce di

perfezione ;conciofia che del girafole ^on fi polla intendere la

parola jemper in lignificato
di continuariore, ma folo di durano

ne,perche non Tempre mira nel fole : ma iolaiaente quanto lo uè
de fopra la terra, rimanendo ilrefto del tempo indente, & fer-

rato : doue applicata poi
all'animo dell'autror

delrimprefa può
dirli non folo femper didnratione, cioè fin che egU durerà, ò
reitera in uita: ma ancora di continuatione , cioèfenza intermif

fìone alcuna, uedendo,o non uedendo il fuo Sole,potendo l'huo

mo , benché priuo della uifta della cofa amata, tenerinleifiifidi

continuo gli
occhi del penderò,

Ctith dal Sol non mai

Torce ilfuo fiorma in lui

Il uolge fempre^e ne bei raggi fui.

Cofi Leon tu giri

Ad una il penfier fempre,
£in amorofe tempre
£*er là fot ardi , e fol per lei

fofpiri .

Seconda Parte, È GlO-



4*

GIOVANNI FRATTA

El'huomo è (tato chiamato con ragione il minor
Mondo, altrettanto la mente dell'huomo potrà
con ragione chiamarti Cielo. Conciona che in

quefto Cielo grande fono tanti lumi , che hora

nafcono,& hora tramontano , & nella mente
dell'huomo fono ipenfieri,& defiderii,che ho-

ra fono accefijóXjìlafcianofentire, hora Hanno Copiti, & queti
fenza\fare alcun moto. In qu e/lo gran Cielo il gran pianeta del

Sole, da cui riceuono lume gli
altri lumi , che ui fono,nafcendo

ci porta il giorno , & partendoti",
ci lafcia la notte : & nel Cielo

della mente il gran lume delia ragione, da cui drittamente tutti

i pensieri doueriano riceuer: qualità,& à cui conformarfi,figno-

reggiando in elfa mente,pata il fereno della fcienza,& della fa-

pienza,&abandonandolamente,u:ene àlafciarla piena delle

ofcure tenebre dell'ignoranza , & à cagionare in lei una mi-

ftica notte, nella quale -ìanno fpatiandoi brutti moftri de' ui-

tii , come nella notte di quefto gran mondo uanno attorno i la-

dri, &£li aflaflìni . \edeii quefto hora tranquillo , & fereno,

C [ '.'. ,v '. hora
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ìiora turbato Se pieno di nuuole : & quella hor contenta, & alle*

gra, &hora agitata da i uenti de' trauagli , & dalle nuuole delle

pa{Iìoni,fenza tante fimilitndini,che fra quelli due cieli fi troue-

riano da chi l'andarle minutamente inueftigando. Horafe code',

come non è dubbio che fia; & fé l'Imprefa non è altro che un ri-

tratto del penfiero,d ella mente noftra,pofto chetante cofe cada-

no accori ciamente a propofito per figurare , & rirrar quello pen
-

fiero quelle nondimeno caderanno più acconciamente dell'al-

tre,chefi trouanohauerpiùfiiTiboleità conia medefima mente.
Tale par,chefialaprefenre,nellaqualefi ueggono figurate feiftel

le il motto,dellequali dichiara in un medefimo tempo la figura,
& il penderò dell'auttorfuo: Perche fubitoche fi leggono quelle

parole. I m m o b i l e In M o t v, fi comprende,che per quel-
le (qì (Ielle egli ha uoluto figurare il firmamento , la cui natura e

di non fermarli mai,ancor che tutti
gli altri fi girino . Et infieme?

par che voglia inferire^ quella fimilitudine il cielo della fua me-
te ripieno di molti penfieri,come l'altro di molte ftelle, hauerne
nondimeno in fé uno,che non Ci lafciaife fuol<;ere,nè tirare dal gi
rar de

gli altri, ma fteUe di continuo fermo, &filTo, come le ftelle

fi Ile in cielo.Et chi uolelle darle qualche fenfo,che ne uenille al-

l'efpofitione più particolare 6c particolarmente amorofa,potreb-
be dire che egii hauendo nella mente il penfiero di feruire aman-
do qualche donna meriteuole,à cui de per elettione & per defti-

no fifofle arTettionato,nelTuno altro penfiero della mentefuapo-
tetfe per elìer contrario à quello mouerlo dal fuo fegno. laqual e»

fpofitione benché polla efier uera,per non efTer punto aliena dal-

la natura di chi ha fabricato quella fmprefa,& l'ufa continuamen
te : non è per quello che la non fia ftara fatta per altra occafione ,

come chiaramente fi sa da tutti quei,che lo canofcano.Perche ha
uendo egli attefo allo lludio delle leggi per ubidire a' fuoi,a qua-
li non poteuafare,che in fimilcofa non compiacele, n'ha di ma-
niera attefo, che non s'è punto Iafciato fuolgere ò ritrare da gli
fludi della Poefia,a i quali per fua natura fi troua elTere flato ferii

pre inclinatilTimo:anzi fermo in quello fuo propofito,& compia-
cendoli in quella fua naturai faCultà,con tutto che la granita de

gli ftudij legali,& la molta diligenza,& lunghe uigilie,cheinefli
conuien per forza mettere à chi uuol riufeir di qualche confiderà

tione in quella profefsione,g!i rapilfero la mente da quello,ch'e-

gli più defideraua,non lafcrò mai di mandar fuora qualche nobil

E i parte
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parte del fno nobilifsimo ingegno,compiacendo in cioà

gli
ami-

ci Tuoi, che ccuauano, &tuttauiacauano ancora fommo diletto,

&' grande utilità dal uedere i Tuoi bellillimi componimenti.lqua
li quando gli piacerà di lafciar che fieno goduti in publico dal

inondo^ giudiciodi quelli, a i quali ne fa parte adeflo, chefaran.

no veduti eletti con molta fualode,& piacere uniuerfale,Eglia-

dunque uedendo dopo molti contrarli,& difrìcultà,che da princi

piodoueuano dargli le leggijd'hauer fuperato il tutto, & di non
hauer mai mancato alle piaceuoli mufe . quali compiacendoti di

queftafua uirtoria } &:ri(oluto ancora di perfeuerare nella medefl

ma fuaintentione, fi tolfequefte fei (ielle perlmprefa col motto

già detro.I m mobile In M o t v, quali uolefle dire,che il fuo

antico penfiero ò naturale inclinatione d'attendere alla poefìa
ilaua fermo,ancou he

gli
conueniile girargli altri penfieri attor

no à quegli (Judit, ai quali era tirato sforzata-mente dalla uolon-

tà altrui. Faflì poi quella lmprefa tanto più bella,per efler formata.

di (Ielle che fono arme antica di cafa filategli la uerifica molto

bene, poiché oltre all'altre fuehonorate&lodeuoli virtù, foflien,

molto bene il girare e'1 moto degli ftudij legali, &infieme il pia
cido & tranquillo otiodellapiaceuole Poefi&j.

Son cofiferme in Cielo alcune Sielle9

Che pereli egli ftgiri

Nt'

fuoiperpetuigiri:
Serbano un luogo Sol fempre più belle.

1 mie penfierfon tali,

Che fra mille mortali

Cure fempre ad unfegno
Mirano ,& hanno ogni altra cofa à [degno.

eia
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GIO. LORENZO LAMBARDI
DE' MALPIGLI*

Vesta "bellifsima unione del Lauro , & del-

l'Hedera , l'uno arbore faerato ad Apollo , Dio

dellaPoefìa, & falera pianta, come difTe Ho-
ratio

DoHorarum premia frontium,
- -^^ Potrebbe per uentura fuegliare i belli ingegni

a conhderare nel lignificato di quefta imprefa, & per confequen-
zanel nobilifsimo , & generofifsimo animo di quefto Signore,
che fé l'ha trouata , & Tuia tuttauia , altifsimi , &: ingegnolìfsimi

penfieri,come ueramenteè da credere , ch'egli ne ha ripieno.

Ma a me baderà folo il dirne quanto per informatione hauuta

della natura, de' coftumi , dell'età , & d'altre rircoftanze del fuo

auttore mi parrà, che polla edere più conforme al uero. Ma pri-

ma , che io pafsi più oltra, dirò come faiutor Tuo, eflendo de i

Lambardi , fia chiamato de' Malpigli , & abbraccerò fecondo che

dalla breuità mifarà conceduto, alcuni particolari della fua uera

& antica nobiltà. Dico adunque, che quefta famiglia de Lam-

bardi, dalla quale egli difeende per dritta linea, eflendo ufeita

Seconda Parte. E 3 per
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per certe dilTenfìoni di Lucca, ricoueiò un tempo à Montecatini,
Se fu molto grande,& potente. Màdopòdiuerfi accidenti, che fa

rebbono lunghi àracconrare,ritornandofeneà Lucca, fu chiama-
ta de* Montecatini, per la memoria del luogo, onde ella ueniua .

Quindi fu ella di nuouo fcacciata da Caftruccio , dopo la morte

delquale ritornatoui Sanguigno circa il MCCCLXXX. ilqua
leeraCaualiere AureatOjiii pofe,e ui e rimafa la famiglia poi fem

pre in pace, godendo i primi Magiftrati di quella Republica,e
ciòfiuede nelle Hiftoriedi Lucca fcritte da Gio. Sercambi,e con
feruate nel Palazzo publico, nella vita di Caftruccio , de da. molti

altri luoghi , & particolarmente nelle fepolture di quella fami-

glia coli in Montecatini come in Lucca,nelle quali hanno memo
ria di molti Caualieri,e perfone di titolo. Vfarono poi il cogno-
me di Malpigli, perche Gio. Lorenzo Malpigli Bifauo materno di

quefto Gio. Lorenzo rurouandolì una fola
figlia , e defìderando

che la lua famiglia perpetuale, la diede per moglie à Nicolao

Montecatini, che fu Auo dell'auttore di quella Imprefa , con fa-

coltà di più di cento milia feudi, e conflitui poi fuo figliuolo
adottiuo il Padre di quello Gio. Lorenzo,che fu figliuolo di quel

Nicolaoobligandolo à douer denominarli dalla fu a famiglia ,

che è Malpigliadaquale è fiata ancor ella illuftre in Fiorenza, do-

tie ha hauuto Andrea Malpigli Cardinale, e di làuenutaà San
Miniato doue è Rara Patrona, e llgnora del luogo, di lì partitali

per le parti,come i Lambardi da Montecatini, è uenuta à Lucca,
Se ha fempre ancor ella goduto i primi Magiftrati, e di ciò lì ueda
Gio. Villani, Mattheo Villani, e tutti gPHiftorici diTofcana. E' ui

cino tre miglia à Lucca il Conuento di Fregionaia, eretto da Mar
coualdo Malpigli,come apparifee nelle memorie che ui fono. Et

non è da tacere che fino al dì d'hoggi hanno per priuilegio,& of-

feruano,che ilVefcouodi Lucca deiie eftèr me ito in poilelTo di

quella dignità, dal maggiore di Cafa Malpigli.Hora è da credere,
che l'auttore di quellaImprefa,ueddolì di (cefo daunfangue di

tanto merito,& di tanta nobiltà,habbia indirizzato tutto l'animo

fuo,&i (noi penlìeri alla uirtù,per non moftratlì indegno de' fuoi

progenitori.Onde nel Lauro,ch'egli s'hà tolto per Imprefa , riab-

bia uoluto lignificare la uirtìì ifleifa J
& neli'Hedera poi follenuta

Se inalzata dal medefimo Lauro habbiacomprefo i fuoi penlìeri.
Volendo inferire,cheiì comelHedera, fé non haueiFedoue ap-

poggiarfi,& apprenderli, anderiaferpédo per terra,colì i penlìe-
ri
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ri ìiumani, fé non fodero indirizzaci perla uia della uirtii, de dal

defiderio di quella non fodero foftenuci, refterianoofeuri, badi ,

& uili fenza mai alzarti con l'opere alla gloria, llche fi compren-
de dal Tuo morto. Vt recta svstinear, che uuol dire accio-

che io fiatenuta,o foftenuta dritta, o alzata. Et uedefi quella fua

intendone dal motto ideilo eder tutta per elettione; poi che l'He

dera,nellaquale egli comprende (come s'è detto) iUuo affetto, è

quella che nel mocto parla, & dice d'ederfi appoggiata al Lauro

con quel nobilidìmo fine, che èd'eder alzata,& foftenuta. Nella-

quale intendone fi uede che egli più tuttauia fi uien conferman-

do
; poi chedall'atdoni fu e fi comprende edèquito pienamente

quel tanto,che con quella fualmprela par, ch'egli accenni d'ha-

uere nell'animo, rifondendo fempre con l'opere lodeuoli,&uir
tuofe à quella fperanza,ches'hà di lui daquei,cheloconofcono,
&c conuerfanofamigliarmente. Etperche egli fi troua , oltre al-

reller nato di nobiliffimo fan
glie-,

efferancora giouanetto molto,

non,padando i diciotto anni dell'età Cut. non farebbe forfè erro-

re, chi penfa(Ie,che in quefta Imprefa egli hauelfe ancora uoluto

fpiegare qualche fentimento amorofo,okre al già detto di fopra.
Et allhora Ci potrebbe dire, che il Lauro ci rapprefentefle la don-
na amata da lui, laquale per uentura hauelfe nome Laura,& l'He-

dera cofi pofta fofle inditio del fuo ardente defiderio di unirli ho
nettamente, &: co' debiti modi alla cofa amata: o pure uolellein-

ferire,che fi come 1 Hedera è foftenuta dall'arbore
;
cofi i fuoi af-

fetti mediante la uifta dell'amata donna riceuedero uirtù d'alzar

fi,&di nobilitarli . Et nell'uno,& nell'altro fenfo riufeirà molto

bella,& uaga,fabricata fecondo le regole del formar Imprefe , Se

per ogni parte ingegnofa,& dimoftratrice d'una candidezza d'a-

nimo nobile,& ueramente fincero , & uirtuofo.

L'Hedera al iterde Lauro

S'auuiticcbia col tronco» à lui s'appoggia,
E cofi in alto poggia,

lo prendo fol reflauro

Ch'à Laura il mio penfiero
Si uolgafempre, e [pero
Col fuo fauor le foglie

+4l?jxr al del de le mie pure uoglic*

E 4 GIO.
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GIO PAOLO GALLVCCI.
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Hiunque firafcinato ( come fi dice ) dal fata, fi sa

regolare con la prudenza,iaquale alcuni fauij
non hanno dubitato affermare, che fia maggio-
re del fato iflefTo rnon èdubbiochenelleattio

niciuilijò^moraliuincedi molte difficultà;

conciofia cofa che ancora certi inflinti natura-

li à queflo, ò a quello, fé non fon buoni , fi tolgono alle uolte uia

Conunaintenfa,6£artificiofa diligenza. Coli hanno molti an-

tichi, & moderni emendato in fé fleflì molti difagiofi difetti, &
uinto quella, ò quella ingiuria fatta loro dalla natura . Ma quella
difficultà d'hauere à uincere nelle attioni ciuili qualche cofa,
che s'attrauerfi, &impedifca l'altrui felicità, pare che efferati

molto maggior numero di perfone i fia ò perche più fieno percof
fi dalla fortuna, che dalla natura,ò perche gli huomini non con-

fidano di poter cofi uincere l'ingiurie di quella, come di quella,
llche mi torna à propofito per dichiaratione di quella Imprefa .

Nellaquale è figurata una Torre, fondata uicino al mare . Nella

cui Cornice pofla in cima, fono figurati i 'Venti uerfo quella par-

te,
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te, donde forfiano . Iquali però (
fia Tempre detto per ricordo )

fanno ufficio d'una figura fola . Sopra la Cornice è una cupola, OC

fopra efta. è pofto un'Angelo con una bacchetta in mano, laqua-
le con l'eftremità della punta, tocca la Conrice , nellaquale fono

figurati
i uenti . L'Angelo fi moue al fottìo di tutti i uenti,fecon-

do che ordinariamente per tal fine fogliono efter pofti in cima

delle Torri,ò in luogo di etti bandieruole di ferro,ò altra cofa ta-

le . Ilperche è da fapere che l'auttor fuo ha uoluto moftrare la»

fermezza della fua mente, ancora fra i molti rauolgimenti, a'qua
li è ftato fpinto dalla Fortuna . Si come l'Angelo, con tutto che

uenga aggirato hor da quefto , hor da quel uento, ftà fempre fal-

cio alla bafe, fopra laquale è ftato fermato . Et è da credere che

egli proponendoli nell'animo quefta Imprefa cofi figurata,come

per eftempio di tolleranza in ogni fua auuerfità,uolefTe col mot-
to P e r f e r, et obdvra, tolto con moka deftrezza d'in-

gegno da Catullo , prefcriuer precetto à fé (Iettò d'imitar quella
faldezza. Ilche fi può facilmente credere; poiché fi sa, che nel-

l'Academia de gli Vnanimi di Salò, dellaquale egli è ftato de' pri
mi fondatori,&doue egli per molto tempo ha letto con molta

fua lode, è ftato chiamato il Tolerante. Nelqual fentimento riur-

fcirà l'Imprefa molto conueneuolmente. Ma io ho penfato di

non defraudarla infieme con l'auttor fuo di qualche accrefci-

mento di fenfo, che può dichiararla più à pieno, Se rendereinfie

me l'intention di lui più lodeuole, Se più generofa. Perche quel-

l'Angelo mentre che s'aggira intorno, oltre allo ftar fempre fal-

cio nel fuoluogo,che denota (comehabbiamo) detto laToleran

zainfeftello, uiene ancora con la bacchetta in mano a moftrare

qual uento tiri di mano in mano in ciafcun tempo : ilche ettendo

digrandtflìmogiouamemoin ogni luogo, & à tutte le perfone

per diuerfe occorrenze, è di molto maggiore poi a' nauiganti, Se

nel mare ideilo, uicino alquale fi uede fituata la Torre. Nelche

diremo, che egli oltre à una coftanteuolontà,e tolerante in tutte

quelle cofe, che poftono accadere à gli huomini , per confeguire
il fuo fine, egli habbia intefo di uolere in feruigio di Dio , & be-

neficio dell'anima fua non cefsaredi giouarad altri. Erin que-
fto fenfo l'ingiurie dell'aere, che fanno girar l'Angelo, Se egli

fra

tanto fi rende utile à gli huomini,colmoftrar il vento,che tira:fa-

rannole contrarietà della fortuna,che facendo mutare ftato luo-

go, o altra cofa tale, che fi potette più particolarmente faperdi
chi
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chi ufaqueftalmprefa , l'inducono fra tanto, mentre l'agitano

qua,& là, àgiouareàmoltijCome fi uede, ch'egli fa di continuo,
& ha fatto Tempre cofi con la prefenza fua come con gli ferirti

iuoi, Ilche non è fuor di propofito,fapendo(ì ueramente,chealcu
ne mutationi fatte da lui per neceflìtà, da alcuni forfè pocofuoi
amoreuoli gli fono ftate attribuite à leggierezza . Nellaqual di-

chiaratione fi uiene à feoprir non meno la grandezza dell'animo
di lui,che la prudenza,con laquale sa molto ben cedere per necef
tà all'altrui uolere,& non profternerfì per pufillanimità nelle

miferie,che fogliono fouente uenirci dalla raedefima fortuna.

Segno, eh'è pòfio ad alta torre in cima

Girar può bene il granfoffiar deuenti:

Ma non far, efrei fi fuella, e che qualprima
Non fpre^i ifuriofi al par de* lenti.

Tal Gallucci feitu , che non fai Jiima
Diforte, ò dìhuomoà raggirarti intenti.

Marion obliiyprudente infteme, e forte,

Farsi, che'l tuo tiattaglio util ne porte.

>•

GIO.
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GIO PIETRO GAZI
PETTO IL COLONELLO MORETTO

CALAVRESE.

E d e s i nelle cofe della natura efTer grandifsi-
maconuenienzarrai monti ,& l'acque, di ma-
nieracele nonèquafì acqua nefluna, che non
fcaturifca da i monti, ne monte alcuno, da cui

non fcaturifcano l'acque . Et come che ambe-
due quelle cofe habbiano nella facra fcrittura

ciafcuna per fé fteila miflerioli
lignificati :uedefì nondimeno,

che non ballando queflo,non è minore la conuenienza delle co-

fe da loro milleriofamente lignificate nella fcrittura, che d'elle

medelìmecoll difpofte nel mondo dalla natura, miniftradel fu-

premo maellro,Dio benedetto.Monti nelle facre lettere fono in-

terpretati eilere i Patriarchi, 8c i Profeti i per bocca, & opera de'

quali ha parlato & operato Dio , perche à quelli ha dato le paro
le,& à quegli l'operare. Età quello propoiko fono confiderate

le parole della cantica. Ecce uenit is (parlando dello fpofo)yS-
liens in montibus , tranftliens colle-s . Per monti fono ancora inrefi.

gli Apofloli fanti , miniftri nella nuoua legge della nolontà

fua
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fila, come quegli nella uecchia. L'acque poi, oltre àgli altri lo-

ro (lenificati, fono (
forfè perche feendendo dall'alto al bailo fr-

emano l'humiltà del core )
(imbolo del timor di Dio , ilquale è il.

principio dellafapienza, anzi lignificano ancora la fapienza flef-

fa,&T però è fcricto : Timor Domini fons uit£, Se quell'altro ; jtqun

fapienti<£ potabit
eos. Di maniera che confiderà la conuenienza,

che ha il Timor di DÌo,& la fapienza coi Padri dell'antica legge,
&con gli

altri Santi del nouo Testamento, che ne furono tem-

pre ripienij&fempre fecero opere rifplendenti per fapienza, Se

per timore, uedequefte opere à guifa d'acque, che declinano

da i monti ; perhe come quelle irrigano, Se ingranano le campa-

gne^ le pianure, cofi quelle dilatandoli per eflempio delle gen-
ti fecero frutti nella uigna del Signore pieni d'ogni foauità. Ma

perche pure i monti per la loro fermezza fono anche Simbolo

della Fede, Se da elfi featurifeono l'acque, diremo à propofito no

ftro,che qui lauttore di quella Imprefa habbia uoluto intender

la Fede fua, Se per l'acque correnti il corfo delle fue operationi ,

che da quella nafeono . Sopra di che è da fapere , che quella Im

prefa
fu da lui fabricata in tempo , che da Francefco primo Chri-

ftianifiimoRè di Francia, fatto Capitano fuo ordinario d'Italiani,

ch'egli haueua ali'hora al fuo ftipendio,hauendogli dato cofi ho *

noratocarico,perloualore,chehaueua moftrato inAuignone,

quando edendo entrato in {leccato à (Iugular certame contraun

fuo nemico,n'haueua riportato honorata uittoria. Onde egli al-

i'hora tolfe per Im prefa quello monte col duo, che featurifee da

lui,permoflrare almedefimoRèlafua fede ferma, & (labile nel

feruitio fuo, Se l'opere fempreuiue,& pronte à empir quegli uf-

ficii,& ubidirà quei comandamenti,che gli
follerò uenuti da chi

l'haueua eletto à quel grado. Il motto Nvnqvam, uiene à fpie

gare la perpetuità di quello de fid eri o fuo , &del corfo dell'ope-

re,©^ de' leruigià beneficio d'elio Rè ,che non mai farebbono

uenuti meno, come non manca mai l'acqua delriuo,ò fiume,che

featurifee dal monte. Ilche fi come egli
ofièruò fempre inuiola-

bilmente, mentre che egli continuò ne' fuoi feruigi ,
inoltrando •

ne uiui effetti nelle guerre di Francia, Se d'Inghilterra t
Se cofi in

Fiandra,inCorfica,&in Italia, continuando anche la medefima
feruitù fino alla morte d'Arrigo fecondo: cofi ancora tenne, Se

usò la medefima Im prefa, Se il medefimo inilituto, ridottoli da

quello al feruitio della Rep. di Venetia • Sotto
gli aufpicii della

quale
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quale fu nella guerra molfadaSelino percagion del Re?;nodi Ci

prOjMaeftrodi Campo Generale, & dopo quella fu mandato Go
uernaror generale in Dalmatia, & in Albania, & poi finalmen-

te nel Regno di Candia. Ne i quali carichi , & al gouerno anche
di Bergamo , come hebbe Tempre la medefima intentione, coM
vsò Tempre la medefimalmprefa, finche con quefto titolo di Go
uernaror di Bergamo pafsò à miglior uita , & lafciò di fé honora-
ta fama.;.

Sorge in alpeflre moment
Dal cauo fajjo e fcendc__^

Al pian cui femprerendc_^>
Il chiaro humor^ che lo feconda, il fonte*
£* monte ilgenerofo
Cor d'alta fé ripieno,
Che di feruir bramofo

xAftr fourano, allarga ali*opre il fren$
Che non uengon mai meno ,

GIV«
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?fo El fabricarelmprefe,le quali noi uogliamo,
che ci Ternano per tutto il corfo della uitano-

ftra, io giudico che più che nell'altre, le quali

prendiamo per una lol uolta, de per una fola oc

cafione,noi dobbiamo hauer l'occhio allo flato

della uita noftra, de ad ogni conditione, che ne

circonda,trouando il limile proportionatoàquelle,& abbraccia

dole con elio più,che fìa pofsibile.Perche rare uolte accade , che

chi fi troua elfer nato in qualche flato di felicità,&: da poterli con

tentare, quali compiacendoli in elio, come in bene che uien da

Dio,non nabbia i penfieri ancora accommodati, & conformi al

medefimo: onde egli uien poi in un ifteflb tempo col fabri-

carli imprefaà diuifare altrui acconciamente e'1 penfiero inte-

rior dell animo fuo,-& la fua prefente fortuna . Et fé pure accade ,

ciò none fenza rifico di trauiare dalla retta uia della uirtù, & ca-

dere nel uitio , potendoti o col tenerli di qua da i confini cadere

nell'abbiettione , & nella pufillanimità, o col non contentarli , &
abbracciar col penfiero cofe maggiori, feoprire animo uafto,&

pieno
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pieno d'ambinone, la quale fé bene fecódo alcuni alle uolteèca.

gionediuirtùmon è per quefto ch'ella, non fia più fpeflb cagiona
d'inimicitie&di difcordie, & mafsime fra potenti che pollòno
con quefti mezi riuoltar in unRegno,o in una Rep.le cofe (otto Co

pra.Màfenza parlar più oltre, dico in propofito di quefta, che io

ho tolto à dichiarare adeflo , che quefto gentilhuomo,uedendafi
nato in patria libera,di nobilitarmi parenti,& copiofode beni di

fortuna,in età giouenile,& dotato largamente dalla fortuna , 6X^
dalla natura di tutti quei beni, per li quali gli huomini fogliono
communemente chi amari! felici : ha penetrato col fuo uiuacifsi-

mo ingegno, che tutte quefte cofefe non fono tifate con quella
debita modeftia,che conuiene ,fono anzi intoppi alla uirtù,& al

la felicità, che aiuti, &c eh e per contrario l'ufarle modeftamente,
&come doni, che uengano dalla benigna,& larga mano del gran
de Iddio apparecchiano &: facilitano la ftrada non folo alla felici-

tà di quefta uita morrale,e tranfitoria,mà ancora alla beatitudine

dell'altra fpirituale
& fempiterna.il perche guidato da quefto fa-

lutifero,& chriftianamente nobiliflìmo penderò, & uolendo poi

fpiegarlo in imprefa,non ha faputoin che modo farlo meglio,
che col figurare il ferpe fra l'herba, con quefto breuiflìmo motto
cauato da Vergilio , accomodato, metaforico , & fententiofo.

L a t et, ftànafcoftojòiì nafeonde qui dentro . Quafi uolendo

acutamente,^ con prudenza far auuertio fé fteftbche quefti do-

ni, i quali fogliono tanto inuaghire a!trui,pofTono cofi efTer noci-

ui àchi fé n'infuperbifce,comegioueuoli à chi
gli riduce al. debi

to ufo humano & ciuile . Perche un'herba frefea è l'età gioueni-
le,& nondimeno fé non è ben retta & gouernata, corre precipito
famente,& fa traboccare altrui in mille errori : un'herba fono le

ricchezze,che porge d'ogni intorno odori di delitie, & di como-
dità , & nondimeno eccoui dentro nafeofto il ferpe della troppa
confidenza, della prodigalità per le fpefe vane & fuperriue,& de*

piaceri,iqualifouerchiaméteguftatici priuanoaile uolte della fa

nità,& della uita ifteila. Et cofi puoflì andar difeorrendo per tut-

te l'altre forte di felicitale quali à chi camina alla balorda , fono

cerne il coltello in mano al furiofo , & all'incontro à chi sa bei*

coniiderare l'abufo da fuggiriì,& l'ufo da abbracciai fi, carenan-
do per la uia della temperanza, 6c della continenza , cagionano

honore,quiete,e tranquillità diuita. Potrebbe ancora e fière, che

egli nel formarfìiqueftalmpref^haueiTe hauuto l'occhio alla bel

C ! : lezza
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lezza di qualche donna,della quale dando in penfiero d'innamo

rarfi , ecliCi configliafle con talconfiderarione à non entrare in,

lacci amorofi, come cofa piena di franagli continui, fedi quelle

pene, delle quali tuctauia nelle loro poefie fanno querela gli
in-

namorati. Et però,ch'egli per l'herba intendere la bellezza di lei,

&dicefle col motto Latet, perche come chi mette il piede Co

pra l'herba,doue dia nafeofto il ferpente,ne rimati ferito, cofi chi

fi dà in preda à bellezza di donna , uiue fempre in quei martiri ,

che fono beni (lìmo noti à chi prouain effetto una fimil uita .

Tra i fior nafeofo , e l'herbc^j

Giace ilpejiifer anguei^z
E sbuom non l'auuertifce , e no'l conofcC^j

Mentre di fiori armar le man fi credc_j :

D'ajpre morta li angofec^j
Punto lafciataVbor l'anima e'I fanguc^j*

Ma ben lieto ,& felice è quelt
che uedCs

E congraue conjiglio

Fugge da quelperiglio

HO-
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'H A v e r E lauìrtuper guida,& la fortuna per

compagna, è cofa , che ueramente non 'fi con-

cecie con" à tutti : Anzi fi uecìe > che il più delle

uoltepare che ini non "fappiaeflerPuna, doue
l'altra foggiorna tonde rare uolte fi uerifica il

detto di Virgilio : Sors & virtus mifcentur in v-

num. Et perche di quefte duel'una è cagione fecondo i Filofori

della felicità humana, èVTTaltra fignoreggia, 8c parche habbia

un certo dominio fopra i buoni : non farà fuor di proporne , ne

lontanodalla efpofitione di quefta Imprefa il uedere la forza del

l'una, & dell'altra fecondo le Sentenze de' Sauij , 6C gli ellempi j

{uccelli al mondo.Vergilio parlando della Fortuna diilV:.S
,

0ri
, om-

niauerfaty &lamedefimaè chiamata da Cicerone (ignora delle

cofe humane : onde in conformità di quefto s'hanno i uerfi di

Giuuenalc_,.
Si fortuna uolet,fies de ityetore confai :

Sì uoltt hxc eadem, fies de confale Rbetor.

Di ciò fipotriano portare in mezo innumerabili eirempij.-màba-
Seconda Parte. F Iti il
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fii il dire, che Gige (come ferine Platone ) per uirtù d'un'aneìlov
che'l faceua andare inuifi bile, fi faceflTe ricchiffìmo, Se fìnalrneìi

te diueniilè Rè di Lidia.Che Alinomo mentre crede efler con-
dotto alla morte, uiene da Alèflandro Magno conftituito Rè. Et
che fi fiatrouato alcuno, che mentre per difperatione è andato

per impiccarli àunatraue, habbiafcoperto,& ritrouatoun gran-
diflìmo th eforo.Ma quanto grande dall'altra parte fia la potenza
dellauirtù,celo dimoftra Licerone,quando nelle Tufculane di-

ce,ch'ella ha fotto di fé tutte le cofe,che pollono accadere all'huo

mo,&: che difprezzandole tiene à uile i cafi humani, Se non fi cu-
ra di loro, <Sc che mancando d ogni colpa,nonfente,che alcun'al

tra cofa appartenga à lerfuor che fé ftefla . Et nel medefimo luo-

go dice, che fi come hanno gran forzai uitij, per far uiuerl'huo-
mo infelicifsimo :cofi bifognaconfellàre, che la medefima forza,

habbia la uirtù per far l'huomo beato.Di qui c,che gli Stoici heb-
bero per dogma,che niflun'altra cofa fi douelfe defiderare ne cer
care eccetto la uirtù.Et vederi con l'efperienza, che molti per que
fta uia caminando fi fono fatti fegnalati al mondo. Hercole (fé
noi uogliamo credere a i Greci ) con la guida di quefta uinfe , Se

fuperò tanti moftri . NelPhiftorie Romane s'hà,che Numa Pom
pilionatobafTamente,fiJ perla fua uirtù afiunto al Regno. Dauid
nella (aera Scrittura è per quefta cagione tolto dalgouerno delie

pecore, Se fatto fimilmente Re. Quefta Virtù, di cui ragioniamo,
verfando intorno alle cofedifficili,hà dueuiepiù communi, per

queito termine me biiognato arnuare,p<
dell'auttor di quefta Imprefa . Il quale con efla ha uoluto moftra-

re d'hauerfi propofto la uia delle lettere , con la quale egli dife-

gna venire al colmo di quella felicità, di cui è capace l'huomo.

Quefto fuo penfiero è flato da lui figurato in uno di quei grilli , ò
lucchetti tedefchijfabricati di manierarne non s'aprono mai.* fé

non quando certe lettere dell'alfabeto , fcritteui fopra,s'accozza-
no infieme.Et l'accoppiamento d'effe lettere è tale , che formano
una certa parola determinata, Se chi non sa qual fia la parola,che
habbiano à formar quelle lettere,è impoflìbile,che apra tal inftru

mento
, fé non

l'aprifTe
à cafo,ò per fortuna : o pure col metterui

un'induftria,&diligenzaincredibile.Onde ha egli accompagna-
to tal fua Imprefa col motto Sorte, Avt Labore, ò per

fortuna,
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fortuna/ ò con fatica s'aprirà rinftrumento,cioè ro,fe non hauerp

la fortuna,che m'aiuti àconfeguir la uera felicitarmi feruiròdel

lauirtù,& dell'attiom ardue & difricìli.Et potrebbefi dire, che in

tal concetto egli
hauefle hauuto anche la mira d'alludere al fuo

proprio nome d'Honorio,perche efTendol'honore premio della

uirtù,puòhaueruolutoinferire,che eglifi moftreràcon tali attio

ni faticofe , & difficili degno di tal nome , Se quadra beniflìmo,

che fi faccia col mezo delle lettere, poiché lafapienza,chenafce
dalle lettere, & dal continuo ftudio rende gli huomini honorati ,

.& glorioiì.

Al fommo bene afpira

ÌAlma di gloria amica,

Se l'aiuta fortuna ,

O fé nemica incontro àtei figira*
Onde colfennoscb 'ella in fé raduna

Toi uince,e uicn,che dica:

Sorte,pcr teconfegua il bel defio

Se uuoi ife non^ l'baurò dal fudor mi$*

CON-
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On tutto che parte del corpo di quefta Imprefa
fia communinr

ìmo,& di quegli, che da altri fo-

no frati ufati prima: nondimeno il fuo partico-
lar fignificato,&qtialch'altra parte predo alla

commune,non cofi ufata,come è il uello d'oro

di Coleo, di cui hanno fauoleggiato i Poeti,

par che la rendano bellaj&uagaj&ricompeniìno di gran lunga
quanto di bello per tal cagione le fi poterle

leuare. Perquanto
poi s'afpetta al lignificato

di efia,uedefi che tutto il corpo,e'l cor*

cetto in Meme è tolto dalla Fauola del Monton d'oro,& della naue

Argo fopra Iaquale pafsòil fiore della giouentù Greca con Giafo-

nej per farne acquifto. Il perche e da fapere, che egli ha hauuto

inpenfiero due cofe nella fabrica di queftalmprefa. Vna è l'an-

tica
feruirii.ch'egli tiene con la Maefta del Rè Catholico , di cui

per hereditaria fucceflìone del fratello egli
fi troua efler penfiona

rio. L'altra èl'opportunitàdeirAcademiaOlimpica di Vicenza ,

nellaquale douendo caminare inanzi infieme con gli
altri Signo-

ri Academici nelle attioni uirtuofe,fìgurate per lo uello d'oro , ha
uolu-
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Uoluto eleggerfi quella Nane, con laqualeuienc a lignificar be"

niflìmo il corfo della uica humana nel mare di quefto mondo pie-
no pur troppo dell'onde delle auerfità , de gli fcogli de i pericoli,
delle Sirene dei piaceri, $C di mille alrrecofe, dalle quali bifo-

gna che l'hunmo fi guardi, perche non gl'impedifcano il porto del

la felicità , che (ìrroua nella uirtù. Etpercheordinariamentenel
le noftre attioni noi non riabbiamo dopò l'aiuto di Dio , cofa

piOt

certa nèpiùfpeditadelfauorde' Principi, per condurle a fine: di

qui è che faurtor Tuo , Se per quello , 6c*per rimembranza della fua

antica feruitù con elio Re Carholico,ha col motto fteflo hauuto al-

lufionea lui , dicendo Aspirantibvs avstris, quafi

voglia inferire, locolfauore di quefto Refperodi fornire il cor-

fo di queftauiracon quelFhonore, & felicità, che fi confegue dal-

la uirtù, ouero farò acquifto della uirtù, laquale ne conduce al

porto della nera felicità. Et l'allufione della parola Avstris
in quefto luogo nefee tanto più bella; perche egli

cofi intende del

fauore della Cafa d'Auftria . Nelqual nome oltre allo fcherzo del

la parola con uento, è anche quello della uerità del concetto, che

accrefee bellezza à queftalmprefa. Perche per andare al paefedi
Coleo , fi nauiga col uento meridionale , ilquale è a punto quello,
che uien chiamato col nome d'Auftro, di maniera che la parola
Avstr i s . che baderebbe come genere a far l'ufficio fuo, ferue

ancora di più come fpecie a fare fcherzo con quel nome proprio
della cafa d'Auftria. Ma per una perfetta efpofitione , che feopra
interamente l'animo ben compofto , & uirtuofo di quefto Signo-
re , non e da tacere , che quanto con tal concetto , che moftra d'ha

uer bifogno dell altrui fauore , fugge dall'eltremo uitiofo dell'au-

dacia, ò della temerità, tanto viene a feoftarfi da quello della

timidità , fé fi confiderà, che quella tale attione , alla quale e-

gh allude in quefta Imprefa , non haueua bifogno per efler

fornita del lolo fauor eie i uenti : ma era conueniente an-

cora adoprare il proprio ualore , per far Tacquifto di quel-
l'oro. Il perche qui diremo , che'l uento , ilquale ferue al-

la felicità del uiaggio, fia quel fauore, di cui riabbiamo det-

to ch'egli intende : e'1 ualor ch'era neceftàrio poi moftrare in_»

quel conflitto , fia l'attione , con cui fi fa acquifto della virtù.

Cofi partendofida ambiduegli eftremi,uienearitrouarficon l'ani

mo nel mezo d'elfi , che non farà altro, che la confidenza , alla-

gale rifponde beniffimo il fuo nome, ch'egli
ha di Confidato

Seconda Parte. F } nel-
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peirAcademia de

gli Olimpici di Vicenza, della quale egli era

Principe mentre,che io icriueua quelle cofe .

Lucente apollo, à cui dal Cielfu dato

Portar l'arco d'argentone d'or la lira ,

E di predir ciò che dijpone il fato ,

Chefermo in(e l'inftabil mondo aggira ;

Scoprine queUcbe tiene altrui celato ,

Lanaue,e'l uello d'orche qui fi mira,

E perche d'^uftro apre le uele alfiato

Nouo Giafon,cb'ad alta imprefa ajpira.

Vaurato nel per la uirtu fi piglia

{Lieto rifponde) e la bell'argo moBra
Del buon Leonardo la fedelfamiglia.

L'inulta Cafa d'^Aufiria à Vctà noftra

Gioria maggiore il uento rafiomiglia ,

Cbe col fiero ^quilon contende^giojlra.
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Dve cofepare che habbiahanuto l'occhio priii

cipalmente l'autor fuo nel fabricarfi quefta Im-

prefa,
Prima alla natura deirherba Acanto, la

quale fi dice, che àguifadell'Hedera
s'attacca

intorno ad ogni cofa che troua. Poi à uno ftra-

uagante accidente accaduto intorno à queft'-

herba, dal quale egli
fi uede hauer formato il corpo,© figura

del-

l'imprefa. Imperoche racconta Vitruuio nel primo libro, che u-

na giouane , elfendo morto un fuo caro amico , con cui , mentre

egli uiire , era ftata congiunta di ftrettifsimo amore , per moftrar-

ne fegno'ancora dopo la morte di lui , fé n'andò al luogo, doue

etdi era ftato fepolto,
& quiui fopra la fepoltura

di lui pofe , co-

me portaua l'ufo di quei tépi,&di quella fuperftitiofa religione,

un canéftro pieno
di robbe da mangiare, il quale à tale effetto ha

ueua portato feco.Queftolafciò ella poi coperto con un grotto

pezzo di rauola;accioche quella robba non lode mangiata da

gli animali.Mà dopò qualchefpatio
di tépo nacque fotto il fondo

<iel canéftro una pianta d'Acanto,
la quale ferpendo ptima

à po-
F 4 eoa
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eoa poco dilatò le foglie Tue fuor della larghezza del fondo fuo,
& quindi cominciando ad alzarli sii per lo cane(tro,il uenne à cir-

condare,©^ abbracciar affatto.Tutto quello racconta Vitruuio, il-

quale legue poi di dire,che tal accidente modrò il modo, &c por-
fe l'inuentione à gl'ingegnofi dell'Architettura di formare i capi-
telli,ches'ufano intorno alle colonne,&: àgli architraui. Et for-

fè in quello fenfo debbono pigliarfi le parole dell'Anodo j

Non con più nodi iflejjuofì sleanti

Le colonne circondano
,
e le traui.

più tolto che in quello,che alcuni l'hanno prefe, riprendendolo,
che habbia ciò detto , poi che la foglia dell'Acanto non crefee à

tanta grandezza,che pofia circondare le colonne, &c le traui. Nel
che direi, che l'Ariodo haueifeuoluto intendere dell'artificiale,

Se non del naturale, &à lui edere ftato lecito feruirfi di quella
Hifloria di Vitrnuio , fenza dar poi à penfare fé quello fia il uero

AcantOjònò, &fe il uero Acanto fia ò non fia di tal natura d'an-

dar ferpendo,& circondando le cofe,ch'egli fi trona appreflo , in

quel modo ideilo à punto,che noi ueggiamo fare l'Hedera. Ho-
ra al propofito nodro dico,che da tale hidoria di Vitrnuio è for-

mato il corpo di queda Imprefa didimamente à punto come ella

è narrata da lui. Alqual corpo è aggiunto poi,comefi uedeil mot
ro. Press atolli tv r hvmo. Ilche feuo^liamo inten-

der di queda pianta,che communemente uien tenuta per Acan-

to, riefee per à punto ueriffimo,eflendo l'oppreffione fola cagio-
ne del fuo alzarli

;
conciofia che fé ella non troualle cofa alcuna

apprettò di fe,alla quale fi potette attaccare, le conuerria andar
di continuo ferpendo per terra,làdoue trouando qualche cofa,
ancor che le dia intoppo,& che l'aggraui,ella nondimeno da ciò

prende occafione d'alzarfi,& fi ferue dell'opprefllone per fuo prò
prio,& naturale appoggio. Horaper applicarla all'intentione di

chi l'ha trouata,& l'ufa tuttauia dico, che efsédo egli perfeguita-
to dalla fortuna con uarij trauagli,uolfe con tal'herbacofi dal ca-

nedro coculcata,& alzatafi intorno à quello,dimodrar la fermez-

za, & colHza dell'animo (uo ne'cafi auueifi. Impetoche in quella
detta guila, che fi uede in queda figura un'animo inuittore refi-

fte ad ogni graueoppreflìone,& riforge,&: s'alza fempre con più

uigore 5&gagliardia. Anzi bene fpetto alcuni, che fenza contra-

da trauaglifarebbono forfè dati fempre in un medefimo dato
fenza fare alcun progreifo nella uia della uirtù , o nel confeguirc

le
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le felicità di quefto mondo,hanno dalle perfecutioni,da gl'intop

pi,& dalle difficultà prefo occafione d'alzarfi, & aggrandirli : co-

me noileggiamo,chedi fé ftedb dille Temiftocle. Erarouinato,
fé io ruinaua. Nelqual propofico il motto dichiara beniflìmo l'in

tentione del fuo anitore, & non efee punto dalla conformità del

corpo dell'Imprefa. Perche dice,efplicando la natura della piata,

òherba,che fi troua intorno alcaneftro, che quando è opprerTa,ò

premura,alIhora fi leua da rerra,& s'alza fopra la cofa, che l'oppri

me,& Taggraua,doue fé non trouaiTe intoppo,non hauerebbe oc

cafione d'alzarfi. Et cofi debbiamo dire che dica l'auttore nella

fua intentione,che la fermezza,& intrepida ficurezza dell'animo

fuoètale,che dalle cofeauuerfe prende col refiflere occafione

non folo di uincere l'auuerfità ; ma per mezo d'effe di confeguire
ancora felicità,& contento. Ilqual contento fegue fempredopo
il contrarlo, Se dopo la uittoria in quel modo,che dopo il corpo fi

moue fecoà un medefimo tempo i'ombra,& lo uà Seguendo. Nel

qual motto la parola Tolli tvr, potrebbe anche far prender

ilfuofignificatoinfentimento diuino,uolendocon ella inferire,

che dai trauagli prende occafione d'alzarfi alla contemplatione
delle cofe ake,& celefti, difprezzando le baffe , & uiii di quello
mondo.

Come [otto al gran pefo

Giacer l'acanto in honoratofebiua :

Mafono[erpete ferina ejjerne offefo

Sorgefoura ch'il preme

Euerdeggia,e s'attuiua :

Cofi l'animo inuitto

D'oltraggio alcun non teme,

Che tenerlo fi sforai al baffo afflitto ;

Ma forge^e conficuri

Spirti urnegì intoppi acerbi^ duri.

OGNI-
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Ono flati alcuni, i quali hauendonotitia del-

l'auttoi: di quefta Imprefa,
fin dalla Tua gioua-

nezza, quando egli a età di 2.7.anni andò àPa-

uia, per dar fine a'fuoiftudij : hanno affermato

ch'egli all'horametteffe quefta Impre'fa nell'A-

cademia de
gli

Affidati di quella Città con pen
fiero amorofo. EtdifTero, che egli con eiTauoleua dar fegno del-

l'amore, che
egli haueua portato , & portaua tuttauia ad una no-

biliflìma&uirtuofiflìma Donna di quella Città, rara non meno
che per bellezza & honeftà,per altezza di fpirito . Et fi lafciarono

indurre a creder queftomoflì, per quel ch'io porlo imaginarmi,
dal nome della Donna, & dal Motto dell'Imprefa. Perche hauen
do ella nome Chiara, & vedendo quel Motto. Ex Ore Co-
r v sco,s'imaginauano facilmente, che alludendo egli al no-
me della Donna amata uolefie inferire, che dallo fplen dorè dei

fuo uolto , ò delle fue bellezze egli riceueuauirtù dirifplendere,
&di farfì noto al mondo, òpure s'infiammauaà cofe alte & uir-

tuafe dando all'Imprefa per all'horaqueftoò altri fumili fignifi-

cati'i
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cati, ì quali comeingegnofi non fono da efler punto rifiutati, do*

uenon s'habbia più piena, Se particolar notitia della mente de

gli auttoridell'lmprele. Ma io», che n'ho rpiatopiuà dentro il ue-

ro, & l'ho cercato da perfone informati (lìme della fuaintentio-

ne, ho faputo che ad altro fine futrouata,&: tifata da Ini fimile_>

Imprefa. Perche egli inuaghito del lume della diuina bellezza

della uirtù, fé la formò per moftrare quefto penfiero particolare— .

Prefe egli dunque la rifplendente ftella di Venere, chiamata an-

cora Lucifero. Etèda dire, che egli per erta ftella habbia uoluro

lignificare il dcfiderio, e l'amore, in generale, prendendola uaga
ÒC ingegnofamente in tal lignificato, per eCTere ftella di Venerea,
Se coli detta della inclinatone, che ci porge ad amare. Et perche

quella uà innanzi fempre alla chiariflìma faccia del Sole,& innan-

zi all'apparir del Sole fi fa ella fempre uedere fopra l'Orizonte, il

uede ch'egli ha prefoil Sole per la uirtù ideila, & con molta ra-

gione, eflendo Apollo Dio dèlie fetenze, le quali ci fono lume, Se

fcala all'intelletto perronofceic con chiarezza, feguire con pron-
tezza, Se coufeguire con allegrezza & felicità il fommo bene col-

locato nella Virtù. Oltreché la uirtù può hauer anco il Sole per
fuo (imbolo, rifpectoallofplendore, che è in lei, il quale fé fi ue-

defle con gli occhi, come ogni altra bellezza fottopofta à quelli
fenfi corporali, dicono i Filofofi, che accenderebbe in tutti gli

huomini un defiderio marauigliofo di le fteiFa. Ha poi figurato ef-

fo Sole nafeente , ò (per dir meglio )
l'Aurora. Il Motto poi fa che

(piegato, Odetto della medefima ftella Lucifero, prefa per quel de-

fiderio, ò Amore,chenoi habbiamo detto, ilqualedife ftello par-
lando quafi additi altrui quella Aurora, dicendo. Ex O r e Co-
r vsco, cioè da faccia rifplendente, quafi uoglia direct : quello
mio fplendore, & quella mia luce nafee da maggiore fplendore, Se

da maggior luce, cioè dalla faccia del Sole, lume maggior di tutti,

fi^fontedi lumc_-».Onde facendo poi l'applicatione,uoglia inferi-

re, tinello mio defiderio, è coli rifplendente; Se coli lucido,ck bel-

lo, perche è defiderio della uirtù, Se da elfe nceue le fu e qualità
di fplendore di luce & di bellezza».. Et per far ciò più manifefto

accompagnò quefto fuopenfiero figurato con sì bella Imprefa-»,
col nome ch'egli hebbe nell'Academia de gli Affidati di Pauia,

nella quale fu detto Et rio, dal greco it'ìQpox, che altro non fi-

gnifica, che chiaro, lucido, Se fereno. Il qual motto uiene, oltre

alla bellezza, Se conformità , che ha col corpo di tutta llmprefa,
ad
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*d e(Ter accompagnato da una lodeuole modeftia , perche uenen-

doàconfelfare,chei raggi di qudlafualucenon fono fuoi natura-

li,ma gli uengonod'altronde^copre un'ingenuità d*animo,lonta-

nada ogni forre di fuperbia . Et ueramenre, che in tuttala uita Tua

egli ha (empie dato iaggiod'efTèr tale , che molto bene pofTa ino-

ltrare conuenirfegliil nome d'amatore della uirtù,eflendo Tempre
flato intento ad opere lodeuoli,honorate,&: uirtuofe. Per che nei

fondare osella Academia de
gli

Affidati di Pauia, fu egli che s'affa

ticòadifporrequei nobilitimi
fpirti

a tale imprefa, la quale fi ue-

de eiìer poi riufcita con* Uluftre, che non folo hanno uoluto erTerui

annouerati i primi & maggiori letterati di tutta Italia, ma ancora

molti Duchi,Principi, & Cardinali. Et quando fu fondata detta

Academia 3 egli iteflo recitò nel principio una lunga& ornata ora-

tione fatta da lui , Se feguitòpoicon uniuerfal confenfo di tutti

dileggerui unalettione ordinaria del dottiflimo Poema di Dante.

Ha icrittopoi tre libri delle Regole della medi cina,& quattro deU
l'arte del medicare i fanciulli ,"che cerio fono opere molto utili al

módo,oltre a molte altre cofe (critte in lingua Thofcana , & molte

non ancora date in luce,cofi di medicina, come di Poefia. Nelle

quali tutte non pur fi feopre quanto egli fia ornato d'ogni forte di

fcienza:mà in particolarejquanto egli
s'auanzi nelle cole della me

dicina d*ingegno,d'efperienza , OC di fufficienza. Delche fanno

fede a n cora proue rare &marauigliofe, ch'egli fa ognigiornoin

talprofeflìone.

t/[ la bell'alba manti

Lucifero Jcintìlla,e nelbel uoìto

Del Sole Ufuo riuolto >

Per naturai coHume

Splende d'eterno lume*

Ne la uìrtù rimira ,

E ver/o leiffpira
Jl buon ¥lrraki, e frlende ,

Che de l'amor di leifé fiejjo accendCj.

VNA-
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> forti di compagnie ,od'vnioni s'ufano nella

conuerfatione humana,come due fpeciecfhuo
mini fi trouano,unacioèdi buoni , & l'altra di

cattiui . Et perche i fini di quefti fono diuerfi,

l'unione de'primi non farà mai altro , che con

fpiratione al bene operare,come per fuo fcopo,
& fin principale ha rhonefto,il bene,&la uirtiì ìfteifa : ma quella
de' fecondi non farà mai altro, che confpiratione al male, ne mai
altro hauerà per fine, che la bruttezza, il male, & l'iftello uitio »

Onde è ben douere,che quelle fieno odiate da Dio,& da
gli

huo-^

mini, Se quelle habbianol'aiuto diuino,& Fiumano in lor fauore

per crefeerfempre di bene in meglio. Et però à deftruttion delle

cattiue mandò Dio ilflagello,& la confufion delle lingue,ruinan
do di più à terra l'alte mura del temerario edificio,con cui quelle

peruerfe menri,& rubelle al buono,& gran Padre uniuerfaleDio,
uoleuanc con animo infernale arriuare al Cielo. Et contrafimili

anioni pregaua Dauid Profeta,quando diceua .

'

Exurgat Deus ,

& dijjìpentur inimici cius ,& furiant qui oderunt eum à facie cìns.

Ma
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Ma buona fu l'unione de'Machabei, che Cottola guida del buon
Giuda,mà più dello fpirito di Dio,erano per l'olleruanza del cul-

to della aera fede armati nei-di fuori di ferro , & nel di dentro co*

uiui,& continuati preghi à Dio, & però non furono in mezo al

fuoco abandonati da Dio. Et di quefte,& di limili àquelle,come

grate à fua diuina maeflà,fù S.etw.Ecce qaam bonum,& quarti
iocun

dum babitare fratres in unum . Il perche e ftata fempre giudicata co

fa lodeuole l'vnione di molti infieme per qualche fine honello,

8c uirtuofojcV per confequenza quella delle Academie,nellequa-
li gli

huomini fono tirati dal desiderio della lode , & dal piacere
della uirtù. Etpare,che come tutte le uirtù unite infierne in un

foggetto porgano più d'ammiratione,& di diletto, che à uederne

una in uno,& una in un'altro : coli ancoraché faccia più bella ar-

monia una moltitudine d'huomini uinuofi &: amatori del bene,
& honeftamente uiuere,congiunti infieme d'uno fteifo uolonta-

rio legame,che il uederne molti feparati l'un dall'altro, & fpariì

qua, & làfenza ordine certo,&fenza aperta profeffione, che con

dolce emulatone gli
(limoli alle uigilie,& alle fatiche. La bontà,

&l*honeftàinfietr.e con l'utile che quellaunione apporta feco,

pare che ila ftata beniffimo efprefla da quelli, che fono chiamati

gli Vnanimi. La bontà,perche ueramenre l'Ape oltre all'altre co-

le polTono per laloroìndullria ingegnofa d'andar cercando i fio

ri migliori e (Ter prefe per fimbolo dell'huomo da bene, che dà di

mano à tutte l'attioni honorate. L'honeftà,perche uiuendo quali
àfembianza d'huomini con certe leggi fra loro,&conofcendo

unpropioRè, àcui fono ubidienti: fi può dire, che riferifeano

ne iior coftumi la forma del giufto,& dell'honefto. L'utile , per-
che dairinduftria,& dalle fatiche loro nafee poi il frutto del me-
le tanto grato,e tanto adoperato, llquale fé bene altroue in que-/
fio Hello uolume è (lato da un'Academico di quella fteifa Acade-

miaprefo per lo piacere '.nondimeno fi prende ancora fpiritual-

mente per l'abondanza di tutti i beni, onde può beniffimo hauer

rlmilitudine con quel frutto,che nafcedall'attioniuirtuofe.Etla

cera ancor ella efl'endoin ufo in molte cofe,&in particolare ap-

pretto
noi Chrilliani inconferuareaccefi i lumi ne' tempij,& ne*

diurni uffici
j per honorar fua diuina maeftà, potrà beniffimo li-

gnificar quelli medefimi frutti della uirtù. Il corpo di tal Imprefa

rapprefenta beniffimo tutta l'Academia , & col motto Omni-
eys Lo £ m Ard-or, uiene fpiegata beniffimo la loro lcvde-

uole
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noie intentione,& l'honeftà de' loro penfìeri , dicendo tutti , che

fi come l'Ape concorrono in una medefimaoperatione di fare

il mele, & àquefto mira tutta l'induftria loro :co(i edì hanno tut-

ti un mede/Imo fine di giouare co i frutti de' loro ingegni al mon
do, & far feruitioà Dio, menando uita esemplare, & uirtuofa,

& attendendo (fecondo quello d'Euangelio)àfar moltiplicare
il talento dell'intelletto dato loro da quel gran Padre di famiglia,
il quale da tutti al fuo ritorno ne ricercherà l'amminiftratione »

Colgon da mille fiorì

Induftri apifedeli

Liquor dolce , e foaue
Chepòjeia uni/con tutte accolte infiemc^j*

Sì di uirtute odori

Col pio fauor de' Cieli

Raccolgon quefli,& bauC—j

Ciafiuno un penfter Sol , cbe'l corglipremevi >

Di far cbe'l mondogoda
Di lor faticbe,e Dio fol nhabbia loda .

IL FINE DELLA SECONDA PARTE
DELL'IMPRESE DI CAMILLO CAMILLI.









ALESSANDRO
V ISTARINO.

E n e fpeffb le proprietà delle co fé, delle quali fi

formano l'Imprefe , fono tali sche tutte , ò buo-

na parte fi poflbno applicare al
lignificato

di

quelle.Et d'altra parte fi uede che fpeilo anco-

ra l'intention delì'Imprefa è fondata fopra una

folaproprietà,& à quella ha la mira ,fenza che

l'altre cadano inconfideratione alcuna. Ilche accade in quefta,

che io fono per dichiarare adeflb . Nellaquale quella uulgata

proprietà delCocodrillo,animale,
che più peculiarmente, che

altroue , nafee nel fiume Nilo, fa fimbolo al concetto, che l'aut-

tore intende di fpiegare,ilquale ne riefee ancora più chiarotdalla

forza delprouerbio,che nacque datale effetto; perche commu?
A 2 nemen-
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nemente trasferendolo per metafora nelle perfone, che fbtto

fpecie cì'amiciria , o d'altro pietofo affetto ingannano , &^,
tradifcono altrui , fi dice nel uulgo : le. lagrime del Coco-

drillo, alludendo à quefta fuaproprietà, laquale dicono efier

in lui di piagnere, quando uede l'huomo , &c poi di deuo-

rarlo, quando può hauerlo nelle fu e forze , 6c offenderlo.

Queflo giouane adunque , Caualliero nobiliflìmo , ik. nato

di fami «rifa illuflre in Milano , come nobile di fanrue , co/I

anche di grande afpettatione , & ualore , riuoltoii nel fio-

re dell'età fu a ad amare , & dirottando la Donna amata da
lui rigida, & crudele, uolfe in qualche modo inoltrar que-
lla acerba, & afpra natura di lei . Alche fare felicemente
aiutollo non poco , oltre al cortame ,- ancora il nome della

medefima Donna . Perche hauendo ella nome , o conno-
me di Clemenza , di Placida, di Pia , o altro tale, che pro-
metta benignità, pietà, & gratitudine , fperimentando poi
neleorfo dell'amor fuogli effetti contrarii à quella fperanza,
che

gli porgeua il nome , s'andò imaginando la natura del

Cocodrillo, & coli ne formò queflo corpo d'Imprefa, inten-

dendo per lo Cocodrillo la Donna amata da lui , & fign id-

eando col motto Plorat, et devorat, cioè

piagne , Se diuora , la fiera natura di tal animale , uenne
à far palefe lo fiato fuo in tale amore efiere infelice, & mi-

fero, come quello dell'huomo, che cade nelle forze del Co-
codrillo. La fimilitudine, tanto defìderata da quei giudicio-
fi, che ultimamente hanno fcritto della materia delPImpre-
fe,hà facilifiìma , & commodiffima applicatione , & per ef-

fer doppia, & di cofe contrarie, fa riufeir l'imprefa più bella.

Conciofìa che il plorat del Cocodrillo ha relaticne al nome
della Donna, ilquale promette amore , & pace:& il deuorat

all'opere di lei lontane al tutto , & diuerfe da quel nome .-

Quali che egli uoglia inferire
,
che fi come il Cocodrillo

piagne l'huomo con atto di pietà, ma poi l'inghiotte: cofi la

Donna amata da lui col nome gli promette cortefia, fauote,
& benignità, ma poi con

gli effetti riefee dura, feuera, & tut-

ta piena d'implacabilità, &: di rigore. Et con turto chequi non
fi a figura, laquale comprenda in fe,o lignifichi

l'auttorei fteflo

dell'Imprefa, nondimeno quefto non è contra le regole, & poi

fpiega cofi bene l'intention fua,&cofi manifefta lo fiato fuoj
che
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che non porrebbe in modo alcuno riceuere oppofitione , an.

.cor che in qualche parte fofle licentiofa,

Mente crudel di fera,

Che col ciglio pietofo

Nafconde il cor crudele>& orgogliofo9

Ha in fé la Donna di mia uita altiera.

Ella col finto rifo

"Promette il Paradifo:

E di pietà dipinta

Moftra di darfi à le mie uoglie Mnta.

Ma fon l'opre fue tali

Che fan piaghe mortali .

E del mal che mi Hrngge

Sipafce,e cofi l'alma^elfangue fugge.

Terza Parte, A 3 AL
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'E' accaduto ragionare akroue in quello uolume*
che quanto è ufficio della fortezza il mantener
l'huomo inuitto ;& collante nelle cofe auuerfe,

tanto appartiene alla Prudenza il miiurare mol
to bene le forze fue,& non prometterli di fé ilef

fo più di quello,che l'huomo conofce di poter
mantenere* Et hora in quella Imprefa tornò à replicarlo,parendo
mi che nel uenire allafua efpofitione ciò mi debba tornare à pro-

pofito,come forfè ogniuno potrà chiaramente conofcere in que-
llo difcorfo ^eflendo ella fé non di corpo nuoua,di lignificato al-

meno ingegnofa, &" oltre alla nouità del motto, nuoua ancora in

quanto airufoj conciofia che benché da altri fia (lato formato cor

pò d'Imprefadali'Hidra: nondimeno (ch'io mi ricordi ) nefluno

ha in elfacompreso figurato fé fteflb . llche oltre alriufrir feli-

cemente perla fuanouitàjriefcepoi più felicemente rifpetto al

fuo lignificato morale, &uirtuofo. Quello Signore adunque
ufandola col motto Vix hercvles, par che non uoglia in-

feri^ altrove non checome àpena Hercole fu badante adornare»
i &de-
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& debellar l'Hidraycofi à pena unopotrebbetiìncere,&fujperar
lui. Et per più particolare intelligenza fi dirà,che tronandofi egli

ael Regno di Napoli in grande auttorità , Se in qualche carico

d.'imporranza,habbiauoluto per quello Hercole intendere<jual-
che miniftro regio , dalla cui uolontà , Se parere egli folle di*

feorde nelle fue attieni: ilqual miniftro può beniflimo da lui

eiTere flato intefo fotto il nome d'Hercole, poiché quelli fono ef-

fecutori della uolontà regia , come fu Hercole di quella d Euri-

fteo, àcuirichiefta,& per fuggeflione di Giunone fi dice hauer

operato tante cofe . Egli adunque per moftrare il ualore,& «igor
fuo,uiene con quello motto quafì à dire di non temere d'alcuno

d'effì miniftri Regii,fuor che di quell'uno, che traeflì fofie quafì
Hercole tra gliHeroi,ciò forTe per la fua auttorità fuprema, o per
altro rifpetto.

Et qui non farebbe gran fatto, che alcuni faceffero

due oppofitionijunadellequalirblfe principalmente contra il li-

gnificato deU'Imprefa,&: l'altra contra l'intentione deli'auttor

fuo,che tuttauia l'ufa.La primaè quella, chefapendofi,che l'Ht-

dra,con tutto che fofTe cofi terribile,, pur finalmente trouò chi la

uinfe,parche in quefla Imprefa l'auttore uenga più tofto a rim-

pronerare à fé fteflo uiltà d'animo , inoltrando di foccombere ,

che à far profeflìone di fortezzad'animo, ilquale nelle cofe più

afpre fi dee moftrar più inuitto,^: più coftante.La feconda è con-

tra l'intention di lui,laquale potrebbe forfè da qualch'uno ri-

prenderfi,come non buona,& nondiritta,fcoprendofi (comedi
lopra ho detto ) contra i proprii miniftri regiij'auttorità de' qua-

dependendo immediatamente dai med efimi Rè, non fi dee né

impugnare, né difprezzare. Alla prima rifpondo con quello, che

ho detto nel principio di quefto difeorfo , che non è uiltà d'ani-

mo il cedere à forza maggiore", anzi faria più tofto mera oftina-

tione il perfìftere
in quelle cofe,lequali l'huomo uededi non po-

ter conseguire, per effer fopra le forze fue , douendo hauer Tufo

della prudenza in conofeere, che mentre s'opera oftinatamente

per parer forte,non s'incorra in una pazza temerità: Se cofi non
farà cofa fconueneuoleil far profeflìone di tanta potenza à pun-
togli quanto la.Prudenza ci moftra,che noi fumo flati dotati dal-

la natura,ò dalla forcuna.Alla feconda della non diritta intentio-

ne fi può dire, che ogni huomo in quanto opera, crede di far be-

ne, & non è altra differenza dal buono al cattiuo,fe non che l'uno

fegue il uero bene , Se l'altro il bene apparente tirato. Et allettato

A4 da
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da quell'ombra di bene, che in elfo fé gli moftra ; Se quefta è cer-

tiflìma regola nelle cofe buone,& cattiue aflolutamente.Mà nel-

le indifFerenti,come l'opinioni fono diuerfe, cofi poflbno nafee-

redifpareri fra gli huomini, come tutto il giorno fiuede. Et pe-
rò diremo,che qui l'intentionfua non porla eiìer taffataper non
buona 3 perche (e il contrariare in quel modo femplicemente è

male : nondimeno non è male in quanto fi può fare credendo

d'opporfi à coie,che non ftieno bene. Non effendo alcuno obli-

gato à uenire nell'opinione d'uno, ò doi più altri , mentre che e-

gli
ha ragioni da difender la fua propria, & perciò può credere,

ch'ella ha buona, & giuda.

Da le ferite acquifla

For^e l'Hidm à la pugnat

£ chi contra le impugna
Il ferro inuìtta troua,e fiera in uifta.

Né fchiua huomopiù forte

Di lei la fatai forte.

Hercole con la face

Accefatoltraggio ( à pena, ancor ) le face .

FER-
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| On è marauiglia che la maggior parte de' peri-
fieri humanifiano principalmente , &più che
ad altra cofa intenti à moftrare un certo natu-

rai uigore , &: una inuincibil fermezza contra

tutti gl'intoppi , che fi parano inanzi , per im-

pedirgli , e troncar loro il uiaggio. Perche pri-
ma quell'animo noftro non cofi torto fi riuolta uerfo un fine,ò

uerfo uno oggetto defiderabile,che con ogni ardore defidera,3£*

con ogni sforzo cerca di confeguirlo. Et (come ogni attione hu-

mana porta feco qualche diffìcultà ) fé
gli

è tagliata la ftrada mo-
le per fua natura diuentarne più uolontorofo.Però pare che non
fenza ragione i Greci chiamando l'huomo dvvp , diceflero poi la

robuftezza, a.vìfi7a,} quafi denominandola da lui.Et in altro fenfo

fu detto. Ntimur in uctitum . Et poi l'inuidia è nel mondo cofi an-

tica & cofi ordinaria, che non lafcia quafi mai paifare alcuna

Imprefa nobile fenza contrailo. Onde di lei ben difle il Petrarca,

lamentandoci de' fuoi torti.

(finiùàia nemica, di flirtate,

Ctìà bei principi} uolentier contratti. cV quel che fegue.
Delle quali due cagioni , che producono quefto effetto di uigo-»-

re&
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te & di fortezza nell'animo deirhuomo.,pofsiamo dire, cheU

prima fia intrinfeca,come quella,che è naturale all'huomo, & la"

feconda eftrinfecajolontanàj&rimolla, che noi uogliamo chia-

marla . Ma quel che più fa al proposto noftro è, che buona par-
te dell'imprefe , che tuttauia li fabricano da belli ingegni , fono

in quefto lignificato. Tale è qui la palla di rame che ha dentro il

foco,il quale fé n'efce per piccioli (piragli,& per efsi fa uedere la

fua fiamraa,& quel calore,che daDio.auttore3& moderator della

naturagli è flato dato.laqual imprefa fi crede,che no per altro fia

ufatadall'auttorfuo ,che perfarconofcereadalcuni emuli fuoi

quanto indarno fi sforzaffero di opprimerlo,& uguagliarlo. Per-

che trouandofi a i feruigi di Guglielmo Gonzaga Duca di Manto
ua,&. hauédo quel Serenifs. Principe molto grata lafuaferuitù,pa
reua forfè à lui che da quelli tali forte con mal animo fopportato
che a vn giouane di cofi frefca età fodero conferiti gradi principa
lifsimi,& tétauano forfè d'impedire il corfo di quella fua felicità,

o più tofto premio di uirtù.Onde egli co generofo auuifo s'elelTe

quefta imprefa, uolendo quafi modeltamente inferire che indar-

no s'affaticauano di ferragli la uia à gli honori,& alle dignità.Per
che fi come il fuoco, benché ferratoci chi ufo dentro alla palla di

rame,non refta di mandar fuora al meglio che può^la fiamma e lo

fplendore,chefono fuoi naturali qualità,cofi egli benché gli fotte

attrauerfato il calle,& chiiifa la via à
gli honori Se alle dignità:nó

dimeno fi farebbe sforzato di riufeirne fempre honorato & de-

gno , «incendo quegli intoppi, come con la fortezza,natural uir-

tù dell'huomo, può ciafeuno sforzarli di fare . Potrebbefi anco-

ra dire , che hauendo egli grandi fsimo gufto delle cofe di Poefia:

ma uiolentato à ritirarli, òà non poterui cofi attendere, come
fariafuo penfiero per elTer occupato ne gli lindi delle leggi per
feruitio del medefimo Duca fuo Signorecol morto, E t Pres-
sa Tollitvr, uolelTe denotare, che quantunque occupato
& impedito da quegli ftudi,non haueria cetTato di penetrare , 8c

vfcirtairhorafuor di quei cancelli, perattendere allediletteuoli

cofe della Poefia>alle quali fi fentiua naturalmente inclinato. Et

nell'uno& nell'altro lignificato riefee bellissima, & degna della

nobiltà dell'animodel fuo auttore, la quale è accompagnata an-

cora da quella del fangue.Perche la famiglia de' Porrièantichifsi

ma in Italia,& particolarmente nella città di Milano, & afferma-

no alcunijch'ella habbia hauuto origine da Poro Re dell'India,
-

uinto



V O R R O. fi

-uintoin guerra da Ale (Tandro Magna, nella qualuittoria èfctic-

to, che ÀlelTandro, hauendo uintoancora l'Elefante iftéflb del

medefimo Poro lo confacro al Sole, & chiamollo per la fua gran

fortezzaAiace,&hauendolo fatto legare per uno di quei lun-

ghifsimi denti,che hanno gli Elefanti,con una catena d'oro, fe-

ce inragliare in quella catena quefte parole Alexander Jouisfiliut

jtiacem Soli La qual cofa figurata con quefto motto in lingua Gre

ca fi uede ancora fino al dì di hoggi in cafa di detta famiglia, do-

uefiferbano per memoria di quella loro antica nobiltà. Sono fio

riti in quefta famiglia Signori grandi,che fra l'altre loro giurisdi-

tioni hanno fignoreggiato Polenza detta anticamente Potenza

pofta uicino al fiume Tanaro , lontano dalla Città d'Afti,circa ot

to miglia . Di quefti fu il Conte Antonio Porro, il quale fu confi-

eliero del Duca di Milano, & in compagnia di Gio.Francefco G5

zaga s'adoperò molto in feruigio di quel Principe nell'acquifto

di Pifa.E commendato ancora il ualore,& la prudenza del Con-

te Galeazzo Porro, il quale fu di tanta auttorità, che facilmente

con l'aderenza della maggior parte della Città di Milano>& del-

la fattion Ghibellina,potè (blleuarc le cofe d'Itali a.Per tacere Al

bertino Porro » ilquale fu Signore di Berlafsina, & Meda fi^altri

perfonaggi illuftri.Fra quali rifplende ancora la memoria d'Otto

ne Porro, Conte Palatino, Generale delle genti d'Infubria, del

configlio di Federigo Barbaroila Imperatore, & molto famigliar

fuo,il quale ferito d'una faetta nella gola,mori nell'Afia, quando

pafsò eflo Imperatore all'acquieto di Terra fanta l'anno della no

ftra fallite 1 1 88. A cui elio Imperatore fece dono dell'Aquila, U
quale fino al dì d'hoggi portano nell'arme i defeendenti fuoi , &
appreso à quefto gli

fece ancora molti altri fegnalati fauori.

Nube denfa tal'hora

Vela, del Sole i luminoft rat,

Ma nongli o/cura mai,

MurOyò metallo ancora

Del più puro elemento il lume copre;

Ma che? Febo,& Vulcan d'indi fi[copre

Con maggior for%apoi,con maggior Iute:

Cofi Virtù calcata da Liuore

Souente uicn ; ma opprejja mainon retta :

An^i ella più ft mofiray &pm riluce i

%Jrdente,& bella,&pretta

Di Gloria ad opre faralte,& d'itonorc.
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Ono alctini,iquali nonuogliono,cKe nel forma

redeli'Imprefe fi debba prima trouare ilmot-

to,che fi fia trouato il corpo,del quale noi ci uo

gliamo feruire per Imprefa. Ma nella fabrica di

quefta so io per cofa cerra elTere interuenuro al-

trimente.Dal che fi fa chiaro,& manifefto, che

l'opinione di ^uei tali è uana.Et la ragione ci moftra,che quando
noi habbiamo qualche noftro pen fiero , ilquale pur defideriamo

di figurare in Imprefa puòcofi facilmente uenirci in fanrafia il

motto,come la figura,che fpieghi,
o figuri tal noftro penfiero. Et

è cofa certa che l'auttore di quefta non fòlo ha trouato il motto

inanzi ali Imprefa,mà dopò l'hauerlo trouato, è ftato molto tem-

po prima, che gli
fia fouuenuto cofa al propofito , & della quale

egli fi fia à pieno compiaciuto, per efplicatione della mente, &
del concetto fuo. Imperoche trouandofi,egli prefo dall'amore di

nobiliffima Donna,& ardendo honeftamente nelle fiamme amo-
rofé,gli uen ne in fantafiadiuolereefprimerei gran tormenti a-

morofi,ch'egli per lei patiua. Et perche purequefte pene erano

. .
., V ... da
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daini forrerte uolentieri, giudicando di fopportarle per donnea

di molto merito , per far conofeere al mondo, ò forfeà lei fteifa

quefta fua intcntione,gli foccorfe prima il motto : P v r c h'a Lf

tamente, Nelquale egli oftinamente fi fermò con pari in-

gegno^ felicità nell'efplicatione del fuo penfiero ,
ck con aftec-

tioneuerfo l'auttoredalquale lo prefe, eilèndo poeta celebre,&
della medefima patria. Et à dar poi il corpo à queft'anivna , laqua
le egli s'era rifoluto, che in ogni modo doueflè à luiferuire in

quello propofito,dopò hauer lungamente penfato,gli fouuenne

la Fauola di Ti:io,& cofi formò il corpo di lui fopra la ruota , sii

laquale fi finge da' Poeti ch'egli è tormentato nell'Inferno. Ma
qui è d'auuertire,che Dell'applicarla fimilitudine non fi prenda
errore da chi sa, che Klìone fu traditore del fuo proprio fuocero,

fabricandogli quel precipitio pieno di fùoco,ilperche poi egli in

caftigo di tanto peccato diuentòfuriofo. Perche quefta parte del

la Fauola di elio Iflione non ha punto che fare, né s'aftbmiglia

punto al penfiero,che ha hauutol'auttore di quefta Imprefa,gen
tilhuomonobililfimodi fangue, Se dicoftumi honoratiflìmi, &
integerrimi, accompagnati da una bontà naturale,& da un'inge-

gno uiuace, lequali cole tutte lo rendono amabile àchi locono-

fce. Etperòconuien pattar più oltre alla notitia della cagione,

per laquale lflìone fu condannato nell'Inferno ad efler di conti-

nuo aggirato fopra la ruota,laquale non fu il tradimento,fatto al

fuoceròjdelquale egli fu à
pierflo purgato, & gli

fu rime fio : ma
l'hauer con troppo focofodefio amato, & con troppo temerario

ardire cercato di godere dell'amor di Giunone.Ec quefto è apun-
to il fatto , col quale ha conuenienza lo flato della uita, nelquale
con quefta Imprefal'auttor fuo uuoldimoftrare di trottarli. Età

quefto fenza hauere alcun riguardo ad altro, fi dee applicare la

fua nobilisfima,&lodatisfimaintentione,douendofi le fimilitu-

dini pigliar folainente in quella parte,cheferue al propofito no-

ftro fenza ftar poi con tante cauillationi à cercare intorno alla co

fa,con laquale figuriamo il noftro penfiero,altri accidenti fuor di

propofito, i quali alle uoltejbno tali,che farebbe pazzia il dire,

chel'auttore,foiTequalfi uolene,hauene hauuto l'animo adef-

fì.Isfione adunque farà figurato perlaperfona dell'auttore,& la

ruota per li tormenti, ch'egli fopporta in amando . Il motto

poi efplicabenisfimo,&ingegnofamente ,che fi come Isfione

è cofi tormentato per hauer hauuto troppo alto defiderio , cofi c-
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gli per hauer locato i fuoi penfieri in Donna di troppo merito;

Alqual motto fi uiene ad accrcfcer uaghezza con la reticenza del

le cófe che feguono nell'auttore , da etri è tolto, moftrando taci-

tamente di contentarli delle fueamorofe pene, poiché le (op-

posta per alta>& nobiliilìma cagione.

Nouo IJJion fon'io
t
ueloce rota

Mi uolue afflitto in perigliofogiro»

Mafé ben alto,e bafio ella mi rota,

Nati piango io già mìo flato,ò me n'adir»

Stringa, fucila il deftin9laceri,fcoTa,

Ch'è troppaalto l'oggetto ond'io fofpiro.

Di tanta altera ci bel, ch'in terra honoro t

Che pianger non debb'io,fe ben ne moro.

GRE-
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Ve sta Imprefa,eome figura in generale un
r-

animo oppretlo e trauagliato>il quale nondime
no dai trauagli,& dalle opprefsioni prenda oc
cafìone di farli ogni hora conofcere per più fta

bile & più fermo ;cofi ancora potrebbe nel uo-

lerne, inueftigare il lignificato particolare
fue-

gliare altrui à far di uerfi difcorfi,non> mediando ella ne con le fi-

gure,nè col mottoifteflò alcuno indicio,per cui fi poffa prendere

pi ù in un fenfo,che in un'altro.Ma l'età , la profeisione , & lano-

bi Irà dell'animo accompagnata ncll'aimor di quefta imprefa da

quella del fangue , poffono facilmente farci conofeere,che la non

fia ftata leuata con altro oggetto,ehe amorofb. Oltre che fi sa che

la prima uolta, ch'egli l'usò in Roma fu in ©ecafìone d'una ma-
fcherata } che fi fece di Carneuafe, alla quale egli interuenne isk

compagnia di molti nobili, &uirtuofi gentilhuomini fuoi com-

pagni. Il perche poiché fimilrcofe non fi fanno ad altro fine, che

per piacere alle nobili donne,& per dar loro qualche honefto tra*

tenimentOjmoltrandoiniìemelauiuaciràj &kdeftrezza dell'ia-
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g^gno, infìeme con qualche nafcorto penderò , che slià npofto
n-ilamenre : non parche polla rimaner dubbio, ch'egli ancora

non uolelTe con quefta Imprefa {coprire alla (uà donna l'affetto

dell'animo (uo.Per uenirne dunque à più oretta& più particolar

dichiaratione, dico , che in occafione della detta mafcherata e-

gli
s'eledela Torcia àuenro , la cui fiamma fianicinaà rimanere

ipenta,manon però fiafpenta del tutto, col motto Agitata
Revi vo,&io ho di più faputo, ch'egli lafciò nederla figurata
in campo pauonazzo, iìqual colore s'intende eder molto grato
alla donna , la quale egli fi profedìcne d'amare, & perciò molto

da lei ufato.il perche fi può dire che per la torcia egli habbiauo-

luto intender fé fte(Tb,& per la fiamma l'amor Tuo , hauendola co

fi figurata uicinaà rimanere eftinta, per uoler dare ad intendere

alla Donna amata , che qualche Tuo fdegno uerfo di lui ò cattiue

accoglienze,ò altri portamenti l'hauedero già ridotto al fine del-

la uita, e per confequenzadeiramore,che àlei porraua,&poi col

motto agitata reuiuo , tolto dalla proprietà della torcia à uento,

che mentre quafi fpenta la fiamma, altri la gira intorno, fi rauui-

ua di nouo & ritorna ad ardere per quella agitatione, uoleflè de-

notare che fé non foiTe flato disprezzato da lei }& fi folle degnata

adoperarlo, & ualerfi delle Tua prontezza d'animo in ferulrla,tal

fauore farebbe dato à lui , cornei'agiratione alla' Torcia, che la fa

di nuouo infiammare,& ardere, quando già moftra d'edere fpen
tà & quafi del tutto mancata. Et potrebbe per uentura nel mede-fi

mo fignificato
amoroio haueruoluto fcoprire il medefimo per ac

cidenti totalmente contrarij,nel qual modo l'interpretatione fua

uerrebbe ancora à riufcire più ingegnofa . Perche potrebbe ede-

re,che hauendo per compagni nell'amor fuo molti emuli,egli ha

uefTe adòmigliato fé ftefio nell'amar folo,alla torcia quafi -fpenta;

poi che pare che l'amore fenza qualche dimoio di gelofia , di ti-

more,© d'altra cofatale,proceda fempre più lento, & più freddo

di quello, nel quale per non eder pattato da
gli altri Tuoi riuali,

conuiene all'amante dare in continui edercitij . lodeuoli Se uir-

tuofi, per non fi modrare inferiore ad alcuno, & per non dar oc»

cafione alla donna amata di preferire gli
altri à lui. Onde egli uo

lede con tal motto dire,edercitato mi rauuiuo, cioè,mentre ch'io

riceuo occafione d'adoperarmi à concorrenza d'altri, éV di far prò
ùadi me, m'infiammo più nell'attioni uirtuofe per farproue,

che

mi rendano degno della cofa amata. Et in quefto ienio.potrebbe,
ancora
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liaueruoluto inferire d'infiammarfi più nell'amore fteflo della

fua Donna,poiché mentre che noi la ueggiamo amata da altri, fac

damo tanto maggiore argomento del merito & del ualor fuo,ha-

uendonel giudicio della noftra elettione altri compagni, onde

polliamo con maggior ficurezza appagarci poi dei noftro .

Gìà per crudele orgoglie
Di qucFto ò di quel uento

Mai non rimane [pento
Lume di groffa, e di ben fermafacC—j ;

Ma uia più allhor lume maggior neface ..

Già itero amor non ceffa

Dì uerò amante , perch'intoppo ò [degno

S'opponga al[no di[egno ;

Ma [erba urna ogniber
la fiamma ftejfa .

Terza Parte 8 IA*
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$ Onciosia cofa che Totio fia Tempre cof*

brutta, biafmeuolc, & per ogni parte dannofa i

non per quefto l'operare è fempre honefto , lo-

deuole, & utile. Anzi l'operationi noftre, oltre

all'efièr in fé ftefle regolate dal fine, per efler

buone, ò cattiue, deuono ancora regolarli
dal

modo, 8c d'altre circoftanzeaccioche Mano buone.Niunacofa fi

deue più fuggir dell'otio :mà à nelUina fi deue più hauer l'oc-

chio quanto à operar di manierarne le noftre attioni paiano , &
fieno ueramente guidate ,& regolate dalla diritta ragione. Et poi
checofi all'improuifomifono fouuenute fra l'altre quefte due

circoftanze,comincerò di qui à dar lume dell'intentione dell'aut

tor di quefta Imprefa,gentil'huomo nobiliflìmo , di molto ualo-

re, oc di molto merito, & Senatore nella Patria fua prudentiflì-
mo, & d'incomparabil bontà, & fincerità , d'animo . Il fine

adunque,come quello,che rifiede nell'intentione , portiamo ben
noi nelle noftre attioni faper fubito,s'egli è buono ò cattiuo . Et

'

confequeuzapuòin un fubito l'huomo da bene mifurar l'ope

ra,
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tà , &approuarla per buona, fé il fine e buono . Ma il modo,co«
me cofa foggetta aldifcorfo, & bifognofa di configlio, è quello
che alle uolte ci fa dar fofpeli,& molto bilanciar le cofe difegna-
te prima,che fi riducano all'operatione ederiore. Et in particola-
re una delle principali

cofe , che in ciò bifogni auuertire è , che

nel parure da unaedremo, non incorriamo nell'altro,come (per
mantenerci nel propofito nodro) nel

partirli dall'otto, noi non
corriamo à negotio,& ad occupationi,che fieno cofi graui,& mol
te di numero,che le forze nodre habbiano poi à foccombere lot-

to la grauezza del pefo. Et in quedo coli fatto fentimento credo

io,che il fuo auttore habbia fabricato quella Imprela.il qual fen-

timento può tuttauia contenere in fé due differenti confideratio

ni.Imperochele cure, &:occupationi nodre o fono libere ,fk de-

pendenti fenz'altro mezo dalla noftra uolontà , o pureci uengo-
no da altri,come daPrincipi,& da Republiche,che ci comadano,

1

& noi fiamo obligati render loroobedienza.Con le quali (per al-

zarli ancoradiconfiderationein difeorrendo) poffiamo mettere

ancora i comandamenti della legge di Dio, e'1 cenno del diuin

uolerc,& dell'occulto giudicio fuo, alle quali cofe fiamo di
grai

lunga,&fenzacom paianone più obligati che à quelle prime. E
nell'uno & nell'altro di quelli due modi credo io,che fi pofTa ad-

attare il lignificato di quella Imprefa.Perche prima comprenden
do in quella machina,o molino da acqua il fuo proprio flato, o fé

Hello, può dire col motto. F atiget,Non Rapi at, alcor-

fo delle lue honorateoccupationi, che fono di tutti i più belli, 6c

più graui ftudij, & in particolare di Matematica , (igni fi cari tutti

nel corfo dell acque,che fanno girare il moli no,che l'affatichi, &
non lo rapifca,cioè quali preferiuendo norma à fé dello, confor-

me al detto di SociàZc-.Ns quid nimiSyCiì tauro lo ftudio , &l'occu-

patione, che fi polla durare nelle fruttuofe, & d'ilei rcnoli fatiche,

& non tale,che porti uiail molino,cioè,che indebohfca talmen-

te il corpo, ch'egli ne rimanga fiacco, o difutile affatto. Par-

lando poi delle occupationi pofte da noi nel fecondo luogo, è da
dire che il motto fiaindirizzatoallaRep.di Venetia , & che à lei

dica,che neldarglii carichi,magidrati,&honori,àiqua!ièobliga
tofotten.trare ogm buon cittadino per feruitio della patria & del

Principe fuo,confideri le forze fue,& fecondo quelle gl'ini ponga
ipefi di maniera eraui,che polla portargli,& non tali, che lo tiri-

no con la lor grauezza al baffo.Et per certo che fi come in quel pri
B a mo
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irò ir odo il fenfo riefce molto considerato , & difereto : con" in

quello uiene à moftrare un'animo tutto pieno di fìncerità,&: d'u-

na certa pronta modeftia, chenulla ricufii da chi può comandar-

gli,& non punto confidando in fé fteilbjafci al giudicio, ch'egli

giudica miglior del Tuo, il carico di uedere à quali cofe egli fia

buonOj& atto per poter fare quella riufci[a,che poflaefler
d'utile

alla patria, & d honore à lui *

Machina, il cuigirare al mondogioua,
Placido cor/o d'onde intorno aggira
Mafé repente ilfa nouellapioUa

*

Bgpidojn precipitio
alfin la tira.

Tal ne le atre bumane ancor fi troua

Perigliosa mìfura altri non mira.

Tal modo il noìlro oprar dunquefortifea ,

Ch'affatichi noi sì , ma n$n rapifea .

NI-
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NICOLAO BERARDINO
SANSEVERINO PRINCIPE

DI BIHGNANO.

E fra le uirtù (acre , & appartenenti all'huomo

Chriftiano,è maggior dell'altre laCharità, bifo*

gua ancoraconfeliare,che tra le ciuili, &c appar-
tenenti all'huomo femolcemente confiderato,

la liberalità ottenga il primo luogo . Imperoche

quefte due hanno fra di loro una certa conue-

nienza.ò più tofto affinità per cagion della quale rifplendono l'u-

nainfiemeconl'altra.Nèfràle uirtù morali è alcuna, che ci ren-

da più vicini al (omino Dio, di quefta,conciofià cofa che egli non

faccia mai altro,che uerfare fopra di noi mortali i doni della fua

liberalifllma mano.Mà fra quanti fatti di liberalità fi trouino, par
mi che non fé ne poilaimaginare

uno il più magnanimo,nèil più

magnifico diquello,che uiene figurato in quefta Imprefarilquale

rifplende tanto più, pereflerein
un Principe, de* quali par, che

che queRa uirrù fia propria , poiché effi fono più uicini à Dio de

gli altri huomini , & pur hora habbiamo detto , che l'attioni di

quefta uirtù ci fanno più uicini, & più limili à Dio che quelle di

v. . Terza Parte. B 3 qual
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cjual fi uoglìaaltra.Etfe
del Principe è tanto propriala giuftiti»,

quantolaliberalità,ilchenon fi può negare: nondimeno è an-

cora necefsario il confefsare,che la liberalità in paragone della

giuftitianfplenda maggiormente :conciofiache fé bene ambe-

due hanno per loro proprietà il distribuire conuenientemente :

l'huomo liberale nondimeno nfplende più in quello, ch'egli di-

ftribuifce il fuo proprio ma il grado dilli ibuifce {blamente l'al-

trui. Hora che io ho fatto quello poco di difcorfo , uengo à mo-

{Irarecomeil penfiero di quello Principe uenga à rifplender di

quella maggior liberalità,che porTa trouarfi . Quello fplendore ,

che riceuein quella Imprefa il Tuo pen fiero di liberalità, nafire

dall'efsere ella accompagnata con l'allegrezza-, poi che è ferino:

Hilarem datorem dilìgit Z)t?»*,quafi
che à Dio piaccia più il modo,

& quella prontezza della uolontà, che l'iftefso donare. Hche fi uè

drà meglio mentre che s'anderà dichiarando il penfiero dell'a-

nimo fuo. Dicoadunque,che quello ueramenre magnanimo,^
larghiffimo Principe col fuo molto donare è talhora trafcor(o,ta

coltre, che ha dato occafione a molti di credere ch'egli folle ef-

faufto,& che non gli reftafse più con che ufare la fua liberalità al

rrui. Et quella quafi commune opinione de
gli

huomini fondata

fopra quello.che elfi poteuano congetturare delle forze di lui, &
fopra quanto uedeuano del fuo largo donare,&fpendere,uenuta
à notitia del Principe, gli diede occafione di fabricar quella Im-

prefa della uerga, o barione mezo dentro all'acqua, & mezo fuo

ri , col motto Fallit imago. Petche uolendo egli uaga-
mence moflrare à coloro, ch'elfi ueramente s'ingannauano, &
chea lui non mancaua mai modo d'ufarnuoua liberalità, dif-

fe col motto, che l'imagine del barione, cioè la falfaloroima-

ginatione orfufcaua loro il fenfo del uedere, come s'inganna

quello di chi crede, che il barione pollo nell'acqua fi fpezzi 5

come pare allauilla. O pur diciamo in un'altro modo pur nel

medefimo fenfo,che nel barione fieno figurate le forze, le facul-

tà,o entrate fue.lequali polle nell'acqua della liberalità pare,
che

fi confumi no.com e pare che il barione dentro all'acqua fi rompa
Se fi pieghi: ma che ueramenre le ricchezze,& l'entrate (uè fono

fempre più llabili,& più copiofe,comeil barione, béche paia rot-

to^ ueramente fodo,&intero,come prima, che Ci metcelfe détro

à quell'acqua. Elda ambedue quelle dichiarationi fi puòcauare

quella allegrezza, laquale ho detto di fopra, che dà tanto fplen-
dore
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«fóre alla faa liberalità ; poiché pare, che l'opinion di coloro,cbe

reneiiano, ch'egli foffe troppo largo in donare, &: che per ciò egli

ne douefle fallire , feguitandohingo tempo quefta profeflìone ,

douefle à lui edere un*ammaeftramento,& un ricordo di regolare

quefte attioni. Ma egli, ritorcendo l'errore in eflì, fé ne ferue per
contrario in moftrare un'animo, che lo fa conofeer per più pron*
to,che prima all'attioni liberali: con* tacitamente moftrando d'ha

uer negli atti di quefta uirtù certa fua tacita contentezza,laquale

fà,ch'egli non fi penta mai,nè mai fi ftracchi di ellermagnanimo,
& liberale-'.

Magnanimo fplendore^'l fonte9doue

De l'opre mie fi Ha la uerga ferma»

Ella è falda maifempre , e non fi moue :

Ma fembra (fé la giù la miri) inferma»

Cofifempre al donare ho for^e noue,

Sempre in tal opra il mio deftrft ferma.

Miri il donarefi mancar l'oro credi,

Ma in maggior copia allora ufeire il uedL

B 4 PAO
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PAOLO SPINELLI

O n o molte le proprietà del Sughero, lequali fi

potfbno applicare al uigor dell'animo , & à

quella fortezza uirile, di cui tante uolte mi è

bifognato far mentioneinquefto uolume, nel

quale n'è ancora formata Imprefa di tre pezzi
del fuo legno, che nuotano fopra l'onde d'un

Lago. Màiuiàbaftanzas'èdifcorfoin tal propolìto quel tanto,

che portana la materia, & l'intentione deìl'inuentor di quella

Imprefa. Qui dicofolo, che nell'arbore per fé fleiTo cofiderato

fono molte proprietà, che fi poflòno applicare à tal concetto.La-

fcio {tare,ch'egli fìa di quelli,che non mai fi tarmano,come fono

il CiprefTo, il Cedro, l'Ebeno,il Loto,il Bollo , & altri tali ;
ilche

puòefier fnnbolo dell'incorrottione, della lunganimità, & d'al-

tre fimili cofe. Ma in quello,che fa àpropofuodiquefta Impre-
fa, dico bene effer proprietà quafi peculiare del Sughero folo il

fentir mirabilgiouamento, quando fé
gli lettala fcorza d'attorno

al trQjjco-ilche noniblo non accade quafi ad alcun'altro,mà più
> S A

cotto
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tofto gli
altri riceuononctabilisfimo danno, quando in tal modo

fìleualorola corteccia. Et quello accade al Sughero, perche ne-

ramente la fua corteccia crefce in tanta groilezza, che uieneà

ftregner molto, & qua fi à Arrangolare il Tuo legno. Si sa poi com-

munemente,che la natura di quella corteccia è tale, che perefTer
molto arrendeuole,& di materia, che molto acconfente , non ri-

ceue facilmente il colpo, né facilmente fi taglia: ilche nalce in

lei dalla fua molta porofità, con laqualerigitta facilmente il ta-

glio del ferro, come farebbe un facco di lana,ò d'altra-materia ta-

le. Et fopra tal proprietà par che'fia fondata l'intentione di chi ha

fabricato quella Imprefa 3 poi chequi fi uede l'arbore, ilquale
elfendoilato percoflodaunafcnrejrimaneillefoj&il

ferro torna

indietro, fenza hauergli fatto offefa: onde poi hauendol'auttore

per l'arbore uoluto incenderle Ile ilo, & la fua collante, & inuit-

ta natura, dice col morto. Exvvlnere v i g or, quafiuo-

glia inferircene dalle percofle non folo non rimane offefo : ma
riceue ancora maggior uigore, & maggior forza,che prima non

haueua,mollrandoiìfempre con l'animo coflamcj&inuitto con-

tratutti i colpi, fiano d.i fortuna,ò uengano da Immane perfecu-

tioni,ò di qual altra forte fi uogliano . Ma io direi,che quella Im-

prefa folle fiata fatta da lui fòpratiualche fuo occulto penfiero

particolare,ilquale non ficuri,che li fappia , fé non da chi può in-

tenderlo, per ellerui interellato. Et che egli haiieUe cofi figurato

la fcure,che habbia colpito nel tronco del Sughero , per denotar

lo sforzo di coloro, che haueuano cercato d'ofienderlo,ò fargli

danno,elTere llato nano „ per non eifer lororiufcito il difegno.
Et che pei col motto : ex uulnere uigor s egli haueflè uoluto allu-

dere à quella proprietà,che s'è detto di fopra,eh e il Sughero rice

uè beneficio,& folleuatione grandiffima,quando gli
uien leuata

lafcorza fua : onde fé ne polla cauare un fentimento tutto riuol-

to a' fuoiperfecutori,ò feritori^ pure alla fortuna ileifa, già che

ncn fi può fapere il particolar
fuo penfiero. Et cofi uenga à dire ,

che indarno s'affaticano di ferirlo , o nuocerli in quello che dife-

gnano, o tentano; perche è come il Sughero , à cui non fi può ta-

gliare per colpo di feure la corteccia, & che però non uerrà

loro fatto quanto fipenfano. Ma che quando pure il defide-

rio loro haueireelììco,e{Iìnonhaueriano per quello fatto à lui

quel male, cheli penfauano,come né al Sughero fi fa danno,

fpoghandolo della fua feorza, ma ne riceue anzi alleggieri-
." '[ mento,
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menro , &* "Vigore per ingrofTarfì , & diuenir maggior ci*«

prima non era.

f(ermca matto indarno

Entro al fugherò fiede,

Cbe'l ferro indietrofen^a colpo riede.

Animo muitto è tale,

Cb*al maligno colpire
De ringinStffimt ire

Sta (aldo a e mila « lui far damo nate.

PIE-
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MARCELLINO.

%^

Vando nell'Imprefa di Gurtio Gonzaga ragionai
della proprietà deirAquila,diflì,che quella pò
tenza di fifTar gli

occhi nel Sole , fenza , che la

uifta di lei ne rimanerle offefamon era difdice-

uole,che folle accompagnata da una certa oc-

culta dolcezza, che quell'ucello gufla in rimi-

rando quello fplendore, come ancora di tal mia opinione pare-
ua,che faceflefedeilfentimentoamorofo di quel Signore in ta-

le Imprefa. Ilche torno à replicare hora in quefta di Pietro Airol-

do circa la proprietà, che ha la farfalla di uolar tanto intorno ai

lume della candela, che bene fpeffo ella ne rimane eftinta,dicen-

do che anche di quello animaletto il può affermare il medefimo*

Et ueramente, che fé la natura non fa cofa alcuna indarno, fi può
affermar per ue*o che l'Aquila,& la farfalla godano tal dolcezza

in quei lumi; poiché fé ciò nonfo(Te,nefeguirebbe , che talpro*

prietàfoflfe
fiata data all'Aquila fenza alcun fine, & alla farfalla

ancora con Tuo danno. Dal che fiuerrebbeà concluderete
contralacommune opinione la natura non folo faceffecofe in-

darno,
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damo, ma ancora à deftruttione dell'opere create da lei , ilchc

non è da dire in modo alcuno. Gioitami ancora di creder quefto
della farfalla,come dell'Aquila; perche la natura, ottima,8c* prò
uida conferuatrice delle cofe fatte da lei ,infegnaà glianimali
ancora più (lupidi à fuggire il pericolo, nelquale fono incorri

una uolta : onde fecondo quefto non fi può dire , che la farfalla

non coripfca,fecondo quella natura! notitia che l'elTer Tuo com-

porta, che'l fuoco le fàdanno,& la brucia; perche chi bene (là

auuertito, ned e alle uolte , che dopòl'hauer uolato un pezzo in-

torno al lume della candela, appreilandofi un poco à quello, ne

rimane talmente offefa, che cade in terra: & nondimeno riha-

uendofi poi, torna di nuouo più, che mai à uolare intorno à

quella fiamma, fin ch'ella ui lafcia la uita. Età quella fua dol-

cezza pare, che haueife l'occhio, & uoleilè accennarla, chi pri-

ma che bora tolfe per fmprefa quefto corpo col motto : Et so ben

ch'io uò dietro à quel,che m'arde,quafi uolefte dire,che ella pre-

faga del fuo male, nondimeno nonio fuggiua,per non eiTerpri-

ua della uaghezza di quella luce. Ma l'auttor di quefta, Filofofo

eccellenti (lìmo, Se ottimo,& curiofiflìmo inueftigator delle cofe

della natura,moftra nel motto pofto alla fu a farfalla efpreflamen-
te quello, che dall'altra fi può tacitamente argomentare. Perche

dicendo pur con un fimil uerfo del medefimo Petrarca.

Afe più grato il tnorir,cbc'lltwer fetida. .

moftra chiaramente efferuero quanto già s'è detto. Et quanto al-

la fuaintentione fi porrebbe facilmente credere, anzi piùch'al-
. tra cofa,ch'ella folle arnorofa,quafiuoleiIe dire, che alla prefen-
za della Donna amata egli fi fendile morire,& lontano da lei non
fotte in tal pericolo: ma che però in tal morte fendile una tal dol

cezza,chegli fofse piùgrata,che lo ftar lontano da lei con ficu-

rezza della uita, come fuonano à punto le parole del motto . Ma
io sò,che da lui e fiata fatta ad altro fine,& per altro fentimento.

Impero-che per la luce della candela uuol egli qui intendere il lu

tme delle feienze, ilquale iifplende àguifa di belliflìma fiamma,
,&con la farfalla hàuoluto lignificar le ftefso dedito à quelle..
Er perche ueramente l'affiduità dello ftudiare nuoce non poco
alla uita, egli dice che non orlante quefto non è per lafciar mai di

uolare intorno à quefto lume delle feienze, come la farfalla-»

intorno alla fiamma della candela, riceuendo più confolatione

<ìa quello, fé ben sà,che la uita ne riceuè detrimento.Oltre che il

può
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può dire 3 cheehi è intento all'acquifto della fapfenza ,conuiene
che in un certo modo muoia, cioè renuntii tutti i piaceri, & deli-

rie ài quefta uita,allontanandofene con ogni fuo potere,per con-

feguir quella luce>ch'egli cerca Et coli egli per l'occulto piacere,
che troua in quefta luce della fapienza, che rifplende nel mezo
delle tenebre delle calunnie,& dell'ignoranza, come la candela,

nell ofcurità della notte : fi compiace morire à tutte le cofe , che
communemente più fi (limano in quefta uita: come la farfalla per
l'occulta dolcezza,che troua nella fiamma > uuol più torto morire
in quella, che uiuerne lontana»

Nonfemplìce od incauta alfoco intorno

La farfalla s'aggira :

Ma morir gode in luiymentr'ella il mira%

2\(o» per mortefuggire
farne indietro ritorno.

Moslraft a lei fimile

^ueHofpirto gentile';

Chepria, che non feguire

Veluer la luceteleggeria morire^*

PIEi
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M O N E G L I A.

Cofa chiara in Gcnoua, che quefto mcdefi-

mo gentilhuomo fi chiamaua gli anniadictro

Pier Francefco Cigala ; fiotto ìlqual nome fi

ueggono due altre Tue Imprefe.fra quelle di

Girolamo Rufcelli. La cagione e notiflìma à

chi ideile leggi di quella Repufeiicarefta infor-

mato, conforme allequali,eflo nel i $7 6. fi riprefe di buoniflima

ùoglia il nome,& l'infegna della propria famiglia ; fi come mal-

uolentieri haueua Benedetto fuo padre nel 1 jzS. affretto da gli

ordini di queltempo,lafciatol'uno,&raltra,&prefoinloruece
il nome,& l'infegna della famiglia Cigala; quantunque fufle tut-

tauia ancor la fua d'antica , & conofeiuta nobiltà
, hora uenendo

alla efpofitione diqueftalmprefa;chcfùfattada lui mentre egli
dimoraua nelle parti della Fiandra, doue fi trouaua accefo del-

l'amore d'una Delliffima gentildonna , detta per fopranome
De sonne; che nella noftra lingua uuol dire I l sole, di-

co : Che figurò come fi uede , un'Aquila, riuolta con lo fguardo
al Sole, alludendo con elio al fopranome della donna amata :

*

: & con
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& con l'Aquila fua infegna d'allora, à fé fteffo; fondatoli fo-

pra la proprietà,
che ha l'Aquila, fola di tutti gli animali, di

mirar fifo nel Sole; col motto in lingua Francete. Ce st a
Moys e vl, eh e tanto come dire, tocca à me f olo, nelqual
motto direi , ch'egli hauefle uoluto accennare, l'amor fuo effe-

re per deftino, come l'Aquila per natura fuaè quella che fra tut-

ti
gli

altri animali può affiliar .li occhi nel Sole, llche uiene à

leuar ogni fofpetto,che tali parole fieno dette con fuperbia,

quali che fi debbiano refferir alia dignità di lui, & uoglia in

effe inferire, d'efTere egli folo degno di tal Donna, cofa che
non può efiere caduta in un'animo altrettanto modefto,quanto
prudente, come è quello di quefto gentilhuomo,ò pur dicia-

mo, che ciò fi debbia riferir alla grandezza dell'amor fuo , &
che uoglia dire, che Ci come all'Aquila è dato il iiolar più d'o-

gn'akro ucello uicino al Sole; cofià lui è dato in forte, amar
tal Donna più di ogni altro , Se in quefto modo riefee il lignifi-

cato modello, sdegno ueramente della bontà del fuoauttore,

ilquale oltre alle lodi,che fé
gli conuengono per mol te uirtù fue,

& per la grauità Senatoria, che in lui, merita anco d'effer lodato,

per la uiuacità dell'ingegno,& per la cognitione di molte lingue.
Et per non defraudarlo di quello che fé gli deue,hò uoluto met-
ter qui forto due Sonetti l'uno in lingua Italiana, l'altro in lingua
Franccfe,fatti daluifteiTopcrdichiaratione della medefima Im-

prefa.

guanti animali ha il mar Variate la terra

Da quei miferi infuor ch'odian la luce,

Kiceuono dal Sol,quand'ei riluce,

Lentia in pacete refrigerio in guerra.
Ma pure ogni altro in uan trauaglia,& erra

Chefermar cerchi in lui fijfala luce

Sol lieta à contemplarlo fi conduce

L'aquila per la uia eh'altrui fi ferra.

Vìuo mio fol ; da bei uottri occhi ardenti

Talgioia pioue ouunque amor ligira
Che rendegli altruifpirti ogni hor contenti.

Ma tofto da l'imprefa fi ritira

S'altri, è che contemplami aràifcaà tenti

Solo il mio fguardo d tanta gloria a/pira,

Tout



jt DI PIER FRANCESCO MONEGLIA.
Tout animai que fur la terre uit

Hormis bien peit qui ont la lumiere en hayne

Recoyt plaifir fupportpoulx & baleine

Des rayons du Sole il quand il resluit

Mais beauconp plus,l
%

Aygle s'en rcfwuyt

Carregardanten luifans nulle peine
Il peult tres mieux goujler dentiere &pleine

Splendeur qu'aultruy regard bcrlue^&fiuyt

ciuffi oh la charte des dcux efloilles.

Rtluyfantes en uoùs
(
Ma belle Dame)

Se monflrCfloyc a tout le monde appone
Mais moy,plufque nuli'aulire reconforte

Polire regard, fupport de ma tri(le ante,

Desquefupris aux amoreujès toiles.

PIER
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5V E i prouerbii,é ammonito il pigro, che perle-
iiadi dalla Tua pigritia , guardi l'opera della

Formica , & Horatio, uolendo portar in me*
20 le (cufe dei troppo anlioh* nelle loro ope-
rationi , & molto auidi d'accumulare, gl'intro-

______ _ duce à feufarfi con Tellempio della Formica,

& à chiamarla esempio di gran fatica , Oc qui fé ne uede,

in^egnofamente formato un corpo d'imprefa, à punto diuifa-

tainquel modo,nelquale uien deferitta dal rnedefmo Horatio

che dice in quel luogo, che ella.

Ore trahit quodeunque potefì, atque additaceruo ,

Vederi adunqueuna Formica, che con un granello di grano in

bocca, fé ne uà alla uolta della fuacaua,in quell'atto à punto,
che foediono fare al tempo della buona ftagione, perproue-
dere à i bifogni del tempo àuenire, & ueramente,che à chi

rimira un'attione con" fegnalata, di quello coli picciolo anima-

le, pare che dalla natura egli fìaftato dotato d'una prouiden-
Terza Parte. C za
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za poco meno che humana, fi come ancora noi ueggiamo, che

diuerìi altri animali mo'ftrano fembianza qual d'una , & qua!
d'un'altra uirrù , ma perjuenire alla dichiaratione di quella

Imprefadico; Chehauendol'auttorfuo peregrinato molti anni

fuor della patria,
& particolarmente nelle parti della Fiandra,

& occupatoli in facende, de negotii di molta importanza, fi

puòcrederche fuile ritrouata da lui fui principio, per dimoftrar

la Tua deliberatione di trauagliare, &; affaticarli mentre l'età il

comportaua, per acquiftarfi ricchezze, de d'animo, & di for-

tuna, onde poteffe poi nell'età più graue giouare,non foloà

fé medefmo , de alla Cafa, de famiglia fua, ma infieme alla pa-
tria , & à

gli
amici. Non farebbe anco fuor di propofito il dire,

ch'egli hauefle uoluto, oltraàquefto fenfo manifefto 3 de chia-

ro, ancora forto la feorza di quefto corpo, ò figura d'Impre-

fa, accennar qualche altro penfiero più alto, de più nafcoflo.

Può dunque efiere che egli ,ricordeuole come Chriftiano, di

quel precetto dell'Euangelio; Thefauri^at? uobis thefiuros in Col-

lis ,
habbia 'voluto nella Formica figurar l'anima fua , o

pure tutto fé fteflb , de per quella fatica , ch'ella dura in

prouederfi tanto tempo auanti, l'opere buone , che deefire

il Chriftiano in quefta uira , per riceuerne poi eterno gui-

derdone nell'altra, de perche il timor delle pene dell'Inferno

è> come. Un freno ,
; che ci dee fgomentar dal' male operare ,

§e indurre al far. bene , de al uiuer uirtuofa, de fintamente,

di qui è, che col motto Terr et - H ,y e m s , hàfpie-

gato beniflìmo tal concetto , eflendo bene > de fpeilo nelle

iacre lettere lignificata la dannatioue fotto quefto nomo
d'inuernOjCome ancora di Morte, di tenebre , de di dolore,

de all'incontro i beni del Paradifo chiamati *vita , luc<t_^ ,

è<^, allegrezza . Onde riabbiamo il detto del Vangelo , In-

tra in gandìum Domini tui , &^ cofi uerrà beniflìmo l'aut-»

tore ad hauere {piegato con tal figura , de con tal mot-

to la difpofition d'uno animo , tutto alieno dall'otio , de

dall'accidia , de riuolto à guadagnarfi il Cielo , de à meri-

tarlo con le buone , de fante operationi , poi che col mezp
di quelle n'è ftato prometto da Dio,

1

J * 2?urìin- . ;
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£)'un*ingegnofa,e nobile fatica'

Esempio à nojìro prò par che fi /cerna

JQa chi mira la picciola Formica,
Intenta à l'opra l'uà quando non uerna.

Onde il prudentefé neferua , e dica,

Che lofpauenta la mijeria eterna,

Cioè uerno à l'alma
t
e che per ciò conuiene

Proceder col fador futuro bene.

31
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I iiiihii'I'Hi

v
-^ L non fimouere, ne perderfi d'animo nelle co-

le auuerfe, ècofa che appartiene particolarmert
te àH'huomo forte: ilquale non guardando tan-

to quello ch'egli dee patire, quanto quello,che
nella peruerfa fortuna , & nel fuo patire gli

conuienfare,uince,& fupera con la grandez-
za della uirtùi dolori, le moleftie,& l'ingiurie tutte, che fan-

noà gara, per opprimerlo, in quel modo, che la chiarezza del

Sole fa fparire i minori lumi. Et ueramente, che quefta for-

tezza d'animo rintuzzando l'arme d'ogni peruerfa perfecutio^
ne, ò danno, che fi riceua , non laida fentire i colpi della

fortuna , né può per tempo alcuno cader dolore nell'animo

forte . Di quefti alcuni , ò perche il più fare è imponibile,
o. perche laloruirtù non s'alza à maggior grado, fanno refi-

ftenza,& non fi perdono nelle difficultà, rimanendo fempre
inuitti d'animo: altri poi , o perche le difficultà di lor natura

non fieno affatto inoperabili ,o perche fieno peruenuti à mag-
gior colino di uirtù,opcrqual fiuoglia altro aiuto eftrinfeco,

che
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OÌtc riabbiano quelle cofe , nmangotto tu periòrì- del turivi y
ik lì fanno degni di maggior lode . Ma le quello generoló,
& lodeuple sforzo rli uiriù -libera l'huomo nelle auueilipà da'

o?ni dolore : la prudenza poi può folleuarlo , & fargli parer*

gioconda ogni amaritudine ;& cofi uiene à feguirne il frutto

doppio . Perche l'huomo altrettanto prudente, quanto forte,

iì come nel male che
gli fouraila, confiderà, che polfouo ac-

cader moke cofe, per lequali il uicino pericolo può celiare

cofi ancora nel prelente lì confola col confìderare, che la

•fortunaè leggiera, & proponendoli cofe migliori, niince con

lafperanza del futuro bene l'acerbità del prefente male. Tale

eflendo l'animo del Signore auttore di quella Imprefa, colmo

d'una uera fortezza degna d'un'animo nobile &generofo,&ac
pagliata da fomma prudenza, conueniente allo (tato d'un Pre-

lato, che per bontà,& per eiTempio di uita fia giudicato merite-

uole del grado fuo: lì trottarla in qualche trauaglio, che haueria

potuto forfè. ad ogni altro, che non hauede hauuto l'animo

dotato di tanta uirtù, mettere il ceruello à partito. Ma facen-

do poca ilima d'ogni turbulenza di fortuna , non inoltrò mai

men lieto uolto, che s'hauefTe fatto ogni altro nelle fue mag-
giori felicità . Quefta fua coftanza nalceua da quel prudente
difeorfo , dì cui già s'è ragionato, ilquale gli faceua fperare ,

che à qualche tempo douefle celiare ogni difturbo. Volendo

egli adunque far noto al mondo quell'animo iuo, 5c iopra quali
fondamenti folFe appoggiata la fua fìcurezza, mentre che pur
fi uedeua, ch'egli haueuaoccafione di far il contrario: formò

quella Imprefa di due Orfi,iqualiefpoftialla pioggia fanno in-

sieme allegrezza, coli uolendo figurare lo ftaro fuo prenden-
do

gli
Orli per fefteiib,& la pioggia pei*

le moleftie, che lo

circondauano . llqual corpo d'Imprela oltre all'ellèr fonda-

to fopra quella proprietà , che fi dice hauer l'Orio di ralle-

grarli , quando il tempoècattiuo, & per ciò fpiegando benif-

iìmo l'intention dell'auttore: è ancora formata della fua propria
arme , laquale è di due Orli in campo d'oro . Il motto Sere-
n a b i t , fa conofeere la cagione dell'allegrezza- di quegli
animali, perche inferifee, che coli fi ralle-grano,quandomeno
haueriano occafione di farlo

, perche hanno certa iperanza, che

il tempo debba torto ritornar chiaro , de fereno. Cofi con tal Im-

prefa uiene l'auttor fuo à dichiarar beniffìmo la cagione , che lo

,Ji ."',. T Terza Parte. C 3 fa
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fa ftar con lieta fronte nel mezo delle auuerfità

-,
moftrando iti

un medefimo tempo la fortezza, con laquale egli
le foftiene»

& la prudenza , con laquale difcorre , 8c preucde la miglior for-

tuna,

Nafcer pioggia dal nembose le tcmpefte

Caderftadofio animo eccelfomira ;

Ma non china le luci fi non ha mefle

Le uogHeye nelfuo male anche refpira.

E s'allegrajnjperando
à le moiette

Cure por finjièfenteil duoloyò l'ira*

guai in tempo di pioggia orfo s'allegra»

Sejpiega il Ciel l'humida benda negra.

PIER-
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E corpo,© figuri di quefta InipfeTà » per noti di-

inoltrar cofi in unfubito U particolar natura di

quella cofa, fopra la quale è fondata, richiedi

che fé ne faccia qualche méntione prima, che
fi palli più oltre . Perche à dire il uero,il uederé

un palinolo touaglia,che ftia dentro al fuoco,fe

bene col motto uiene àfaperfi > che ili non fi brucia : nondime-
no da chi non fapefle lavatura di tal panno, potrebbe, pren*
derfi perogniforte

di pannofin uniuerfale,& coil iù cambio

di dichiaratióne generar dubio 5& cohfufione . Scriue adunque
Plinio nel dicennouefimo libro della fua Hiftoria naturale al pri-
mo capitolo,che nei difetti dell'India più fottopofti allardordel

Sole nafee un lino,clie poftd nel fnoco,non fi bruciasse è chiama-

to lino uiuo.Del quale egli Set hauer veduto le tóuaglie tolte im
monde dai conuiti,pofte dentro allafiamrnà,cherimanéuànopur

gate
dalle macchiCìCome fanno le noftre quando con molta dili-

genza fono lanate con acqua, ò ranno. Et è da auuertire, ch'egli

racconta quefta cofa,come veduta da luij& non la rifenfee fola*

C 4 mente
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mente per ahtnf^cflama ett, o per fimili parole. ÀI e h-e fé ìiauri-
fero l'occhio alcuni',andei:ebbono forfè più rattenuti in dire , clfe

Plinio folle fcrittor bugiardò.Perche non so quante cofe troueran

no che non fiano uere in tale fcrittore,annouerando quelle fole ,

le quali egli racconta di ueduta . Ho fatto uolentieri quefta poca

digreffione,peruendicare uno fcrittore antico Sz nobile dalle ca*

lunnie altrui.Hora per tornar à propofito,fofie quefta efperienza,
ò pure ilfaperfi la natura di quefto lino, fi cominciò poi à farne

queifacchi,ò camice,nelle quali metteuanoi corpi deiRe,èVco-
fì polli nella fiamma uiua , gli bruciauano, & cauauano le cene -

ri di quei corpi morti feparate dall'altre ceneri, abruciando la

fiamma quello ch'era dentro, fenza offender punto il facco, in

cui ficonferuaua.Qui dunque ha l'auttor di quefta Imprefa tolto

unatouaglia in figurala quale elìendo dentro alle fiamme rima-

ne fenza offefa ;& col motto Tergit,Non Arde T,non fo-

lo fa belhflìmaefpreffionealla méte, & dà forma al fuo concetto:

ma uiene ancora in un certo modo à dichiarar quel poco d'ofeu-

rità,& di dubbio, che poterle cadere nella mente di chi non
fa pelle la natura particolare di quella tela,che ftà nel fuoco fenza

bruciaifi.Et quefto facon lafolapropofitione negatiua, nonardet:

perche con l'antecedente infieme con effa efprime poi l'intero fi

gmficato,&: la"u era interi tiode della
:fua'mente.

, La quale, moral*'

mente parlando,deue ellèrtale,che uoglia inferire come i trauà-

gii
&ìe cure (fieno ò publici opriuati,o famigliari oproprij) non

lo fanno perder d'animo,nè rifoluerfi in cenere diuiltà,STdi pn
{ìllanimiià,come né anche le tele Indiane porte dentro alla flam

ma del fuoco,non fi bruciano: ma più tofto da tali cofe egli pren-
de occafione &r materia di rimaner più accorto più fuegliato,&

più honorato,come quelle efeono della fiamma tanto purgate, Sf

monde, quanto l'altre communi dall'efler lauate con diligenza*
Chi uoleùe poi prenderla in fentimentoamorofo, potrebbe dire

.che per la touaglia pofta nel fuoco egli hauefie uoluto intendere

l'anima fua porta nelle fiamme d'amore j& che dicendo col mot

to,che mi non brucia ò fi rifolue in cenere, mane diuien più bela-

la & più purgata,voglia moftrare la perfetta qualità dell'amor fup
tutto uirruofo,platonico)& lontano da ogni macchia di fenfuali.-

.tà,& di piacere non lecito . Et di più che fi come quella touaglia
fé piena di macchie e pofta nel fuoco, iui tutte le perde: cofi egli
fé prima,che fi folle innamorato haueilc hauuto alcun difetto, co-

:j me
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me tutti tu (ìaitip fon5opofti:egli da tal &iq anfore prendeua occa-

ifionetii latciafelf luftuSc. dì riformar (e fteifo con tal aiuto,& con

quello della diritta ragione dimanieracene ne rimanga tutto lin-

cerò, 6c^ d'animo purgato, & ben comporto.

Là doue il Sol più/calda
Tela d'un Un sì facC^j
Che fi purga entro al focone non fi sfacC-*

Cofi mia mente è falda

Iste le cure d'AmorC—> >

Ch'in lui fi rende il corCs
Scarco d'ogni uil uoglia,

E non brama ilpiacer, mafé nefj>ogli&+

R
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£}»• O n farebbe gran fatto,che in prima uiftal'aut-

tore di quefta Imprefa forte notato da qual-
ch'unod'incon'ftamia, Se leggierezza; poiché

egli ha prefo un corpo,che per fuanatura non
fa altro, che girarli attorno, fenza che da quel
fuo girare fé ne caui alcun profitto,© giouamen

to,che fia di rileuo. Et quefta opinione potrebbe -e (Ter per uen-

tura tanto più accrefeiura dal faperfi ,che nell'Academiade gli

Olimpici egli è chiamato il Volubile .Màiofpero,chedalla di-

chiaratione di ella fi debba far conofeere tutto il contrario. Per-

che^ dalle figure, che fanno corpo alPlmprefe non fi dee pren-
dere fc non quel tantOjChe puòriufcirlodeuoleper lofentimen-

todeli'auctor fuo,ilquale fi dee fempre credere, che fia guidato
da retta intentione: &: quel nome di Volubile non dee tirar al-

cuno cofi in un fubitoà rar giudicio meno che conueneuole di

chi 1 ufa, fé prima non s'intende benidìmoil fine , & la principa-
le intention di lui . Conciofia che

(
come s'è detto nell'Imprefa

de
gli Academici Intronati ) gl'intelletti

humani s'appagano
tal-
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tàll'hora di prefentareà gli occhi,o far fentireà gli orecchi dei
molti una cola, che alla prima uifta , <k al primo fuono inganni
akrui,& poi à chi con fiderà più à dentro moftri fcnfo al tutto <U-

uerfo Ha quello, che prometteua in un fubiro a chi non ui fzccin

fopra matura confideratione. I/Aottor Aio adunque rrouando(r

f>refo

dell'amore di Donna mole© meritevole perle uinùfue, bel

iflìma di corpo,& nobiliflìma d*animo,& difangue, il cui nome
era Lavra, nell'eleggerfi ,

o formarti l'Imprefa , non poteua
fopra cofa alcuna più ingegnofamenre fcber2rare,che fopra quel
le, lequali hauetìero qualche relatione r orifguardoal nome di

lei. llperche dico,che confederando egli con quefto nome della

fua Donna poterfi alludere al uento , come tante uoke d'allude

in più d'un luogo il Petrarca ,

L'aurage*tH,che rafìercna ipoggi.
Sento l'aura mi'antica,e i doler ctrtlh

e tanti altroché fé ne leggono nel fuoCanzomeroi egli ha uolu-

to à bello ftudio eleggerli un corpo,ilquaie di fua natura ftia ocio

fo,fe non quanto uien mollo alla fua naturale operatione dal uen

to,come è quefto ufato ordinariamente da i fanciulli , & detto

uolgarmente dall'effetto fuo Girauento.Col quale ha egli uoluto

moftrarealla Donna amata, che tutte l'operej&fatrioni lodeuoli

fueueniuano da lei, come dal uento uiene il motto di quello ln-

finimento. Ilche fi fa intender benifftmo col motto, N 1 defi-
cit avrà, fé l'aura non manca, ò non uien meno, io {empre
girerò, ci oè-fe la mia Donna col folfio del fuo fauore detterà in

me
gli

affetti delle uirtuofe anioni, io farò fempre pronto a mo-
uermi, & à operare come a lei piacerà , ò à ubidire à quel tanto,
che ella uorrà comandarmi. Tanto ha egli uoluto efprimere con
tal corpo,& fotto tal nome fuo,che di fopra s'è ricordato di Volu
bile. Ilqual nome non è però tale, che da lui ancora non fi polTa
cauare buon fentimento

•>
conciofia cofa che Volubili fono 1 Cie

li, ma "volubili in quanto è loro aflegnata la "volubilità dal gran
de auttore della natura Dio,che confommafapienza gli

fa girar-

re intorno: Se cofi quefto gentilhuomo può dire di mouerfi al-

l'attioni tanto à pimto,quanto gli uien preferiti© dal cenno del-

la fua Donna. Et come i Cieli col moto, e col uolubile giramento
lorogiouano con l'influenze loro à quelle cofe balle: co fi l'a-

mante mentre che defiderofo di compiacere alla cofa amata,,
s'effercita per compiacete à lei nelle attioni nobili, & uirtuofe ,,

«iene
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uicne con effe à far giouamenro al mondo,& à dar cori quel bìiof

pò erTempio delle uirtùbuon elfempio àgli altri,iquali
bene fpeC

Co fi dettano per emulatione al ben operate . llquaì buon elfcm-r.

pio può egli àncora chiamarfi una fpecie di giouamento ; per-
che non meno ci gioua chi opera bene uerio di noi, che chic;

cagione, che noi operiamo bene.

Gira al foffiar de uenti

i L'inftrumento, che lor fanciullo e/pone,
E fenati foffio loro ;

Fine al fuo girar pone.

Cofi prende rittoro

Fido amatore,& à Voprar saccingt

JjhalhorlaDea, cbe'l corgli allacciai flringe
Moue in fauor di lui

Gli accenti, e i [guardi fui.

*
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lORROMia

Are i forfè benccfifcndomi capitata nelle ma-
ni quella lmprefa della Sfinge, à fare come e uc

j>f rifimile,che faceflero tutti quelli,che haueuano

qualche notitia di lei. Imperoche io non credo*
che alcuno di quelli,all'orecchie de' quali fofle

_ peruenuta la fama del fuopropor l'enigma, oc

del precipitar tutti quei , che non Io fapeuano riioluere: udendo
andare à Thebe paftalle per quella uia,doue ella s'era polla al paf
fo.Onde io modo da quefto en'empio douerei pacarmela con fi-

lentio . Et mafsime hauendoui l'auttor fuo pollo per mottoN e»

mini, quafiche egli (le fio, confapeuolefolo dell'intimo della

fua mente,fia certo d'hauerla fatta in tal fignificato,che à nilfuno

porta per uiadi qual fi uoglia fotti! confi deration e, eHer manife».

fto.Tuttauia,& per metterla fra quefte,& per non lafciarla fri e£-

fé fola nuda anderò difeorrendo quello , che mi parrà più {amile

al uero,& non farà flato poco hatier hauuto ardire d'accoAarfi al

la Sfinge. Parrà dunque ad alcuno,che quefto Signore nonpoflà

<juà in quefto rapftro hauer figurato altroché qualche fuo occul-

to pen-
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fb pènfiero,

il quale egli faccia profeflìon e di non uqler , che U* !

palefe ad alcuno, &che non altro. egli habbia uokuo inferire ,

quando s'hà eletter^quefta Imprefa.Et forfè chc^n quefto fenfo an

cora la faranno in qualche parte mancheuole,& diranno che nel

mottonon fi contenga la uerità; poiché fisa , che pur unanolta

uenne l'Edipo , che feppe interpretar l'enigma, onde ella fu sfor-

zata preci pitarfi
da quella rupe, onde haueuàprima fatto preci-

pitar
tanti altri . Ma io oltre à ciò direi,che fenza altro fignificato

ellariufciile pur troppo fecca, &:fpogliata di quelle qualità, che

fi ricercano all'lmprefa. Si può dunque confiderare nella Sfinge

re
'

d<

reup;
regrini ignoranti ,

& cofi il motto uerrà à riferirli à tal paflaggio,

Se potrà intenderli nemini aditus , ò uizaiurbem ,
o fimil cofa. Nel

qual fenfo può lauttorfuo hauer uolutoinferire,che à neflunofa

rà conceduto lo fpiare ilfecreto del fuo penfiero, fé non peruna

uia,& che quella fia qualche fua particolare attione,òparola,che

habbia dell'enigmatico. Puofsi di più confiderare lo ftratio di

quelprecipitio,& all'hora col motto nemini anderà acconcia-

mente accompagnato il uerbopanrif, o altro tale.-intendendo pe-

rò tempre con quella conditione,cìoèfe non à chi faprà interpre-

tare quella mia anione ò parola,prefa(come già ho detto) per l'e-

nigma della Sfinge. Màdaniifunadiquefte interpretationi mi

par, che fi polla cauar fenfo fermo, & degno dell'altezza della

mente di tal Signore: oltre che uififeorgemendi chiarezza, che

nell'enigma flelfo della sfinge. Io dunque farei di parere, ch'egli

nella Sfinge hauerTe uoluto fignificar l'ignoranza:& che mollo da

nobilifsimo defiderio di fuperarla,& d'allontanarfi da lei, facen-

dola precipitare
dalla rupe più torto, che lafciarfi da etta

precipi-

tare-,hauelìehauutol'occhio,cheperfarciòfianeceflarialacogni
tione di fé ftefib,& cofi dicefiè col motto,che quel moftro,il qua-

le fi dei* fuperar da ciafeuno , che uuole arriuare alla uera politia

morale,& chriftianaià nelluno cede,fe non à chi sa ben conoice-

re fé fteflo,per tffét quefto il uero fapere , & quello che precipita

l'ignoranza,poiche come dice S Bernardo molti colfaper molte

;eofe rion pollano efier chiamati fé non ignoranti, poiché non co-

jiefccnoiV ftefsi: Et quella efpofitione e fauorita dall'opinione

-d'alcuni Fiiofofi, iquali hanno detto , che l'enigmapropolto già
..

"

dalla
*
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dalla Sfinge era il domandare non chi fólTe,raa che cofaToffe quef

l'animale', che la mattina era di quattro ptedì Ji mezo giórno di

due,& la fera di tre. Et dicono di piùcoltoro,chenè anche Edipo

Ceppe rifpondere alla domanda più. che fé à chi gli hauefle detto,

checofa èl'huomo? egli hauefle rifpollo-.èhuomo.Et per certo fé

queli'eniema non fi prende in tal modo,cioè che la Sfinge uolcf-

fe che le fotte dichiarato che cofa folle huomo : la fila domanda
riefce molto infipida, & quafi indegna di quella fama d'ofcurità,

ch'è pe netrata fino all'età noftra. Onde fi uede, che fé ben panie,
che per all'hora Edipo folle liberato dal precipitio, eglinondimc
no poco dipoi precipitò in più graui mali,& più lunghi,che nò fa-

rebbe (lato forfè quel precipitio. Sichemigiouacredere,che que
fio Signore intéro alla confideration di fé ftefIo,per conofcerfi , fé

códo il precetto dell'Oracolo fteffb;wc)/re te ipfum; habbia porto in

mezo quell'ignoranza naturale,che ne circondala quale dica no

eflerfi per partire,
o non cller per cedere ad alcuno ,il quale non

fappia conofcer fé fteflbrcome la Sfinge non cedcua il palio ad al

cuno,che non le fapdlc dar la uera defmiuone deli'huomo .

Njti uinceil inojlro rio

De l'ignoranza interna

Hitom,chefe non difcerna.
:

A queslo intento anch'i*

JjÌHafiajprarupeiOjcoglio
Da quejìa

al tutto allontanar mi uoglio
Ch'à neffun s'apre ilpaffa

Di uita alma e tranquilla:

Sequeflagìà dalJaffo

Non trabe de l'alma^ contra lei sfamila.

TATÙ
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4^y^)
On tutto che la continenza fia per ogni parte

|ji- lodeuole, come quclla,che piace tanto àDio,&
tanto conferua l'anima pronta & atta alla con-

templatione di lui t la uirginità nondimeno fra

le parti
di lei è giudicata tenere il primo luogo,

comequella,checonlacaftità delle membra pu
re, &C incorrotte,fenza conofcere alcun'atto carnale,mantiene an

cora pura,& limpida la mente di maniera, che non leuien punto

impedito il nobiliflìmo atto della contemplatione. Et per dirla in

una parola,chi di lei è adorno , fi può chiamar più torto Angelo,
che huomo Ma tal confideratione appartien più torto alla Virgi-
nità considerata comeuirtù Chriftiana, che come uirtù morale.

Imperoche i morali con altra diuerfa confideratione, nella quale

per efpofitione della prefentelmprefa intendo pigliarla horaio,

fenza però allontanarmi puntodairopinione da me detta di fo-

pra : l'hanno porta in tre gradi ,&à ciafcuno hanno attribuitola

tua lode particolare. Onde hanno porto nell'infimo luogo la uer-

gine pexchfi mancando del lume della uera fede,hanno argomen
tato
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tato à modo loro che mancandoli più facilmente di quelle cole,

che non fi conofcono,che di quelle,le quali già da noi (onoriate

una uoltapofledute,puòella quali lenza contrarlo alcuno confer

uarfi in quella uica.Hanno poi dato il grado fuperiore à quefto al

la uedoua,la quale nella Tua continenza uedouile dicono e (Ter de

gna di tanto maggior lode,& meritar tanto più,quanto è più dirli

cile il mancar delle cofe conofeiute, che delle non conofeiute.

Più eflemplaredi quella hanno fatto quello della donna,il cui ma
rito uiua lontano da leijperche non hauendo dato bando , né e-

fclufo ancora dalla mente fua quelle cofe, che porta feco la legge
<lel matrimoniojè più facil cofa,che fia turbata,& agitata da pen-
(ìeri,reffetto de quali ella sa di non douere ancora abbandonare.

Et forfè che à quelli tre gradi non faria male aggiugnere il quarto

più perfetto di quella,che uiue continente,ancor che non fialóta-

na dal marito,mà hauendolo prefente contenta ancora d'efler pri
uà del commercio di lui (le fio, come s'hà della moglie d'Alfonfo

Secondo Rèdi Lione in Ifpagna,& del medefimoRe, ches'afte-

neflero ambidue da' maritali congiungimenti, oltre à qualch'al-
tro el!empio,che io potrei addurre in conformità di quello.Mà la

feiando quello da parte,come cofafuor di paragone, & forfè non
concella fuor che à chihàlofpiiito della fantità,dirò bene, che

in quello la continenza dello (lato uedouile auanza quellodella
Donna , che habbia il marito lontano dafe , & è che quella non

puòelTerfe non tale, per l'infamia,chele feguirebbe,&: perl'ho-
neftà , che perderebbe: ma lauedoua può con molto fuo honore

parTar
dinuouoalle feconde nozze. Imperòchefe ben pare, che

non fieno coli lodate, come le prime; nondimeno il gran Padre

fan Bernardo fcriuendofopra la Cantica^bialma agramente colo

ro,che pregiudicando alla libertà del matrimonio uoleuano, che

non folfe lecito tra i non uergini.Onde io direi, che tanto più fof

fé lodeuole la continenza dello (lato uedouile, che dell'altro,

quanto è maggior virtù l'aftenerfi dalle cofe ancora conce(Te,che
dalle non concefle.Peralzarfi dunque à tal grado di perfettione,

que(lanobiliflìma,& uirtuofiflìma Signora, fece fermo propofito

dopo la morte del primo marito , di uoler fare cofi fola'& feom-

pagnata tutto il rimanente della uira fua . Et quello forfè perche
alia nobiltà del fangue,come nepote del gran Molza,memorabi-
le per tutti i fecoli à uenire:alla bellezza del corpo, che rifplendc

inleialpar d'ogn'altra più bella del (ecol noftro : alla eflemplari-
Terza Parte. D ràde'
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tà de'coftumijche la rendono per ogni parte perfetta:& alla foa-

uità della uoce con cui ella perniflìma nell'arte della mufica , fa

dolce concento (credo poter dire arditamente)fopra tutte le don
ne de' tempi notòri,non mancaflè quella fegnalata uirtù, che con
tante altre belle parti aiutaffe à fare in cofi nobil foggerro un'ar-

monia di perfettioni
Iodeuoli &rare. Nelle quali facendo inoltra

delfuo fapere,dà inditiodi non hauer hauuto indarno per mae-
stro il Tempre celebre>& non mai à baftanza lodato Francesco Pa-

tritiojin cui rifplende il colmo d'ogni forte di dottrina, & di

fcienza. Dalquale ellacon fommoteflimonio della uiuacit,à del

fuo ingegno, & à raro elTempio del fello feminile, imparò già
la lingua Greca di maniera,che dopo quel poco fpatiodi tempo
fìì ballante à uerfar da fé fteila in Platone , & in Plutarco , di cui

tradulle il libro della Traquillità deH'animo,una parte della Rhe
corica d'Aditotele, 8c due intere Orationi,una di Grifoftomo , 6c

una del Nazianzeno . Hauendo ella in tutto quel tempo de i tre

meli già dettti, udito dal medefimoParritio il Fedro di Platone,

& le Morali d'Ariftotele.Nè con tutte le fue altre occupationi ri-

mette punto de
gli ftudij liberali,&è molto ftudiofa d'Homero ,

ÓQ_di Theocrito, dilettandoli ancora nella lingua Latina della

lettione di Cicerone : ma più dell'Opere morali di quel Padre

dell'eloquenza Romana, Fa Epigrammi bellifTimi,& argutiflìmi
in lingua Latina,& nella Tofcana fi diletta d'ogni forte di compo
nimenti, ma più che ad alcun'altro pare , che habbia l'ingegno
accommodato al Madrigale. Onde clfendoella dotata di quelle

qualità, è ben douere che 1 prefente Duca di Ferrara Don Alfon

fo II. come l'ha in molta ftima cofi ancora l'habbia in protet-
tione conforme alla magnificenza,alla liberalità , & airaltre uir-

:ù heroiche , lequali adornano l'animo di tanto Principe . Hora

uedendo forfè quella giudiciofa Signora , che altri con la lodola

haueua fpiegaro quello medefimo penfiero ; formò quella fua dai.

quei belliflimi uerfi di Catullo . Vt uidua in nudo uitis qudnafci-
*ur amo &c.Sc cofi figurò una uite potata, in elfa comprendendo
fé ftefla , & cofi uolendo forfè moflrare la conditione dello (lato

uedouile, che dee rimouerdafe ogni uanità,& fuperfluità di

penfieri. L'olmo appreffo di-lei tagliato, & caduto à terra denota

il marito morto, e'1 concetto fuo s'adempie poi col motto Non
Svfficit Alter, tolto con felice mutatione da Virgi-

lio nel fello,uariando il deficit in fu/fiat, Nelquale uiene à punto
àia-
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a inferire , che eflèndo già caduto l'olmo , acuì già s'appoggiò»
neffun'alcro doueuafuccedere inifuo luogo per foftentarla,pen-

fiero degno della coftanza di magnanima Donna-» •

guai ulte al campofola
Viuer homai dìfegno;

Poi che7 primofoiìegno
Mi tolfe , chi le cofe humane inuoU,

Nèfia,ch'io più m'appoggi
Aà altro in pianilo in poggi.
Che da procella uajla

Serbarmi altro non bafta.

D z VE-
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Iranno forfè alcuni, iquali narreranno ueduta

quefta Imprefa diquefto magnanimo, & ge-
neroso Principe fra quelle del Contile &altro-

ue ancora, che io mi fia dimenticato di quel-
lo , che altroue ho detto di non uoler lafciar uè

dere fé non cofe non più uedute . Ma fappia-

no, che oltre à quefta fé ne potrà uedere per quefto uolume al-

cun'altraueduta ancora altroue , fenza che io penfi , che tali pa-
role dette da me in tal propofito debbano eflerprefe cofiriftret-

tamente , che non mi faccia degno di fcufa Thauer difcorfo

fopraalcune,lequalidi giàiomi trouaua nelle mani intagliate

in rame, & accompagnar le poche col numero cofi grande . Ma
benché quefta (la fiata pofta da altri, nondimeno perche à me e

fiata mandata diuerfa di figura da quella, che fi uede fra le rac-

colte dal Contile farà douere, che iom'accofti à quella dichia-

ratione, che fia più conforme alla riceuuta da me . Perche iui e

figurato il fulmine , & i monti infieme percoflì
da elio fulmine ,

doue qui non fi uede fé non il fulmine folo. Et con tutta quella
diuer-
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diuerfità , uedendofi qui adattato il mede (imo motto , dirò an-
cor io quello , che communementc fi può tenere per fermo

inquanto airintentione,& al fìgnificato fuo.Non è dubbio adun-

que,cheà chi mira quefto corpo col motto Feeuvnt svmmos,
tolto da Seneca, parrà,che qui egli non habbiauoluto far altro»
che dimoftrare altrui , che fi come il fulmine percote le cime pia
eleuate de'monri,& non cade Copra i luoghi baffi : cofi egli non
abbatta,o non caftighi Te non quegli ài forze grandi, & pofti in
molta altezza di fortuna. Ilche quanto neH'efpofitione torna à

f>ropofito,

tanto fi deecredere,chenonfia caduto nell'animo di

ui,alieno da ogni giattanza,& ripieno di benignità, & d'ogni
uirtù degna d'un Principe Chriftiano. Il dir poi che fi debba ri-

torcere quefto medefimo lignificato d'attiuo in paffiuo,& che e-

gli nel monte habbia uoluto intender fé fteilb , & nel fulmine , ò
la fortuna, ola mano di Dio, òqualch'altracofa tale : onde poi
tutto ripieno d'humiltà Chriftiana habbia uoluto mettere, 8c co-

fiderar fé ftefib in uno (lato bado, rifpetto à
gli altri principi po-

fti in maggiore altezza, & col motto notare la fu a ficurezza, ri-

fpetto alla battezza dello ftato fuo,o altra cofa tale s che accenni ,

che le gran ruine non cadono fé non fopra gli (lati di gran fortu-

na, è cofa, che io debbo lafciarla dire à quelli,che l'hanno efpo-
fta con detti montijftcendone uno alto in mezo, fopra ilquale

percota il fulmine,& due dalie bande più baffi, nei quali uoglia
intender fé fteflb,che uiue fi curo da cotal cura. Ma io, che ho ri-

ceuuroin difegno quella Imprefafenzai monti,&:di buon luogo
l'anderò efponendo in quel modo,che mi parrà più accommoda-

toàqueftafemplice figura.Dico adunque,che quipotrebbe,fen-
za che fi uegga cofa , nellaquale egli pofTa comprender fé fteilo,

hauer hauuto l'occhio à qualche fenfo fpirituale, & religiofo,pro

ponendo il fulmine alla fua intentione, come miniftro della ma-
no di Dio,fignificandoi caftighi, eh e elio Dio fuol darea'fuper-
bi.Et può efler fondato tal penfiero fopra l'auttorità del Salmo, il

qual dice, contra quei, che giudicano tali impreffioni farfi nel-

l'aria à cafo, erre quefte fimili cofe ubidifeono alla parola di

Dio . Jgnis (
fono le parole del Salmo) grando nix, glacies 9

fpiritus procellarum , qua facìunt verbum elus . Et quefto pof-
fiamo dire , ch'egli

habbia fatto per proporre à fé una itera

uia d'humiltà da leguirfi, & lontana da ogni forte di fafto, &
d'alterezza, ammonendo fé fteilb, che fi come i fulmini

cadono
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cadono Copra

i luoghi più alti, cofi l'ira di Dio uienc à uerfarfi,&
à battere (opra le tefte piene di fuperbia , Se di penfieri uafti , òz

immenfi: onde perciò conuenga feruireà lui in perfetta humil
tà di fpirito , per ruggire i Tuoi caftighi, Se efler accolto dalla fua

fanta grana. Alqual penfierOifenefluna forte d'huomini deue ha
uer l'occhio, lo deuono hauere i Principi, come quelli , che cor-

rono rifico maggiore, per l'altezza della profpera fortuna, d'in-

fuperbirfi.Uperche fé noi la piglieremo in quello fen(o,uerremo
k confettare in quefto Principe quella manfuetudine d'animo,
che oltre all'altre uirtù nella perfona regia è tanto commendata .

Fulmmeftbe dal Citi Gìoue dijferra

Sa l'alte cime porta alte mine
Ma non fa col cader nottuaguerra
Oue il collefra i monti ilgiogo incbine.

Chi con fuperba mente al^andoft erra

Sì Dio conduce difìta uita alfine.

Onde il faggio, chel sa foppone burnite

Seftejfo à Dio, né in ciò fa cofa uilc.

ZE-
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Oloro.che mo/fida Inuidia , cercano d'infidiare alla trirtu,

& di conculcarla,come fono a ciò tirati dauiltà d'animo,

&daimpatienzadinonuedere in altri quel bene, che elfi

non uogliono,ò non fanno confeguire : cofi ancora fono

più pronti à far ciò contra la uirtùnafcenre,come più faci-

le à edere opprefla , che la già matura , *: che per molte

proue citata già conofciuta,lodata, & honorata. Perche à

quella i maligni non fperano di poter con" tolto nuocere,
e con le perfecti rioni, caiunnie,& dettrattioni ofeurar la gloria , che da eflana-

fce,hauendo ella già ben fermate, e troppo falde le fue radici: ma contra quel-
lati" confidano di poter facilmente far progreflo,& impedire che non crefca,&
non dilati lo iplendore della fuabellezza,e'l buono odore della fua bontà. li-

die è bene fpeflò cagionc,che coloro,iquali ne'primi anni loro inoltrano qual-
che uiuacità d'ingegno,& danno faggio di douer col tempo meritare honore,
& lode, quantunque facciano cofe,lequali per fé ftefle in quella età fieno de-

gne d'ammiratione : nondimeno fono talmente oppreflì da i maligni inuidiofi,

che l'opere loro ne rimangono neglette,& conculcate , & quella fperanza che

s'haueua della lor buona riufcita,doue prima uerdeggiaua nelle menti altrui,

col mezo dell'opera di quefti tali uiene à feccarfi,& annullarfi quafi afFatto.Mà

è nondimeno impofIìbile,che pure in alcuni,& buoni, & difereti ella non ger-

mogli tuttauia qualche poco,& che chi tollera,& non fi fgomenta, màfegue di

buon lafl'o il fuo cominciato uiaggio,uon uinca gli oppreflbri ,& non cominci
*• con
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con l'aiuto di Dio a dar fegni tanto eui Jenti del Tuo uigore, che ma! grado de'

maligni nonfia conofciuto,& amato da' buoni,& da'gmd;ciofi. Hora in tale fta

to tronando/ì forfè quello giouanetto, dotato di belliflìme lcttere,& d'ernatif-

fimi coftumi,?: chetuttauia caminà di buon palio a fuperar Tuo fteflo con lo fin

dio,& con la uigilanza : non ha faputo come meglio figurar lo ftato
,
che aflo-

migliandolo al Rofaic,quando nel tempo dell' Inuerno fé uè giace pieno di fpi

ne,fenza foc;lie,fcnza fiori,& per terra calpeftato quafi da rutti. I!qu ile non coli

tofto pali.'! i'afprezza della fredda ftagione,& cominciano à fpirare
i uenti più

piaceuoh della Primauera.chc egli fentendo il fauor della nuoua ftagione,co-

mincia à germogliarci fra poco à fpuntar fiiora le Rofe , 3c ullhcra comincia

adcfVer ueduto con o echio a!legro,& ad edere (limato,doue prima niuno tene

uà conto di lui. Voleudo egli forfè coli inoltrare a gli emuli fuoi, & a quei, che

fi sforzano di tenerlo opprello,che non per quello manca in lui l'ardire diuin-

cer co) tempo quegli intoppi,& quelle difficultà,come ne anco nel Rofaio,ben-

che stiorito,& sfrondato non manca la uirtù di produr la Rofa. Laqual fua coiv

fidenza,& generofo ardire è accennato nel motto, NON SEM PER N E-

GLECT A, lapianta,òu-rgulto della Rofanon giace fempre negletta per
ter

ra,ma à qualche tempo fiorifce,& riforge, uolendo dire che ancor egli fia
per

far tofto il medefimo . Né in ciò fi dee dire,che nell'animo dell'aurore fi Ico-

pra fouerchio ardire,& arroganza ; perche applicando interamente il limile , fi.

come la Rofa fiorifce aiutata dal nutrimento della terra,&' fauorita dal Sole ,&
dalla poggia : cofi debbiamo dire,ch'egli intenda, che tal fua uittoria,& buona

riufcita.non mancando egli a fé fteflb.gli debba fuccedere il nutrimento dell'in

fluito naturale , c'1 fauore del Sole,& della pioggia della grana
di Dio , dalla

quale fono aiutate tutte le giufte operationi fiumane.

Giace à la bruna in terra

BaJfo }e fritto d'honore

Lojlelo, a eui colfangue
Liede Venere ilfiore

:

Ma non fi tofto l'angue

D'altra [foglia fiu.
bella al Sol fi ueffe,

Che la frondailedette

Fior indi ufeir fi uede,e uaga alhora

Ogni man l'alzaci fior coglie ,
* (honora.

IL FINE DELLA TERZA, ET VLTIMA
PARTE DELL'IMPRESE DI CAMILLO CAMILLI
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